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DIZION 



* IVyTIAGRO. Aveano gli Arcadi, al dir di Pau- 
IVI sartia , certi giorni di adunanza e di fiera 
in onore di una divinità, che certamente era Mi- 
nerva . In quella occafione facriticavano primiera- 
mente a Miagra , indirizzando a quetto eroe i lo- 
ro voti , cd invocandolo per nome , credendo di 
efler così liberati dalle mofche nel tempo de’ fa- 
crificj . Quello Miagro era un Genio immaginario, 
il cui nome è formato da (loia mofcha > ed tpyct 
cattura . 

MIAS. Nome, che i Giappone!! danno ai lo- 
ro templi, o pagode . Significa propriamente la di- 
mora dei Camis , o delle anime immortali. Quelli 
àlias fono per 1* ordinario fituati fopra piacevoli 
colline; un ridente bofehetto irrigato da un ruscel- 
lo ne decora 1* ingreflo.Non lì può, dicono i Bon- 
zi , fcegliere un luogo troppo gradevole per fama 
la dimora degli Dei ; ma 1' interefle ii fa parlar» 
più deilo zdo, poiché la dimora degl’ Iddìi è an- 
cora la loro. Non confiderando , che l’etterno dei 
àlias del Giappone lì prenderebbe per una vil- 
la leggiadra . Prima incontrali un portone magnifi- 
co, fu cui evvi fcritto il nome della divinità.cho 
al Mia prefiede > quindi uno lì trova in un bello 
e vallo viale di abeti, che fembra dover condurre 
ad un ftiperbo palagio ; ma uno retta forprefo nel 
* vedere foltanto un mifero edificio di legname poco 
elevato , che eoh pena fi diftingue tra i folti al- 
beri , i quali lo ciicondano.il fol’ ornamento, eh® 

• Tom.XI. A tir 


fltrovifi In quelli tempi» è uno fpecchio con carta 
bianca fraftaeliata , di cui ricopronlì le pareti c la 
porta. Sono per lo (olito circondati da una rin- 
ghiera dj legno , , ... ,,, - 

MICHAPOUS , Nome, che i felyaggr dell A* 
merica fettentrionale danno al Creatore del mon- 
do, fe predali fede al Signor della Poterle- Ecco 
* come affortifeono il fiftema della creazione , fecon- 
do quello autore . „ Credono e tengono per (ìcuro 
J felyaggi di avere la lor origine dagli animali, e 
che il Dio creatore del cielo fi chiami Michapous . 
'Hanno qualche idea del diluvio, e credono che da 
quell’ epoca fi a il principio del mondo; che il cie- 
lo fi a flato creato da quello Micjrapous , il quale 
"dopò creò tutti gli animali,, che ritrovaronlì fopra 
‘felve natanti, delle quali fece uno (telo, eh’ e una 
; fpecie di ponte, fu di cui dimorò per più giorni, 
•ferrea prendere cibp veruno . Prevedendo Micha- 
pous , afte tutte quelle creature non avrebbero po- 
tuto -fuffiltsre lungamente fu quello ponte , e che la 
fua opera farebbe imperfetta , fe non impediva le 
difgrazie e ia fame , •• c non vedendoli allora , fe 
pon padrone dei cielo, lì yide obbligato di ricor- 
rere a Mìchìnifi, il Dio delle acque, e volle impron- 
tare una porzione di terra per alloggiarvi le .fue 
creature. Quelli non lì trovò difpollo ad afcoltar 
la dimanda di Michapous , che inviò Intorno il ca- 
noro , ia lontra, e il topo mufeato per cercar ter- 
ra nel fondo del mare, fenza poter acquillare che 
pochi granelli di fabbia,e quelli folamente per o- 
•pera deiPpItrtpo.,, Michapous con quello poco di 
fabbia travagliò sì felicemente , che giunfe ad in- 
alzare un’ alta montagna • Quindi per ingrandire U 
fua opera fece girare la volpe attorno della mon- 
tagna; ma elfendolì qùella fiancata , Michapous fu 
obbligato a fabbricare il rimanente del globo ter- 
re lire . Nata la diflenzione e la difcordia tra gli 
animali, Michapous li diflrulTe , e dalla corruzio- 
ne dei foro cadaveri fece nafedr gii uomini; ecc.o 
un’ origine niente nobile per Puónio, Uno di que- 
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fti nuovi abitanti fcontrò un giorno in una capan* 

Da folituia il creatore Michapous , che diedegli u- - 
na donna per fcrvirlo,e procurargli figliuoli. Mi- 
chapous fece un limile dono agli altri uomini; die- 
de lor avvifo nel tempo medelìmo.che la loro vi- 
ta non davea durar Tempre ; eh’ ella terminerebbo 
dopo un certo numero di anni, e che allora lafce- 
jebbero la terra, e farebbero trafportati in un luò- 
go di delizie e di voluttà. 

1 me defimi felvaggi onorano Michapous con , 
folenni banchetti , dove per ifpirito di divozione 
mangiano tutte le vivande, che loro fon prefenta- 
te, lenza lafciarne la minima parte, a rifclno an- 
cor di crepale. Sarebbe un funeftiilimo fegno per 
colui , che dà il banchetto , fe reflaffevi nei piatti 
il più picciol boccone. Dopo il convito offrono le 
offa a M'chapous. 

i * Chiamano alcuni di quelli felvaggi il Mi- 
chabous, che per efiG è il primo fpirico , il gran 
lepre, ed altri Atahvcan. Pretendono, che quello 
gran lepre portato fu le acque con tutti i quadru- 
pedi , che formavano la iua corte , e llr a effe dal 
Inare un granello di fabbia , e ne formarti/ la ter- 
ra; che quindi prenderti; qualche porzione di corpi 
morti d’animali, e ne faceffe gli uomini. Dicouo,che 
il gran tigre Dio fupremo delle acque fi ajotaffe di 
fraftornare i difegni del gran lepre, e che da quel 
tempo fanfi una guerra oflinata e crudele. 

MICHEA . Il fello dei dodici Profeti minori 
dell’amico Tellamento . Esercitò il fuo minillero 
nel regno di Giuda fotto il governo di Gioatan , 
di Acazzo, e di E2echia. 11 fuo vaticinio raggirali 
fpezialmente fu la fchiavitù delle dodici tribù, fu 
la nafeita del Meffia in Bettelem- . 'Vi fi rinvengo- 
no anche molte invettive contro la idolatria . Lo 
Il ile di Michea è elevato, patetico, eloquente, e 
fi avvicina, molto a quel ti’ tfaia . 

MICHELE. ( Ordine di S. ) Ordine militare in- 
llituito da Luigi XI. in ’Amboife 1 ’ anno 1469. Il 
«oliare di quell’ ordine è fatto di nicchi marini al- 
ti * ' A a . lac- 
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tacciati V uno con 1 ’ altro fopra una catenella di 
prò, d’onde pende una medaglia dell’ Arcangelo 
S. Michele antico protettor della Francia .-Quell’ on- 
dine, prima molto illuflre, divenne sì comune lot- 
to Arrigo II., che i (ignori non vollero più accet- 
tarlo . Quelli, che debbono ricevere l’ordine del- 
lo Spirho Santo , prendono la vigilia Tempre quel- 
lo di S- Michele; e perciò fon detti Cavalieri deli' 
tràine del Re . 

MICHELE . ( Monte S.) Borgo fituato verse? la 
polla fettentrioiiale della Brettagna dalla parte del- 
ia Normandia, (opra una rupe , c'e il mare cir- 
conda due volte il giorno Quello luogo è celebre 
per i frequenti pellegrinaggi in onor deli’ arcan- 
gelo S Michele 

• * MlKADhO. Nome dato ancora al fUpremo 

pontefice de! Giappone. (V.DAIRl.) 

* M1KA1L. L’arcangelo S. Michele riconofciu- 

to dai Musulmani per; amico e protettore degli E- 
brei, come Gabriele di elB» 

* MìRIÀS. Nome di un amuleto , che gli E- 
gizj fofpendevano al collo degl’infermi , ed alla 
delira di tutte le divinità da loro credute benefi- 
che • Nel principio fi? uh fimbolo della fcrittura 
geroglifica di quella nazione : era precifamente la 
figura di una lunga pertica terminata come un T, 
àttraverfata di una fola o di p'ù sbarre per fignifi- 
care il progreffo dell’ accrefclmento del Nilo; piac- 
que pofeia agli Egiziani di far di quella figura il 
legno della felicità, che fperavano.o della libera- 
zione dai mali, dai quali erano opprelB. 

* MILAD .(LailatsJl-Milad. ) La notte dellana- 
Jcita per antonomàfia , cioq la feda di Natale ; e 
quella mariterà di parlare e Comune sì ai Crilliani» 
che a’ Mufulmani ; onde nei loro calendari il gior- 
no fegnato coir la voce J\Jilad è fpiegato Oualedat 
IJJa , cioè la nafeita di G C , che cade al 25. del 
mefe' detto dai Sirj Canóun alaouel ; corrifpondente 
al nolìro di Decembre . E di quello calendario Si» 
io.o come altri io chiamano Sito-Macedonico , fan 
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uro I MafuImanD quando hanno hifogno dell* anno 
folare per regolar le ftagioni del Ior anno pura* 
mente lunare. ' 

MILAD JOHANN A . La n&fclta di S . Giovanni 
Battifta, eh’ è nel tnedefiino calendario porta al 25. 
del mefe NiJJan , 0 giugno ; e che i Latini fanno 
ai 24. dei medefimo mefe. 

. * M 1 LICHIO . Sopranome dato a Bacco per 
aver il primo piantati i fichi nella Grecia, ed aver 
infegnato a prevalerli di quello frutto contro i va- 
pori s del vino. Milica era il nome greco una vol- 
ta del fico. /'• 

* M ILITT A . Davano gli Afljr j il nome di Mi* 
htta ad Urania , o fia alia Venere celefte , fecon- 
do Erodoto. Molte abominazioni facevanli rie! fuo 
tempio, permeile dalle leggi dei paefe . 

M 1 LLÉNARJ. Éretici , che pretendevano dò- 
velie G. C. regnar fu la terra per mille anni , a 
ebe nel corfo di quello tempo i Santi goderebbe- 
ro di tutti i piaceri del corpo f.. Appoggiavano la 
lor opinione fopra diverli parti dell* Apocalifle , 
che veramente preli in un fenfo troppo litterale , 
potrebber eflergli favorevoli . Quella fetta troppo 
diffufa in tempo di S- Dionigi Aleflandrino infiam- 
mò .Io zelo di quello fant’ uomo . Egli la combat* 
tè , e molti di qucfti eretici cederono alla forza 
delie fue ragioni. V. FINE DEL MONDO- 

* Fu autore di quella opinione Papia vefeovò 
di Gerapoli in Frigia-, che vide circa 1 ’ -an. 12». 
dell’Era Cri(liaDa;ma che non fu mai tra gli ere- 
tici annoverato, poiché fi aiftinfe con la fua virtìi 
e la fua dottrina , e quello non fu in lui che uri 
fentimento prodotto dalla Htteralp fpiegazione di 
un luogo dall’ Apocalifie , in cui fi parla del regno 
millenario di Cnllo in terra. S-Gelafio Papa con- 
dannò quell’errore , e il Concilio quarta Latera- 
ndnfe; contro del medelìino fcriffo tra gli altri é- 
gregiamente S. Girolamo ne"fuoi commentari ai 
Profeti. S. Dionifio .che S- Atanalio chiama il Dot* 
tore della Chiefa cattolica , ed a cui S. Bafiiio e 
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gli altri Padri óreci hanno dato pér écceflenza it 
titolo di grande, fcriffe contro l'errore dei Mille* 
parj, il quale iì era molto lido in Egitto. Fa egli 
vedere, che i partigiani di quell'errore; non avea- 
no gitifie idee del regno gloriofo di G. C. e e|el!a 
nofìta rifurreziorie , e che fembravano di non fpe- 
rarp nel regno di Dio , fe non cofe di poco tuo* 
mento, foggqtte a perire , e limili a quelle della 
vita preferite. Racconta, che avendo quelty dottri- 
na cagionate divifioni nelle vicinanze di Arlinoe « 
li era portato a polla in varj luoghi , avea adunati 
tutti i preti e i Dottori, e tenuta con efG una con* 

/ fetenza per tre giorni di feguitó dalla mattina fino 
alla fera . Confefìa , che da ambedue le parti non fi 
dtlìdeiò altra cofa , fe non rincacciare la verità , 
che li propofero le quillioni con carità e con dol- 
cezza , lì difeufièro le ragioni con molta applica- 
zione, nè lì prefefe di eludere la forza deile vere 
ragioni con vani fofii'mi , ma clafcheduna delle par- 
ti produflc qùel che avea di più forre a favore del 
proprio fentimento , e ciafcheduno lì arrefe a una 
verità, quando fu provata con fodezza . In quella 
difputa veramente criftiana, e Condotta in una ma- 
niera, di cui noni tanto facilmente fe ne trovereb- 
be un efempio , S- Dionifio venne a capo di ricon- 
durre alla verità tutti quelli, che innanzi erano fia- 
ti neil’ errore; e quelli lo ringraziarono di avergli 
dilingannati • 

Siccome 1* Apocalifle .era il principa! ‘fonda- 
mento dell’errore dei Millenari , perciò S.Dionifio 
parla deli’ autorità di quello libro . Lontano però 
dal rigettarlo, come altrp avea fatto i io fon per- 
fijafo.egli dice, che 1’ Apocalifle è altrettanto am- 
mirabile, quanto ella è meno intefa ; imperciocché 
quantunque io non , ne. 'intenda le parole , fo non 
di meno ch’ella racth'ule gran cofe folto la sua 
ofeurirà e profonda dottrina • Non ardifeo certo di 
farmi giudice di quelle verità ; nè le miftrró con 
la picciolezza del mio fpirico ; ma Infoiandomi di- 
rigere più dalla fede che dalia ragione, io le crcs- 
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do tanto a me Superiori , quanto mi è impofljMfc 
l’ intenderle* ed anzi che meno ftinwrfe, perchè io 
non poffo comprenderle , io ho (anta maggior ri- 
verenza per effe, quanto merr le comprendo. 

A'cuni han dato* if nome di Millcoarj a certt 
eretici y i quali credevano, che nell’ inferno vi foffe 
una cefiazione di péne di mille in mille anni. 

* JVflMALLQNdDI • Sopranome dato alle Bac- 
canti . di cur l’etimologia , fecondo Nata! • Ccfoti . 
dee ricavarli dai condurre, cb’ effe facevano da* 
monti, in cui raggiravano, leoni ed altre fiere, 9. 
dal cibari! del Ta lor carne cruda .• Comunque ila , 
erano' qire.de donne furibónde , le quali naturalmen- 
te commettevano nelfe fede e nelle otgie di Bac- 
co tutte qiielle diffolutezze , che le fecero io Ro- 
ma Severamente proibire . 

MlNTASCETS .■ Sono fra i Turchi fpecip d( 
torri , o campanili , la baie delie quali ha tre o 
quattro pertiche di diametro. Terminano in pira- 
mide con fopra una luna crefeente - Per l'ordina- 
rio fono copeite di- piombo; non vi fono 1 nè cam- 
pane , nè orologio per Segnar l’ ore del giorno; ma 
nelle bataùQratp, più o pieno ripètute , veggonl! 
certe nicchia per gl’ Iman! desinati ad annunziar 
l’ pre della preghiera . V. MUEZIMS, &c. 

r MINCHA. Cosi chiamano i moderni Ebrei' il 
tempo, che consacrano all’ orazione dopo mezzo- 
giorno ; quella voce può tradurli con quella di «ano- 
& * MINE1D1. Figlie di Minia Tebano. Ricufa- 

rono d’intervenire alla celebrazione delle orgie , 
foftenendo non effere Bacco figlio di Giove; e nel 
tempo che tutti eran occupati a quella feda, fe- 
euitaron effe a lavorare , senza concedere alcun ri- 
pofo alle Schiave ;. la qual cofà, dice Ovidio , dì 
modrò il loro disprezzo pel ctilto e i mideri d» 
Bacco. H nume & vendicò: all* improvviso u- 
dirono un cpnfufo rumore di tamburi , di flauti, e 
di trombe, Senza che vedeffero, alcuno . Un’ odo- 
re di mirra e di zaffarano fi fparfe neUe loro ca- 
mere, la tela, che iateffevano , fi coprì di verdu- 
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ra,e gettò pampini e foglie ili cdcra;ìl filo fi con* 
verri in fermenti pieni di grappoli d’uva, i quali 
preferii il colore del'a porpora fparfa fui lavoro . 
Sull’ imbrunir della sera un fracaffo fpaventcvole ec- 
cbeggiò per ròcca la cafa , che ad un tratto con.- 

f larve fipiena di fiaccole, e di mille fuochi , i qua- 
i da ogni banda fplendevano; e rifjonò di urli or- 
rendi, limili a girc i! delle belve feroci . Atterrite 
le Mineidi cercavano di naf< o ulerfi , ma nel mo- 
mento, che fi affaticavano >a falvarfi, una fottile mem- 
brana ricopri, il Joro corpo , fottìi iflìme ale fi dide- 
fero fu le loto bra.ciaj li cangiarono in fontina in 
pipiftrélli • 

Cosi i facerJoti di Bacco Intrattenevano nell» 
divozione verfo il loro Dio la gente volgare ». o 
Aecialmentc le donnicciuole . Gli uomini fono!» 
Tempre ferviti degl’ ideili, mezzi per ingannare e 
fedufre l’altrui femplicità, formando cosi ia pro- 
pria fortuna . Dicevano ancora cuftoro , che un cer- 
to Licurgo, non già il legislatore, fchiantar volen- 
do certe viti nella Tracia con difprezzo del nume, 
fi era da fe deffo regife le gambe . 

MINERVA. Dea della fapienza e delle arti, 
nata prodigiofamehte, fe preftatì fede a' poeti . Ef- 
fendofi fatto dar Giove un colpo di accetta da VuU 
cano fu la tcfia,efcì Minerva dai fuo cervello tute’ 
arma».. Le fu propodo per marito Vulcano, ma 
preferì ella il celibato ad un limile fpofo . Quello 
fu il primo tratto della fua faviezza.Nc diede ben 
predo un altra più figmficante • Erafi eretta jn Gre- 
cia una nuova Città; trattava!! di darle un nome: 
Nettuno e Minerva difputaronfi quell' onore . Effen- 
do fiati fcdti per giudici gli altri Dei , giudicaro- 
no, che colui meriterebbe di dar ilnome alla cit- 
tà , che nell’ iftante nafeer faegffe ia cola più uti- 
le per la medefima. Todo colpi la terra Nettuno 
fcol fuo tridente, e ne fece ufeire un fpiritofo de- 
ftriero, immagine delia guerra . Minerva j giudican- 
do edere [*{i vantaggiofa ia pace, fece nafeere un 
olivo, che a’ è il fimboiofgli Dei le accordarono 
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la vittoria, e dal Tuo nome fu chiamata Atene 1* 
nuova città, che ift greco è il nome di Minerva. 

La fua avventura con Aracne non le fu tanto 
onorevole; anzi ellafmentì in quella occafione quel- 
la divina f.ipienza, che le fi attribuiva .Applicagli 
al ricamo Minerva , e piccava!! di ‘effere in effo 
eccellente Avendo intero parlate di una certa A- 
racne abililfima in limili lavori , e che pretendeva 
di non cederle punto , fu da così furiofa gclofia ; 
trafport3ta ,che fi portò da quella donna, e le prò- 
pofe una disfida. Aracne l’accettò, e le due riva- 
vali fi pofero all’opera . Quella di Minerva fi ri- 
trovò di una perfetta bellezza; vi avea ella impie- 
gata tutta la fua abilità; ma quando fissò gli occhi 
sul lavoro di Aracne, impallidì, e conobbe!! amai 
partito ria fteffir invidia era coftretta ad ammirarlo- 
Sdegnata- di trovarli , fe non vfota , almeno da un» 
donna mortale uguagli ta , fece in pezzi gli Uro- 
menti e la teM della fvencurata Aracne, e così di- 
flrufle il monumento della fua vergogna .’Aracno 
difperata s' impiccò, e fu da Minerva trasformata 
in ragno, infetto, la di cpi maravigliofa deprezza 
nel teflere fembra rammentar la fua origine. 

Minerva proteffe molti eroi,fraigli altri il fag* 
gio Ullire, di cui prefe cura fpeciale in tutte le 
fue avventure . Avea efia un tempio magnifico nel- 
la città , che portava il fuo. nome ; e gli Ateniefi 
onoravanla con un culto particolare . Ptefiedeva ani 
che alla guerra fotti» il nome di PALLADK . V» 
jue/ìo articolo . 

Secondo il Sr. Pitiche la Minerva degli Atenie- 
si era l’ifide degli Egizj, che fpeflb rapprefentava- 
fi tenendo il fubblo alla delira, o il lungo legno * 
intorno a cui i tc/Utorf avvolgono il filo , o la it- 
ila della loro tela. Gli Ateniefi 1 , dice quell’auto^ 
re , facevano grand’ufo degli abiti di lino , ficca- 
rne gli Egiziani loro antenati ... La villa di que- 
llo iflrumento sì necefiario per effi nelle mani del- 
la immaginaria divinità , fece dire, eh’ ella, avea pre- 
1 fa cura di additar loto l’ufo del lino , il Lavora 
t ;** dalr 
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^ delle ftoffe, e 1* inversione delle arti; ed il noma 
di Minerva , che le fi diede in quefta fua- attitudi- 
ne, altro non lignifica, che un fubbio nella lingua 
orientale,,. 

* Faufania fcrlve, che Minerva ^fu di Nettuno 
figlia e di Trifonide palude dell’Africa , che fióri 
in tempo di Gige, e che le fanciulle celebravano 
Con giuochi il fuo natale fu la palude medefima . 
Quefta Tritonidc era probabilmente una ninfa, che 
» prefiedeva alla palude , cut diede il dome, o dg 
cui ricevè l’efiftenza nella teologia de’ Pagani , che 
tutto poneva fotto la tutela e la cura dì qualche Ge- 
nio, o divinità, la quale talora prendeva il nome 
delia cofa medefima , che cuftodiva , rìont mancan- 
doli di lederne fiubito una iiorietfa , come di per» 
fona realmente efiftente . Il primo a dir, che Mi- 
nerva era nata dal cervello di Giove, fu Sieficoro, 
feguitato poi da Apollonio. Gli Alalcomenj ìa cre- 
derono nata tra loro, e perciò Alalcoulenia la chia- 
ma Omero. Apolladoro la fece figlia di Crio e di 
Euribea, ma fembra diftiriguefie-nef lib. 3. Minerva 
da Pallade, e fcriflero alcuni , che Pallade folle da 
Minerva iti particolare tenzone uccifa, moftrafidole 
I* egida ad eflfa data da Giove, che ia sbalordì, e 
diede a Minerva luogo di mortalmente ferirla; ag- 
giungendo altri, che di ciò Minerva pentita fcol- 
pifle la fua immagine, ponendole ili petto quell’e- 
gida medefima , che avea tanto temutoje che quello 
forte il cèlebre Palladio in Troja di poi crafportato.E 
lunga*cofa farebbe il riferire le diverfe ftravagantio- 
■pinioni fu la nafeita di Minerva; onde dovremo con 
-Cicerone riconofcerne p ii d'unapa prima madre di 
Apollo;la feconda nata dui Nilo, e venerata in Egitto; 
la terza nata da Giove foltanto; la quarta da Giove e 
•da Corife figlia dell’ Oceanqr , che gli Arcadi chia- 
malo Coria, e la fanno inventrice cfl-Ife quadrighe; 
'la quinta figlia di Pallante , e parricida per falvare 
•la fua virginità tentata dal padre , ed a cui danno 
-le ali al calcagno. E' vero però, che la più cele- 
bre cd uni ve 1 fai® ente jticonofeiuta è la Minerva e- 
*ìì 4 ' fcl» 
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fcita dalla fella di Giove, educata da Dedaliche 
in tutte le ani la refe perfetta. Callimaco nell’ina 
no de! lavacro di Palladc non folo firma clfer la 
flèffa Dea Pallade e Minerva , ma le dà un domi- 
nio affoluto fopra di Giove fuo genitore ; dicendo: 

■ ... O bagnataci, nulla madre , . 

Partorirmela Dea , ma ben di Giove \ ,c. 

La tejla: or quefta telìa quando accenna , , 

Il tutto fajft , e così fa la figlia. 

F. qui diremo qualchécofa di quelli lavacri diP.il- 
!ade . Solevano in un giorno ftabifito le vergini 
Argive con folenni cerimonie portar il fimulacro 
di Pallade, ed unitamente alio feudo di Diom’cde 
bagnarlo nel fiume Inaco . Negli antichi fcrittori 
fi trovano fpeflb rammentate le lozioni degli Dei 
e delle Dee , e ne) celebre antico calendari Ro- 
mano , che confervafi nella biblioteca imperiale dt 
Vienna , fra gli altri pubblicato dal Rollar nel t ora. 
I. degli Aneddoti di quella libreria p.pOS* nel m«- 
fe di febbrajo fi trova notato Ai V.Kal.Man.LO- 
TIO . e nel mefe che-fiegue p. gtSg.Ad VljKal.À* 
fri 7. LAVATIO , cioè l’abluzione, che nel fiume 
Almone fi faceva in quel giorno della ftatua di 
Rea, o fia della madre degFld^ii» come vico ri- 
ferito da Ammiano i. aj.c. 

« Omero chiama Minerva Tritonia e cbsl altri 
poeti, perchè nata vicino al fiume Tritone , o alla 
palude Tritonide,.o perchè da Tritone educata. - 
E giacché abbiamo fopra fatto menzione del 
Palladio, pfièrveremo che , fecondo Ferecidc , da- 
vali quello nome a tutti i fimulacri non fatti da 
mortali artefici, ma creduti - dlfcefi dai cielo, co- 
me il famofo palladio di Minerva , che Viene de- 
> fcritto di tre cubiti di altezza , e caduto dal cielo 
in Pefinunte città della Frigia , che da qucflo ac- 
cidente prefe nome . Antiocheo però pretende, eh© 
fofiè lavoro di un celebre aitronoipo Afio chiama- 
to, da cui Afia fu detta una parte^del mondo , • 
che fervifle di orofeopo; onde inefpugnabile foff© 
quella città, in cui conferyavafi. 

Mi* 
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Minerva viene ordinariamente rapptefentata coni 
l'elmo in teda, una picca in mano, uno fcudonell** 
altra , e l'egida fui petto* Le fue ftatue anticamen- 
te erano aflife.Gli animali a lei eonfacrati furono 
la divetta, e il dragorie; ciò diede motivo a De- 
mortene di dire nel fuo efiiio da Atene * che Mi- 
nerva fi Compiaceva delia compagnia di tre ' brutte 
bedie, della civetta, del dragone, e del popolo . 

I principali nomi < fotto de’ quali era ' qued* 
Dea onorata, fono i fegueriti . Agorea, Alalcome- 
na, Alea, Ambalia, Anemotidé, Àpaturia, Area , 
Afra , Afiopena, Calciceco , Gelentia , Calinitide, 
CilTeo. Cona, Corifafia , Cranea, Gidonia, Cipari- 
ftia , Ergane, Ippia, Jppolaitide , Ofpitaliera,Igiea, 
Itonia, Inventrice, Lariflea, Lemnia, Minerva ma- 
dre, Narcea, Onga , Oftalmitide , Peonia , Pana- 
Cheide , Pania , Parea , Poliade , Poliuco , Pro* 
màcortna , Pronea, Saitide , Saronida, Scirada, Si- 
ga, Steriiade, Suniade, Tcichinia , Tritonia, Par- 
tenia, Zoderia &c. ; de’ quali V i lor articoli, fic- 
come PALLADE . BELLONA, TEUTIDE, MEDU-’ 
SA, EGIDA , PANATENEE. 

MINERVALI. Fede da’ Romani celebrate in 
onor di Minerva, e che duravano cinque giorni . 
Davanti in qoeda occafione gli fpettacoli de* gla- 
diatori', rappfefentanze comiche , ed accademie, 
nelle quali i letterati recitavano qualche loro com- 
ponimento, e quei, ch’era giudicato agli altri fu- 
periore, ne avea la corona ed il premio . * 

MINGRELJ. CrilHani tcifnaatici del levante , 
il Cridiangfimo de’ quali è cosi sfigurato dall’igno- 
Tanza e dalla fuperrtizione , che può dirti verameii» 
te non aver edì di Cridiario, che il nome . La mag- 
\ gior parte non fon battezzati , e fpeflo i loro ftetft 
facendoti non hanno ricevuto querto faerainento . 
Molti de’ loro vefcovi non fanno leggere ; e per 
celar» la loro vergoghofa ignoranza imparano più 
'tnetre a memoria vfacendofele fuggerire dagli altri. 
Formatili una fpecie di rendita fu I* ordinazione de* 
preti, e fu le difpenfe, che gli accordano di am- 
• .. no* 
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magliari!, quante volte lo bramano . Il patriarca de' 

Llingrelj porta il fattoio titolo di Cattolici 1, ma ciò 
non gl’impedifce il traffico delle cose facre, corner 
fanno' i fuoi fubaltcrni . La principale fua entrata 
confìtte in un tributo, che rifeuote da’ vefeovi da 
etto ordinati, e quello tributo è di feudi cinque- 
cento per ogni ordinazione. Un prete chiamato ad 
aflìttere un infermo, non gli parla nè di Dio , nà 
della fua falute . Perfuafo, che tutte le malattie fo- 
ro cagionate dalla collera delle immagini , cerca 
in un libro qual pofla edere 1* immagine irritata 
contro un malato. Quando ha fatta quella feoper- 
ta , ordina all’infermo di offerire a quell’ immagi- 
ne irritata una fortuna di denaroso qualche bettia- 
me; e l’offerta patta fempre per le fue magi pri* 
ma di edere prelèntata all’immagine. 

Ecco in qual maniera amminiftrano i Mingrelj 
il ballettino . Appena l’infante è nato, gli fa il pre? 
te un fegno di croce fu la fronte. Nel termine di 
ptto giorni gli fa un unzione di olio fanto chia- 
mato da etti my rone Così lafciad il fanciullo per 
lo fpazio di due anni. Pattato quello, lo conduco- 
no alla Chiesa; accende il prete una candela, e 
fa varie letture e preci, dopo le quali il padrino 
tuffa il fanciullo ignudo nell'acqua tiepida mifchi3- 
ta ad olio di noce. Nel momento di quell ’.ablu/io- 
ne il prete nulla fa e nulla dice . Ma quando il fan- 
ciullo è ben levato, fi accolla al compare, e con- 
fegnagli il vafo, che contiene il myrongtìe ne fer- 
ve il padrino per far varie unzioni al fanciullo fq 
le parti del fuo corpo ; quindi rimettendo nell’ac- 
qua , dagli un pezzo di pane benedetto e del vi- 
no. Offerva fe il fanciullo dimollra appetito; es- 
sendo quello un legno, che farà di buona cqllitu- 
zione. Dopo tutte quelle cerimonie, nelle quali il 

f rete ila oziofo, il compare confegna alla madre 
'infante, dicendole voi me lo avete dato Ebreo;’ 
io ve lo rendo Crìftiano „; formolache per tre vol- 
te ripete. Tutto ciò è ticavato da upa relazione 
del f.Zampy , , ... ' 
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I preti di Mingrelia non trattano meglio il ra- 
mmento della Eucariilia;' confervano il corpo di 
G-C. in un picciolo Tacchetto di cuoio, o di tela, 
che portano, alla loro cintura attaccato; fpellb dan- 
nolo n portare a’ laici; e ticcome il pane confacra- 
•ro indurifce tenendolo per lungo tempo cullodtto, 
lo fminuzzano, e lo inzuppano. In quella operazio- 
ne fé nc fepnrano un gran numero di particelle , 
di cui non fanno alcun cafo . Ricevono di rado i 
Mingrelj 1’ Eucariftia , negli eflremi ancora della 
loro vita i Quando fono gravemente ammalati, fan- 
nofela portare per fervirfene ad un ufo profano e 
fuperftlziofo , che confili» nel metrére il pane con- 
facrato in lina bottiglia di vino; fe il pane Ha a 
palla, fono frcuri della guarigione , ma fe precipita, 
la morte è inevitabile . 

Partiamo alla maniera, in cui celebrano Iamef-^ 
fa. Iva pp ré Tentate vi un uomo, che da una mano 
tieno una candela , "dall’ altra ima zucca piena di 
vino; un picciolo pane fotto il braccio , un Tacco 
di cuoio fu la fpalla , che contiene gli ornamenti 
facerdotali; cosi un prete della Mingrelia va a di- 
re la meda. Arrivato vicino alla chiefa comincia 
a recitar varie preci; batte fopra una tavola di le- 
gno per chiamar il popolo , e quindi entra nella 
chiefa,. dove fi velie, recitando Tempre altre pre- 
ci. Difpone egli' inedefimo l’altare, l’apparato del 
quale non è molto decente , coinè può giudicar fi 
dalla patena, ch’è un piatto, e dal calice, eh’ è 
uu bicchiere . Lafciamo le cerimonie della melTa , 
che non hanno niente di particolare ; bada di ri- 
marcare, che un prete Mingrelio, quando non tro- 
va la chiefa aperta ,non fi fa fcrupolo di celebrar 
lu la porta. Se trovanfi tre preti nella medefima 
chiefa , dicono la mella TuttUnfìeme . 

Sono i monaci Mingrelj grandi ofFervatori del 
digiuno, e renerebbero il battelimo , fe giungerte- 
lo ad infrangerlo. Non mangiano mai carne, e fo- 
ro perfuafirtìmi , che G.C. non ne abbia mai man- 
ciata, e che fece coi pefee l’ultima cena.. 

Cc* 
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Celebrano i Mingrelj la fella de’ defunti il Ip* 
tiedì dopo Pafqua. La cerimonia principale di que- 
lla con/i (le nel factificio d' un agnello, che ogni 
faldiglia fa fui fepplcro de’ morti , che le appar- 
tengono . La fella e i piedi dell’ agnello toccano 
a’ facerdoti ; il refio ferve al banchetto, col quale 
i parenti dan fine alla fella. Nel giorno di S. Pie- 
tro portano nc’fepolcri pane, pere, e nocelle; il 
prete d£ la fua benedizione a quelli funebri doni. 
La fella di Natale è anche accompagnata da quelli 
doni mortuari ; ed alcuni in tal giorno immolano 
(qualche piccione fuila tomba de’ parenti. 

S. Giorgio è il principal avvocato del paefe ; 
gli eterificano un bue il giorno della fua fella : ed 
ecco l’origine di quello facrifiaio . tJn incredulo, 
che fi burlava di S. Giorgio e de’fuoi miracoli , dif- 
fe un giorno;,, fe S. Giorgio £ sì grande opcrator 
di prodigi, che faccia domani trovar nella mia ca- 
fa il bove del tale. La cofa non pra facile; quello 
bue apparteneva ad un uomo , jl qual abitava a più 
di cento leghe di difiaijz? dal luogo, ov’era 1 in- • 
credulo. Ciò non oliarne S. Giorgio andò a ruba- 
re il bove, e lo portò nella cafa del fuo fcherni- 
tore, che fu ben forprefo divedervelo l’ indomane. 
Quello prodigio lo converti , e fu dipoi uno de* 
più zelanti predicatori dp’ miracoli di S. Giorgio. 
Si edificò una chiefa per confcrvar la memoria di 
quello avvenimento, e in quella fallì ogni anno il 
facnfjcio del bove.J preti ad imitazione di S-Gior- 
gio rubano il bue a qualcuno degli abitanti . Lo 
traQ.iortano la notte nella phiefa, e fan credere al 
popolo, che S. Giprgio medefimo I’ abbia rapito . 
lmmoldfi pon grandi cerimonie quello bo've, e s’io- 
viano alcuni tocchi della vittima a’ principi delia 
Mlngrelia e Geòrgia. * ' , 

* Quando il prete feongiura l’immagine , per- 
chè reltituifca la Calure all’ infermo , le prefenta due 
pani, e una bottiglia di vino, e Apponendo , eh* 
egli fia fiato rubato, le dice:,, tu fai , che io fo- s 
no fiato derubato, c che non pollo avere nelle mi» 
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o diinolìra almeno l' ègra Kan^ToS 
poj (do . La cerimonia degli fponfali lì !i r» 
prete o In una cantina, o alla Jom dnVihtel? 

h.nn p Tent 0 9 ° donne Permeilo di entrarvi in Qua- 
lunque tempo . M^tre un papaflb mormora intelli 
R.b.l, parole, un padrino è incaricato Tcuciré afl 

/teme 1 due spoiì , pone I.ojo fu la reità due’ coro- 

un 'pire T? f! J TÌm< * e pi * fiate i Prende pofei» 
hr./.[! an 5'ii ; a l n P ezzl ’ P e metxe tre volte nella 
- r a dello fpofo, ed altrettante in nuda della 

fpofa, e manata II fettinto boccone , if o ", c „r» 

traeva SK ™ o - A " 0rS <"«<£ pXÓ co£ 
ài 1 j- P w lirett ? alleanza oon gli fnoiì rfiomn 

re ?a C mSe£ d ' { futte . ^ lor ? Wele , e può vede- 

lizzi ii marL W ° ra * fen ^ a che & ne ìbrma- 
r wan f° • Etili e vero , che un Min-nplìr. 

di co f ™Er r™, C r n<0, ‘ e io adulterio , ha ìliritta’ 

be f a,'£'^s uss.- »—•*»• «- 

Pini, Eeligiofi iliituiti da S. Francefco di 

^ ióìì'r w, ; va ‘ <lsl Sino V ,a-, 

sg 

Si r &! d ! mÌH 1 ?"'' ■‘*"°'*»Si fe”! 

gmiumim, o per ragione del nome di Buon ùpl 
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jno, che Luigi XI. e Carlo Vili, davan ordinaria 
mente a S- Francesco di Paola e a’fuoi compagni, 
o perchè furono riabiliti nel bofco di Vincenna in 
un monaltero de’ religiofl dell’ordine di Grammont, 
che fi dicevan Buonuomini . In Spagna il minuto 
'popolo li chiama Padri della Vittoria, perchè Fer- 
dinando V. riportò fopra i Mori una cèlebre vitto- 
xia, fiatagli predetta da S- Fr'ancefco di Paola. Fan- 
no i Minimi i tre voti monaftici,ed inoltre il quar- 
to, co) quale fi obbligano ad una perpetua quare- 
ilma. Vi fono ancora le' monache dell’ ordin de* 

Minimi, le quali predo a poco odcrvano la (leda 

regola de* religiofi • In Spagna fonovene undici con- gfc 

venti, due foli in Francia, molti in Italia, il pri- 

dio di Francia fu fondato in Abbeville nel IÓ2I>* 

il fecondo a Soidons . 

MINISTRO. Nome , che prendono i partorì 
delle chiefe riformate. Ecco le cerimonie , che fi 
tifano per la ricezione di un Minillro Luterano * 

Si fa fubire a colui, che per tal oggetto fi prefen- 
ta , un efame rigorofo, il quale fpecialmente raggi* 
rafi fu i cortutqi e la dottrina. Si fa più volte pre-* 
dicare alla prefenza di un certo numero di teologi, 
feelti per giudicare de* fuoi talenti , e della fua ca- 
pacità. in Sadonia il candidato dee predicar nell* 
chiefa a lui dellinata»ed ivi ha tanti giudici , quan- 
ti uditori. Finita la predica, s’informano del fenti- 
xnemo de’parrocchiani ; fe il predicatore non è dì 
lor gradimento, non fi riceve miniftro. Quando il 
foggetto propofto ha felicemente fubite tutte le pro- 
ve , procedefi alla fua ordinazione: ( ci fi penne» 
ta quello termine, col quale non pretendiamo dire, 
che le ordinazioni de* Proteftanti fiano valide. Sen- 
ea entrare in quella quirtione , noi parliamo del 
cerimoniale) nel giorno rtabilito fallì nella chief* 
un gran concorfo di minillri , di giudici ecclcfiafti-. 
ci, e di popolo. Cominciala cer.monia da un fér- 
inorre, dopo il quale tutta V afiemblea fa una pre- 
ghiera allo Spirito-Santo pel candidato. Il fopra in*» 

«endeptet che tu i Luterani è una fpecic di »*- 
Tm.XI, ' U 
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fcovo, fi accorta all’altare. Sei minirtri fi d.Tpon- 
Ron° a lui vicini ed il recip/tendario fi tiene in 
g nocchio avant eflb . Allora il fopratntendentepren- 
dendo la parola ; Miei cari fratelli in G.C.%ic* 
g a minirtri, io vi eforto ad imporre le voflre 
man. fu quello portuale, che qui fi preferita p« 
effer ricevuto miniftro della chiefa di Dio, fecon- 
do f antico ufo Apoftolico , e di meco- concorrere 

Sfr^ n r gn J- del / an . t0 minillero,, . Dopo quello 
difcorio dice, pofando le mani fui la teda delnuo- 

l° n fiate e ^di mora tp confacrato a Dio,,. 

Lo (ledo fi pratica da fei minirtri alììllenti . Quindi 
u fopraintendeijtQ parlando al nuovo miniftro dice: 
pregato lo Spirito-Santo, che fu voi 
fpaqdefle 1 fuoi lumi e i suoi doni; noi oliamo fpe- 
rare, che l- nortrt voti faranno fiati intefi . PeMo 

nlrt 00 ’ V ‘ co . nfcrmo > vUlabififco in nome 
d‘ pio pallore e conduttore delle anime nella chic- 
i a m . . . linifce efortanio il nuovo paftore a 
compiere • fuoi doveri efattamente ; dopo di che il 

ffliinìonè* 5*? hatatto 11 fennone, amminiftra la co- 
mimioiie al fuo nuovo confratello . Si cantano de* 

c . ant, 5}. n f d ‘ grazie, e ciafeun fi ritira. 

»°'i* 1 • cllc P ortano ancora i fu- 

ra fir> d< r Iripitarj; loltanto il fuperiore della ca- 

• M r |Sn«?°B d ^°I dÌ " C ’ ha >' titolo di Priore, 
di Re ^ Creta, figlio di Giovp e 

fi. 5" .?* * cc, ^te per l equità e la faviezza, con 
le quali governo i fuoi fudditi . Le leggi da eflb 

fnfi® rt a Gr r te -‘ IO , hanno fatto an noverare^ tra i più 

?opL aP ' Cnill8gÌ ' at0r1, Pcr dar alle inedefi- 
me credito maggiore , ritiravafi fovente in un an- 

c ° ch n / e Jfi P * CP dlVln ° fu ° P adre > dal quale, di- 
ceva, che gli erano ancora quelle dettate . Quella 

n V,e ^ a Rii ha fatto meritare di edere 
da Poeti collocato tra i Giudici dell- inferno, anzi 
di elierne creato il giudice fupremo , eflendo Eaco 
e Radamanto a lui fubordinati . Omero ce lo rap- 

£ H , a[la mano Adente in mez- 

? alle ombre, delle quali trattavanli le caufe alla 

fu» 
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(us prefenza .• Virgilio ce lo dipinge con l' urna fa- 
tale fra le mani, un cpi (la racchiudi. Ih force dj 
tutti i viventi; c in atto di citare al fuo tribunale 
tutte Ip ombre, efaminar la loro vita , ed )ndaga- 
re tutti i loro delitti. ,La iloria poi’ diftingue due 
IWinoiB, il primo dq’ quali figlio di_ Giove ;o vera* 

. mente Afterio re di Creta e legislatore; il fecondo 
nipote del primo tf, figlio di Licalle , a cui appar- 
teneva Paura».. . V* v 

MINUZìO . Divinità del paganeilmo , òhe gli 
antichi invocavano per le minuzie. 

, * Avea un tempio vicino a una porta di Ro- 

ma, che perciò chiamava!} Minuzia. ■ 

* MIODE. Cosi chiama Plinio il Dio, che 
fcacciava le mofche , o' fia Miagro . 

* MIOMANZiA . Divinazione , che facevafì col 
mezzo de’ forci . Quella era una delle più antiche 
fjpezie di divinazione, e perciò Ifaiu mette i forci 
fra le cofe abbominevoli degl’ idolatri. 

MIRACOLI . Accidenti sopra le leggi ordina- 
rie della natura, de’quali fervei? Iddio, perchè ri- 
fplenda la fili onnipotenza e fi manifefti la verità • 
j. I miracoli operati col minillero di Mo$è, e che 
fono riportati nell’ antico Tellamento , fono lam- 
panti prove della miflione di quello legislatore , e 
della rivelazione fatta al popolo Ebreo . 2. I mi- 
racoli di G.C. riferiti nei Tellamento nuovo 1 hanno 
contribuito a far riconofcere la fua Divinità , e qubl- 
,Ja della religione da elfo, annunciata.. Gli Apollo li 
hann’ operati altrettanti e più prodigj di G.C. me- 
definio; fervivanfi del potere, che Iddio avea loro 
folla natura accordato ', per scuotere e foggiogare 
gli fpiriti groffblani, che i loro difeorfi non avea- 
np , potuto commov'ere • Erano i miracoli frequenti 
ei comuni nei primi tempi dei Criftianefimo,perch‘ 
erano al fuo ftabilimento nec'eflarj., Oggidì, -che la 
relig ione Criftiana è confoiidata , fon divenuti rari 
.all’ eftremo.'*Ch’ è mai accaduto, dapo:chè non fi 
. «eggopo più recenti miracoli ? Sonoli gli fpiriti f ti- 
volti ad efamioaue gli antichi , e fotto ii pietefto 
* ‘ ' B %' eh* 
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che alcuni ridicoli leggendari ne hanno riferiti ta- 
luni con poca precauzione ,, fonofi creduti nel drit- 
to di rivocar ia dubbio i più autentici ; e certi te- 
merari fcrittori hanh'ofato attaccar quelli di G.C. 
inedefimo, - , 

2 . All’ articolo LUNA, EÓIRA e MAOMET- 
^*ISMO fi è potuto vederp.che la religione la più 
goffa e la più ridicola di quante ve ne fono' ai 
piondo è a falli miracoli appoggiata . Noi qui ne 
aggiugneremo qualcuno fpettante al falfo profeta 
degli Arabi . 

Nel tempo che ^Maometto , temendo di edere 
affa lite dagli abitanti della Mècca jB trincerava a 
Medina, e facea circondare da una larga folla la 
città,! minatori (cavando la terra trovarono nello- 
jo cammino un gran maffo di pietra iduriflìma . Co- 
mandò il profeta, che gli li foffe arrecata dell’ ac* 
qua,’ ne prelé rieila fua, bocca , e mentre fe pc 
fgargarizzava il palato e Je cavità delle fue guan* 
eie ben gonfie, invocava Iddio con una preghiera 
mentale • Quindi gettò una porzione d* acqua fui 
maffo-, e d 'ile quelle paròle e „ Per colui , che uìi 
ha inviato, fia quello maffo talmente inzuppato di 
quefto liquore , che fciolgafì da fe fteffo iri'una sab* 
bia minutiflìma , fenza che vi fia bifogno di ferri,,. 
Nel tempo medéfimo tutto il mallo fi ammollì dju 
modo, c,he da fe lidio vacillava, prima che gli 9- 
peraj lo toccaffero . 

II fecondo miracolo operato, a quel che dico- 
no, nello fteffo tempo , fu una moltiplicazione di 
dattili Lecchi . La figlia di Bashir, figlio di Saad 
1' Anfarenq , era Hata da fua madre inviata per ra- 
dunare molti dattili «leccati dal padre .Siccom' ella 
per caso paffava innanzi ali’ apolide di Uio,ei le 
diffe , ,. che portale, 6 mia figlia ? -- quella rifpofe 
ciò che era , e generofaqaente le presentò i tuoi 
dattili. Ne avèa, forfè due mani piene . L’ apoftolo 
di Dio (quella efpréflìone è Tempre del dottore A- 
ra ho autor della vita di Maometto) fece diffonde- 
re un ampia velie, c fparfe i dattili Copra di effa: 
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invitò i gaaftatori a defìnare . Eglino veni 
nero, e mentre mangiavano, fi moltiplicarono tan- 
to i dattili , che dopo ne furono eifi fazj pienamen- 
te , ne reftò quantità così grande » che ne cadeva- 
no dagli orli della verte. , 

U terzo miracolo fu la feconda benedizione 
del profeta data ad un. bacchetto fatto da Giaber. 
figlio di Abdo’lìah, teftiinonio oculare.,, Io ave* 
da' me, die’ egli, una pecora magra. Dilli alla 
mia moglie di cuocere una focaccia di pane d’ or- 
zo, e di far arrortire quella pecora per 1* aportolo 
di Dio. Or noi eravamo 'Ordinariamente tutta la 
giornata nel follo occupati al lavoro j c quando 
era venuta la fera, noi ritornavamo nelle noftre 
cafe- Ritirandoci pertanto quella fera , io dirti all* 
aportolo di Dio, vi ho preparato una pecorella 
con un poco di pane d’orzo; fateaii dunque P ono- 
ie di venir a cena da toe . L’ apoftofo di Dio yi 
acconfentì, ma nel tempo medefimo fcqì procla- 
mare dall’ araldo, Che la gente* del follo fi portaf- 
fero'con lui alla caia di Giabet figlio di Abdo 
•Jlaf) . Quando intefi quello, profiegue Giaber, re- 
citi quelle parole dell’ Alcorano : noi Jiamo di 
Vio, e dobbiamo a lui ritornare: Io che dicefi , allor- 
ché accade qualche cofa, che uno non fi afpetta- 
va „ . Effettivamente l’ intenzione di Giaber era, 
che l’ apoflolo di Dio venirti* folo, ma venne ac- 
compagnato da coloro, che avea fatt’ invitare, d 
col difegno di farli tutti ténar con erto lui. Quan- 
do fu porta in tavola la pecora y benedì la menfa, , 

* recitando la forinola: ,. Al nome di Dio clemente 
e mifericordiofo !„ Mangiò col ,fuo ofpite ò còli 
una porzione dei convitati . Finalmente quando fu- 
rono (atolli , fucceflefo gli altri, e così di fegui- 
to, finché tutti i guadatoti averter cenato. 

Ecco qualche altro preteso miracolo riferito 
dal cavalier Chardin, e da lui •'Ricavato dalle leg- - 
gende Peritane . Eflendo alla guerra Maometto vi- 
cino a dar la battaglia, un fervo, ch’era (lato qua- 
dagnato dai nemici per avvelenarlo, avea porto ia 
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uno de’ fuoi filvili uno fcorpione, perfan^o che 
ne fardbbe hiorfo, e ne morirebbe .'Prendendo egli 
lo ftivalc per m'fttsrfJo , ebbe la rivelazione del 
f to, e fenza feomporfi ,Io fcOfle . e fece cader Io 
feerpione . Nello fiéfio femro ordinò alla fila gen- 
te di non porli più flivgli, nè fcarpe, fenza fcuoter- 
le per r I’ avanti; c da qfiefio , dicono i Perfiam, e 
derivato il cederne , che hanno di. non metterli 
giammai gli llivali o le fcarpe» senza prima fcuo- 
terle bene • 

Un viUano dei contorni di Medina avea nei 
fuo giardino molti ferpenti grotti e furiofi , quali 
quanto quelli dell’Indio, che divorano cervi ed 
uomini interi. Egli non porca, per quanto facefie , 
liberarne il fuo giardino. Un giorno, in cui uno 
de’ Cuoi piccioli figli era fiato uccifo da uno di 
quefii ferpenti, il povero giardiniere andò pieno 
di dolore e di diffrazione a gettarli ai piedi di 
Maometto per implorare il di lui foccorfo . Si trai* 
ferì Maometto sul*(uogo, e comandò ai ferpenti 
di’ non più nuocere alla fainigl a del giardiniere . 
L’ordine, a dir loro., fu sì efficace, che in seguito 
quendo un ferptnte fi avvicinava, la bocca e i 
denti gli erano chiufi mincolofamente di maniera , 
che non poteva efeirne il fiato-. _ , 

Un mercante d’ oi io 4 uno de’ più ricchi abita- 
tori di Medina , manteneva fempre varj cimmeri 
per i mulini. B .(fogna fapere , che nei paeficabh 
dell’oriente non vi fon olive, e che perciò dai 
grani duriffimi ertraggono l'olio, facendo i macina- 
re tra due macine di efirema. grandezza . Or quan- 
do l’età ed il lavoro avea refi) inutile qualche 
^ cammeto s il mercante mandavalo al campo, dov 
era abbandonato'. Accadde, che un cammelo , il qua- 
lora fiato copdotro in un campo aridiffiino , duran- 
te l’inverno ritornò in città, andò a trovar Mao- 
metto, e con lui li lagnò della "inglufiuia e cru^ 
deità del fuo padione'. Maometto fece venire il 
mefccntc', fólte mente lo liprefe. e gli ordinò di 
nyuir nell’avvenire fino alla morte i cammcli, che 
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avelTero lavorato a’ fuoi mulini- 
li parto della pietra è forprendente, quanto 
quello della montagna della favola . Un pover* 
uomo avendo perduto un folo cammelo ,• che ave- 
va , facea urli e lamenti flraordinar/ . Maometto 
pafsò di là, ebbe compallìone della fui difgrazia, 
toccO una pietra , e all' ifiante n’ efeì un cammelo, 
che diede all’afflitto, fn quasi tutti quelli miracoli 
' fi feorge il ridicolo congiunto con l’ imp'oftura . 

3. Nell’ ifola di Cei lati accorgendoli i facerdo- 
ti , che uno dei loro templi reflava abbandonato , 
che l’idolo, a‘ cui era confacrato, cadeva in un 
eftremo difefedito, e che fervi va di oggetto ai mot- 
teggi del re del paefe , che pubblicamcute burla- 
vafi della fua impotenza e della fua debolezza, ri- 
folverono di rifarcire 1’ onore della divinità, della 
qual’ erano i miniflri, con qualche fatto flrepitofo. 
Indulsero il monarca motteggiatóre a portarli nel 
tempio del nume, che oltraggiava co’ fuoi fcherzi , 
aflìcurandolo che vedu'e avrebbe prove fenfibilì 
della fua potenza. Ben ficuro il re, che quello e- 
-* fpcrimcnto ridonderebbe in disdoro dell’ idolo e 
de’ fuoi miniflri, fi recò burlando nel tempio; ma 
appena fuvvi entrato, che per mezzo delle molle 
preparate e motte dai facerdoti cominciò il Dio a 
gettar fuoco c fiamme dagli occhi e dalla bocca, 
cd alzò la fua delira armata di feimrtarra , come 
per colpire l’empio monarca. Quello fpaventevole 
fpettacolo arrellò il corfo ai motteggi del re , ri- 
, conobb’egli la potenza dell’idolo * e ballò quello 
per chiamare nel tempio un concorfo prodigiofodi 
divoti. Dopo tal tempo il culto di quell' idolo fi 
■ è femprc con fplendor follenuto ; gli abitanti di 
Ceilan l’adorano come la divinità tutelare del loro 
paefe, c fon ancor pcrfuafi,che il fuo potere fi di- 
fenda fu tutto il creator penfano, che dalla cón- 
fervazione di quell’ idolo dipenda quella dell’univer- 
fo , e che non pofla perir .giammai , finché quelli 
fuffifta . In tutti i loro bifogni gl’ indrizzano le lo- 
to preghiere, e implorano il fuo foccorfo. Ogni 
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abitante conferva nella fua cafa una picciola canà* 
ftrina, in cui pone a parte quanto vuol donare all’ 
idolo ; ei allorché ritrovali piena , la porta al 
tempio. 

4 Vicino alla città diConnimir , o Conlimir , nel 
regno di Carnate, l’ apollo Io S. Tominifo fece un 
famofo miracolo, che fu là prima caufa della per- 
fezione, che gli fufeitarono i gentili. Andando 
una donna alla chiefa, dovea paTar un fiume , il 
qual avea per ponte un tronco di albero ; ma ef- 
fendo allor la riviera molto gonfia, il ponte non 
congiungeva le due fponde, c ciò hnnejiva il paf- 
faggio . Dicefi, che S. Tommafo per favorire la. 
divozione di quella donna allungarti il tronco, © 
cosi le agevolalfj il palio . In un altro luogo del 
* regno medefimo vedefi l' impronta del piede del 
S- A portolo imprefla fopra una pietra . Quella im* 
prellìone « della lunghezza di Tedici pollici ; ma 
ortervafi che il piede lì riftinge al calcagno , e fi 
allarga verfo il pollicelo che non fuccede comu- 
nemente . 

r 5. Preflo a Taiven città della Cina vedefi in •. 
lina cappella un idolo miracolofo , che fe prellafi 
fede ai Cinefi, appena fu terminato dagli fcultori 
fi alzò da fe dello, e andò a limarli nella nicchia 
•a lui dertinata . 

6. Raccontano i Giapponefi, che verfo I* an. 
518. di G. C. un fimulacro di Amida da fe mede 
limo fi trafportò dalla Corea in una provincia del 
Giappone, e comparve tutto rifplendente di luce. 

g uelfo prodigio contribuì moltìflìno a rtabilir nel 
iappone i.l:culto di Amida, che vi era. ancora 
novello. Ereflero in onor di quello Dio un tempio 
fuperbo celeberrimo oggidì nel Giappone per i fre- 
quenti prodigj ,, che diconvi operati dalla potenza * 
di Ainida . V. AMJDA . . 

* Sono i miracoli quegli accidenti , che Ripe- 
tano le leggi e le forze della natura, deftinati da 
Dio a manifellare la fua onnipotenza , ed a confermar# 

Ja verità. L' operazione dei muraceli non dipende da 
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▼erutrt utftana circo(Ìanza, s nè Ha veruw mezzo porto 
in potere deeli uomini; ina foltanto dalla potenza 
Divina, che agli uomini fi comunica, o che per 
• meglio dire fervefi di erti come d’iftromenti ad' 
operarli, acciò* fi riconofca che fono eglino in- 
viati da Dio a pafefarri |c verità ncceflarie alla no» 
ftra fpirituale fallite, e a infegnarci la fua divina 
legge, manifeiiandoci di fuo divino volere. Una 
prova pertanto della milTionc di Mosè furono I pro- 
digi da cdo operati, prodrgj fatti pubblicamente, 
fuperiori alle .umane forze, «lenza verun mezzo uma- 
no effettuati, e regiftrati in un libro, che la rteda 
nazione Ebrea avrebbe dcrifo, fe contenuto aveffe 
delle favole maravigljofe , di cui ella inedefima fi 
diceva teftimone dall’autore del libro, che febben 
foffe fuo condottiero, pure fu talvòlta deprezzato 
per .quella incoftanza e ingratirudina eh’ era a 
quefto popolo connaturale. Una prova della mirtio» 
ne del Media e di quella degli /.portoli furono 
parimente i miracoli dal Verbo incarnatile da’fuoi 
difcepoli operati in faccia al mondo, rifufeitando 
morti, fonando infermi, &c. ; cofe tutte, che non fi 
pedono con le umani »rti efeguire , perchè fupe- 
riori alle leggi e alle forze della natura. II porre 
in dubbio quelli miracoli è un diftrugger la ftoria 
più autentica, che noi abbiamo, la tertimoniaoza 
più folenne; è un fovvertire tutte le regole della 
buona critica, e ridurci ad uno fcetticifmo, il qua- 
le nel dimoftrare la noftra irragioncvolezza produr 
ce la nortra ignoranza. Nè fi dica, che tutte le re- 
ligioni vantano i loro prodigi, poiché farà ben fa- . 

Cile ad un occhio perfpicace il vedere di qual na- 
tura erti fieno , come fatti , come confermati , a 
qual fine diretti; ed allora dovrartì confédare, eh# 
fon erti ben differenti dalle opere della onnipoten- 
2a Divina. Non per quefto però debbiato noi cre- 
der miracolofa ogni operazione, perchè llraordina* 
ria, potendoli beniiGmo offervar molte cofe, delle 
quali non fe ne comprenda del tutto la cagione , 

• fia perchè a. noi non fono baftanieweats note le 

firn 

k 


Dltjitized by Google 



MIR. 


if 


forze della natura, o perchè talvolta un accidente 
ci forprcnde, e quella forprefa ci difloglie dal l* 
efamiharlo. Ma chi per cf. non crederà un prodi- 
gio la rifurrezione iliantafiea di un defunto , e di 
un defunto già fepoito^ già infracidilo •, com’era 
Lazzaro? Per non andar adunque a/la cicca in que- 
llo e faine, fa d’uopo aver prefenti molte circo/tan- 
ze, e principalmente il carattere della perforia , 
che opera il prodigio, la dottrina, che con quello 
vuol confermare, e la natura del prodigio medefi- 
mo , il quale febbene debba e/Ter Superiore alle 
forze dell 1 * naturai non deve diftruggerle, non de- 
ve pertubàrne l' ordine di maniera, che il piodigio 
diftrugga i’ opere del Creatore, e manifelli quell’ 
afTurdità , la quale colpi fee a prima villa il fenfo 
connine, come farebbe il miracolo di Maometto * 
da noi riportato all’articolo LUNA. Nè Mosè , nè 
Crifto i nè gli Apolidi operarono prodigi di tal 
natura, non agirono per ambizione, non per inte- 
re (Te , norf per diffeininare dottrine empie ed allùr- 
de, per dillruggere le verità della legge naturale, 
per indurre gli uomini nell’errore, nella idolatria, 
per dominare fopra di eli» ;difpoticaincote con un 
dominio mondano c tirannico, non per ingannarli 
finalmente; ma bensì per illruirli della vera dottri- 
na , per tirarli fuora dall’errore e dai vizj,per ri- 
condurli alia cognizione del vero Dio , per ammae- 
ftrarli nella più perfetta motale t per condurli ad 
un amore fcambievole , a uno fpirito di fraterna ca- 
rità, per foi le va r li fopra f<2 Udii , rendendoli inna- 
morati delia virtù, per convincerli delle verità, che 
lor comunicavano , per Tempre più farli fottopolli 
e ubbidienti alle leggi umane e divine . Non pre- 
dicarono mai gli Apolidi una sfrenata libertà, non 
tentarono di dellar nei popoli Io fpirito della ri- 
bellione contro potenze idolatriche e tiranniche , 
non procurarono di ftabilire il regno di Dio col 
regno proprio, non fi procacciarono ricchezze co- 
modi ed onori; ma inculcarono Tempre la fubordi- 
nazione alle potelìà fecolari , Soffrirono paziente - 
. . men* 
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mente le Ingiurie, i tormenti ’, la morte ; e predi’ 
earon la pace . Non bifogna (blamente confiderare 
le maraviglie, che ciafcuna nazione può citare a 
proprio vantaggio» ma è neceffijrfo di veder 1* in- 
tenzione di quelli, che han fatti i pròdigj , e l’ef- 
fetto , che da quelli n’è provenuto .Noti vi ha cer- 
tarrente (a minima verofimigiianza , che gli Aportoli 
ignoranti e gro’flblani aveller ofato d’ imprendere a 
convertire, tutta la terra , fe non fi fodero Tentiti 
foftenuti da una virtù divina;nè è punto veriffmile, 
che tutti L popoli avèllerò abbandonate le cofiu- 
manze dei lor antenati p?r abbracciare un3 dottri- 
na sì differente da quelle, quando non folTero fiati 
'•pur elfi interiormente cangiati da una ftraordinaria 
potenza, e non avellerò vedute citeriormente delle 
cofe afFatto maravigliofe . Ed ecco la promulgazio- 
ne prodigiofa del Vangelo non folo una lìùpenda 
e chiara confeg'uenza dei miracoli , ma il mia (fimo 
dei miracoli eziandio . E in fatti Te alcuno avelfij; 
rifanate cento perfine dalP impurità dei cpftumi « 
dall’ ingiuftizia , dall' empietà, fi dovrebbe molto 
dentare per non cicdere, che non vi folte in lui 
qualche- cofa di fopranaturale . Che fi debbe egli 
dunquè penfare di una sì gran mofltitudine di Cri- 
lliani intieramente cangiati , dopo ch’effi han i ìcq- 
. vuta quella dottrina, che i pagani pretendevano ef- 
fer fondata fu la menzogna, e che dopo il ricevi- 
mento di efia hanno abbracciata la più petfetta con- 
tinenza in tutté le provincie dell'impero, giacché 
non vi fu paefe , in tui non fi vedette (labilità la 
Fede? Che fi citi un fimile cangiamento, nelle al- 
tre religioni, che fi producano fimili mezzi per ò- 
perare sì prodigiofd trasformazione • Qual’ è quel 
vizio, quella umana debolezza jche Ila favorita daN 
la dottrina di Crifio , che fia tollerata? Equal’era 
l’uomo prima della predicazione rfel Crillianefimo? 
Quali erano i Romani , i Greci , e tutti i popoli 
immetti nella più sfrenata difiblutez 2 a? 

Ma eliminiamo col cel. . Bonuet i teftimonj ». 
che atteftano i fatti miracolòfi : „ è forfè moraU 
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mente fmfroffbfle , ch’eglino foflcro impofitori <f* 
una nttova fpecie, tf’ un’ ordine più fubjiihe? Mf 
fpifcgo. „ * ., •> •' 

„ Suppongo uomini ripieni di ardenfiffimóamat* 
fG pel genere umano, che cònofcendo la bellezza 
e rutiliti d’unà dottrina, che ^avrebbero ardente- 
mente ambito di accreditare » àvrebber comprefobe- 
niffimo i miracoli eifer srffolutamente neceflarj- al 
loro fine. Suppongo, che quelli uomini avellerò per 
confeguenza finti i miracoli, facendoti credere co- 
si, come inviati dall’ altiffimo . Suppongo finalmente, 
cfye fofienuti ed ifpirati dà qupfto nuovo genere di 
eroifmo, fi foflero volontariamente abbandonati a’ 
forme irti ed alla morte per autenticare un’ impoftu-, 
ra, che avrebbefo giudicata sì utile per la felicità 
del genere umano 

„ Ecco adunate molte fuppofizioni Angolari . 
Quindi domando primieramente a me fielTo, fe un 
tal’ eroifmo fia nell’analogia deli’ Ordine morale? 
Debbo principalmente sfuggire i paradelli cofitrarj 
al fegzo comune. Uomini idioti e femplici còme 
mai avranno potato inventare fittili dottrina? formar 
tal progetto? efeguirio? coronarlo? Uomini, che 
profeffano di vero cuore di credere una vita futu- 
ra ed un. Dio vendicatore delFimpoftura , fpereran 
forfè di andar alla feliciti pel cammino dell' im- 
poftura raedefjrhia ? Uomini , che lungi di eflereeer- ■ 
rf-, che ‘iddio approverà quella impofiura , hanno 
per io contrario fortifSme ragioni di temete di ve- 
derla condannare, fi efporran forfè alle più grand! 
calamità, ai più gran pericoli , afla morte per di- 
fenderla è propagarla-? Uomini , che afpirano al 
gtoj-iofo titolo di benefattori deil’uman genere, e- 1 - * 
^porranno forfè il loro proffìmo alle più barbare 
agonie, lenza efler ficuri delia compenfazionc ge- 
ficrofa, che gli promettono? Uomini, che s’ adu- 
lano per efeguire un sì filano, e sì perigliofo pro- 

f etto,- farad forfè tutti ben ficuri l’uno dell’altro? 

i iìtififlgheran forfè di non mai efler traditi? Uo* 
«IMii.i che con Colo iropreadono di pèrfuadcre *’ 
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loro contemporanei la verità e 1’ utilità di una cer* 
ta dottrina, ma ancora la realtà dei fatti, incredi-* 
bili di fua natura, fatti.pobblici , numerofi , diverfi, 
eircoftanziati , recenti ,fpereran forfè d’ ottenere la 
menoma credenza , fe tutti quelli fatti lono pure 
invenzioni? Potran forfè ragionevolmente lusingarli 
di non mai vederli convinti di falfità? Uomini 
ma mi fento opprefTo dal pefo delle obbiezioni, o 
fon coilretto d* abbandonare quelle fuppofizioni , 
che fono sì apertamente contrarie al fenfo comu- 
ne . Appena fi può immaginare , che un eroifmo di 
quella fatta abbia potuto entrar in capo d’ un fol’ 
uomo. Come mai concepire, che fia fiato adottato 
da molti , ed abbia avuto in tutti la flette forza > 
la ftefia coftanza , ia licite unità ? Ciò che fembra- 
mi improbabile quanto a quello genere di eroifmo, 
non io farebbe meno, qualor fi trattafie dell’ amor 
della gloria e della fama. Se alcune profonde me- 
ditazioni in’ haano convinto efiervi un’ ordine mo- 
rale; fe i giudizj, che porto degli uomini , fon fon- 
dati effenzialmente fu quell’ ordine , non pollo ra- 
gionevolmente ammettere fuppofizioni > che non han- 
no alcuna analogia con quell’ ordine , c che fen- 
brarni eflergli direttamente oppofte „ . 

„ Qui un dubbio ne fa nafeere un altro . Il 
(oggetto, che tratto, è tanto compollo , quanto im- 
portante. Offre molti afpetti : non poteva impren- 
dere di coniiderarli tutti : ne ho almeno efammati 
i principali . Gli annali religioli di tutti, i popoli 
fon ripieni di apparizioni, di miracoli e di prodi- 
gi, &c. ; ogni opinione religiofa adduce in fuo fa- 
vore miracoli e martiri. Il maravigliofo piace allo 
fpirito umano; ha egli un gullo innato per le cu- 
fe nuove, o llraordinarie: egli è tempre commoflp 
ali’ udir dei prodigi : gli afcolta attentamente , e 
fpelTo li crede fenza eterne. Paté non efler egi i fat- 
to per dubitare: vuol piuttollo credere : il dubbio 
fìlofofico efige non pochi sforzi , che per ordina- 
rio gli coftano troppo. Quelle naturali difpofizioni 
dello fpirito umano fono molto atte ad acprgfcere 


la diffidenza di un filofofo per tutto ciò , che ha 
l’apparenza di miracolo, e debbono impegnarlo ad 
ffler molto guardingo fu le prove , che fe gli ad- 
ducono in quello genere. Ma le vifioni del l’Ale ti 1- 
mia indurran forfè un filofofo a rigettare le verità 
della chimica? perchè moki libri di tìfica e d’ ilio- 
ria abbondano di (alfe offervazioni e di fatti finti, 
un filofofo, che fa dubitare, ne dedurrà forfè una 
conclufione generale contro tutti i libri filici ed i- 
ftorici ? Se molte reTigiofe opinioni hanno avuto 
ricorfo ai miracoli,, ciò fembrerebbemi provare, che 
in tutti i tempi éd in tutti i luoghi fi c creduto ef- 
fer i miracoli il linguaggio il più efprellìvo , che 
la Divinità può ufare verfo gli uomini , ed il figil- 
lo il più caratteriilico della miilìono de’ fuoi lega- 
ti. In fatti G. C. cita fpetTo quella prova, come 
la più convincente . Se non credete alle mio pa- 
role, credete almeno alle opere, che faccio . 
Se fi pretendefle mai, che G. C. volle egli delio 
infievolire queda gran prova., allorché diffe formal- 
mente: „ Vèdranfi falfi Cridi e fallì Profeti, che 
faran cofe roaravigliofe e portencofe a fegno che 
fe podìbil foife, anche gli eletti ne farebbero fe- 
dotti „ : fc da quede parole fonchiudere fi vo- 
lefle, che G. C. modròjjCiò dicendo , quanto po- 
co debbafi far cafo de’ miracoli ; fi violereb- 
bero evidentemente le regole della piu fina criti- 
ca. Perchè fe veniffe provato dalla doria , che (a 
nazione, di cui trattali in quello luogo, era allora 
molto data in preda alla magia ed agl' incanti; fe 
veniiTe,pure provato dalla deda doria, che furonvi poco 
tempo dopo la venuta dell’ Inviato de’ falli profeti , 
ch’ebber ricórso alle magiche arti per fcduire il 
popolo ; farebbe evidentiffimo , che Gesù precel© 
avrebbe con quedo di premunire i diitepoli con- 
tro i predigj de’ fallì Cridi, i quali abufando della 
credulità della plebe, le pervaderebbero elTor egli- 
no il vero Crilto , di cui gli antichi oracoli an- 
nunziavano la venuta „? 

« Pafib quindi alle particolarità, paragono fat- 
♦ ti 
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ti a fatti, miracoli a miracoli; oppongo autorità 
ad autorità, e ftupifco vedendo la grande differen- 
za, che avvi tra i miracoli, che inanellano i tetli- 
monj, de’ quali fi tratta, ed i fatti addotti in fa- 
vore di certe opinioni religiofe. I primi fono da 
anteporfi di gran lunga agli altri, tanto per la fpe- 
zic , il numero, la diverfità, la ferie, e la dorata, 
la pubblicità, l’utilità diretta o particolare, ( que- 
lli miracoli non fono fastofi ; non hanno una vana 
oftentazione di portanza : fon quafi tutte opere mi- 
fericordiofe , ed atti di beneficenza ) quanto peri’ 
importanza del fine generale, la grandezza delle 
confeguenze, e Ja forza delle tcflimonianze , onde 
non poffo ragionevolmente non ammetterli almeno 
come molto probabili , mentre non poffo non riget- 
tare gli altri couje invenzioni ridicole in fefteffe.e 
indegne della fapienza e della maefià del Padrone 
dell’ univerfo . Elìcerò io dunque a decidere fra i 
preftigj di Aleffandro del Ponto, o di Apollonio 
di Tiapa, ed j miracoli, che vengono atteftati da 
tcftimonj, de’quali fi tratta? Refterò incerto tra l* 
autorità di Filoftrato, e quella de’ fuddetti tcftimo- 
nj? Metterò nella bilancia la favola elaftoria?Se 
un iftorico ( Tacito ) molto accreditato riferifee, che 
un imperador Romano ( Vejpajiano ) ha rertitifijà 
la vifta ad qn cieco e fanato un zoppo, efamine- 
rò , fe quefti, che fo non effer molto credulo, li 
offre come teftimonio oculare di quefti fatti, se 
ne’ fuoi Annali leggo ciò effer riferito, come un 
tornar popolare ; fe infinua egli llcffo chiaramente cf- 
fcre ftata quella una leggiera invenzione, deftinata 
a favorire la caufa dell'imperatore; fe tratta que- 
lla invenzione di lufinghipra , ( vocibus adula'itium 
in Jpem induci.) Dal racconto di quello iftorico non 

f iotrò inferire, fé non la realtà di un romor pope- 
are • Se nel fecolo il più illuminato, che fulfo 
giammai , e nella metropoli di un gran regno, fi 
è pretefo i miracoli operarli pel mezzo di convul- 
fioni;. fe un uomo collimilo in dignità ha fcritti 
quefti preteli miracoli ini un gran libro, fe ha prò- 
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curato di appoggiarli a varie autorità ; fe una nu- 
mcrofa società ha dati quelli fatti come prove del- 
la verità della fua opinione fopra un luogo di un 
trattato teologico; non vedrò in tutto quello, fo 
non una faceta invenzione, c riguarderò con ri- 
brezzo i fviamenti inoftruofi dell’ umana ragione,,. 

. Perchè l’ errore ha avuti i fuoi martiri , co- 
me !a verità, non porto riguai darli come prove di 
fatto della verità di un’opinione. Ma fe uomini 
vlrtuofi e fenfati foifrono il m • : t rio in favore di 
un’opinione, conchiuierò legittimamente,, ch’egli- 
no erano almeno perfualiflìmi della verità di quella 
opinione . Efaminerò dunque i di lei fondamenti , 
« fe veggo ellcr fatti sì palpabili, sì numerofi, sì 
divc’ifi, sì conneflì l’uno con l'altro, e tutti sì 
•tendenti al fine il più importante; e che fia (lato 
moralmente imponìbile , che quelli uomini fienfi 
ingannati fu quelli fatti; riguarderò il loro marti- 
rio come 1* ultimo figlilo della loro te.flim.on iati- 
za »»• 

„ Se dopo di aver afeokati quelli tottimonj. 
che col loro fangue han flagellata la tellimonian- 
•aa refa de’ fatti miracololì , mi vieti fatto di ap- 
prendere, che i loro pù fieri nemici, i loro pro- 
pri paefani,.ed i loro contemporanei hanno attri- 
buita la maggior parte di quelli fatti alla magia , 
■quell’ accufa di magia fembrerammi una conftflìooe 
indiretta della realtà di quelli fatti . La forza di 
quella confcfiìone crefcerà di molto , te i nemici 
dei teflimonj fono nello fleflìo tempo i loro fupe- 
riori naturali e legittimi; e fe avendo in mano i 
mezzi, che 1’ autorità c la portanza fomminiftrar 
poflono per provare una fuppofta impoltura , non 
mai l’hanno provata. Che penfeiò dunque, fe in- 
tendo pure, che quelli teflimonj, che i magiflrati 
non han potuto confondere, hanno perfevcrato co- 
llantemente ad accufarli di un delitto- il più atro- 
ce, che vi forte mai al mondo?i>e arrivo quindi a 
{coprire, che altri nemici de’ telliinonj hanno pure 
attribuito *11’ arte magica i fatti rairacolofi , ehfi 

quo* 


MIR. 


7 


H 

qaefti alteravano ; fe pollo afficurarmi , -«he quelli 
nemici erano illuminati, per quanto il loro fecolo 
Io permetteva, tanto deliri fottiii e vigilami , quan- 
to adirati e furiofi; fe fo, che la ■maggior parte d’ 
ein viveano ne’ tempi poco rimoti da quelli de’ 
teftimonj ; fe fo finalmente , che uno di qucfti nemi- 
ci i{ più fottife il più deftrq.' ed il più oftinato di 
tutti, occupando uno de’più grati troni del mondo, 
lia confo (Tati molti di quellj fatti miracoloiì ; potrò 
io in buona critica non riguardar quelle confeffioni 
come forti prefunzioni della realtà de’ fatti , dei 
quali G tratta ? Se cercafi però indebolire quell* 
confeffioni con la conGderazione della fede alla 
magia-, eh’ era iti quei tempi molto* accreditata, 
non farebbe meno probabile, che quelli fatti, che 
gli avverfarj attribuivano alla magi», fofTero veri, 
o che almepo eglino li Crédelfero tali : perchè non 
fi attribuire una cagione a* fatti, ebe ci*edonsi 'fal- 
li, ma. 'G negano, e fe ne prova la falGtà, fe G ha 
«nodo di farlo . 

,, TeGimonj dei fatti miracoloG avran fenza 
dubbio lafciata fcritta la teGhnonianza , che hanno' 1 
fatta s) pubblicamente, sì collantemente , e sì con- 
cordemente di quelli fatti . Mi G prefenta per ve- 
rità un libro, chediceG elfere la depoGzionc fede- 
le de’teftimonj. Esamino quello librò con tu:.i 1’ 
attenzióne, di cui fono capace ; confeflo ! il vero, 
.che quanto più. refamino, tanto più rello' attonito 
dei caratteri di veriGinilitudine , di originalità, e 
di grandezza, che feorgo in eiTo, e che fembran- 
mi farne un libro unico, al mondo, ed affolutamen- 
te -inimitabile. L’etevaziQn de’penGeri; la maeftà 
e la femplieità. dell’efpreffione; la bellezza, la pu- 
rità, quaG dilli', \‘ omogeneità della dottrina; l’im- 
portanza, P universalità , ed ii numero fuccinto del 
precetti; il Toro maravigliofo adattamento con la 
natura , con i bifogni dell’uomo; l’ardente carità, 
che ne inculca sì gcnerofamente P oflervanza ; P 
unzione, la forza, e la gravità del difeorfo; il fen-. 
fo nafeofto e varamente hlofofico, che vi G ftar- 
TomM. C gol 
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gé: tutto quello fida principalmente la mia atten- 
zione nel libro, che ad efaminare mi accingo ; li* 
bro , che contiene cofe fublimi » che non potrei 
( ' trovare in alcuna produzione dello fpirito umano . 

Son pure cotti tnoffo dal candore, dall’ingenuità, 
dalla modeftia , direi meglio , dall’ umiltà degli fcric- 
tori, che obbliando fe fteffi continuamente , non , 
mai pcrmettonfi di mifchiare le loro proprie riflef- 
fioni, nè di dare il menomo elogio al racconto 
delle azioni del loro maeftro e fignore . Allorché 
. N veggo quelli fci ittori narrare con tanta femplicità 
C pofatezza le cofe più grandi ; non cercar mai di 
. abbagliare le menti, ma bensì d’ illuminarle e di 
convincerle ; non poffo far a meno di riconofeere » 
che lo feopo di quedi fcrittori è unicamente di 
atteftare al genere umano una verità, che credono 
impoitantiffima per la di fui feliciti • bion effendo 
ripieni, che di quella verità, e non mai di fe 
ilelfi, non mi maraviglio punto, fe non vedono al- 
'• tro che quella, e/fe non penfano punto ad ornar- 

la ed abbellirla. Dicono fempliceinente : „ IMeb- 
brofo ftefe la fua tpano , e fu fanato . • . L’ a ®* 
inalato prefe il fuo lettjcciyolo, e cominciò a cam- 
minare Scorgo ben quivi il vero fublime. Per- 
chè quando fi parla di Dio, bada per efier fubli- 
me di dire, ch’egli vuole, p che la cofa i fatta al 
fuo cenno. Ma poffo facilmente giudicare, che que- 
llo fubliine " non trovali in quello luogo , fe non 
1 perché la cofa in fe llelfa è d ? un genere draardi- 
- nario, è che lo fcrjttore 1* ha detta, come la ve- 
deva, cioè com’eila fi era. Non fplamchte quelli 
fcrittori fenbranmi ingenui , non difljtriulaodo nera- 
. meno le loto proprie debolezze , ma ciò che mi 
fa più attonito f) è , eh* eglino non dilBmulano 
1 1 neppure certe circodanze della y ita e della paffio- 
rte de| lord Rlaedro, che non tendono punto ad 
' innalzare Jagli occhi del mondo la fua gloria. Se 
]* aveller fopprede, neffuno le avrebbe certamente 
fapute,egli avverfarj non ne avrebbon potuto trarre 
plcup vantaggio • Le hanno dette , ed anche ia 
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. dettaglio; fono dunque corretto df convenire , che 
”t! oro fcnrtl non fi proponevano, fe no/i di far 
t^tnnoniunza della verità. Sarebbe mai pofljbilé, 
che quelli pefcatori , i quali fanno cofe flupende 
quafi al pari del loro Maellrò , che dicono al 2 op. 
P°> '« LcV3 , t, u * e cammina,’ ed egli cammina infat- 
ti ,,, non abbiano ne pur l’ombra di vanità, fde- 
gnando gli appUifi del', popolo fpettatOre de’ loro 
prodigi? Redo Tempre attonito e forpreTo , qualora 
leggo quelle parple di Pietro* „ Uomini irraditi, 
« perche vi maravigliate di quello? 0 perchè filli te- 
nete in noi gli occhi, come fe aveifimo fatto, che 
codui cammin! per la nollr* propna vi cù o fanti- 
r A A '“* 3* ) .Come mai dunque non rico» 

noi cere a quello tratto .$1 caratterilìicb l , éfpreflio- 
re dell umiltà di un animo difimereffjto ,‘.c della 
pura, venta. Chi fon dunque quelli upminì, i quali 
allorché la natura ubbidifee alia foro voce-, temo- 
no, che quella ubbidienza venga attribuita alla loro 
virtù, o alla loro fantuà? Co.be mai demmo ne- 
gherò di credere a quelli tellimonj? Con}'; inai fi- 
gurare uri pollo .che fieno quelle pure invenzioni? 
Ma quante e quant* altre cofe veggo pure, che fo- 
no mdiffolgbilmente a quelle unitele che eccedo, 
no di gran lunga tutto oiò, che immaginar, o fin* 
ger polliamo ° ” 

fi che moIce parti della depòfizione fono 

Itate Iptte pocd tempo dopo gli avvenimenti atteda- 
ti dai tellimonj.. Se quelli ferirti foiTero ilari com- 
poni da qualche impoftote, avrebbe il medolimo 
certamente evitate tutte le circodanze troppo minu- 
JEf il. racconto, temendo di fomminilliar culi 
flefib in sì fatta guifa i mezzi di confonderlo faétl- 
niente. Ciò non oliarne niente avvi di rfiù circo 
ftanziato della depofizione, di cui qui fi tratta»** 
Leggonfi i nomi delie perfone, il loro grado, l 
lor uffizj , la loro dimora', le loro malattie: v^e- 
gonfi pure difognati i luòghi, il tempo, le qùco- 
llanze, e mille altre particolarità, che concorrono 
tutte a determinare l’avvenimento .con m olia efat* 
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tezza . Non pollo infomma far a meno di fentir® 
interiormente, che fe folli flato ne luogo e °® 1 
tempo, nel quale la depofizione e fiata pubblicata, 
n,i farebbe flato facililCmo di verificarne i latti. 
Come mal dunque i più oftinati , ed i piu poffenti 
nemici de’ teflimonj non 1* avranno fatto, mentre 
che viveano ne’ tempi appunto, tu cui fu pubbli? 
cata la depofizionc? Nell* ifloria di quei tempi cer- 
co dunque qualche depofizione, che contraddica 

formalmente quella de' teflimonj , e non veggo sa 

non accufe incerte d’ impollura , di magia , o d i fu* 
nerftizione . Quindi domando , fe quello ha il mo- 
do di diftruggere una depofizione circoilanziata ? 
Ma forfè le depofizioni contrarie formalmente a 
quelle dei teflimonj fi fono perdute . Pnd è dun- 
aue che la depofizione de’ teflimonj non li e per- 
duta? Forfè per elfre fiata preziofamente conier- 
vata da una nuinerofa focietà, ch’elifle tutt ora» e 
che la trasmife a noi? Ma veggo un altra focieta 
egualmente numerofa e molto piu antica , che di- 
fendendo ip dritta linea da’ primi avverfarj dei >ter 
(limoni , erede del lor odio e de’ loro pregiudizi ? 
avrebbe potuto facilmente confervare le depofizioni 
contrarie, come poijferva molti altri monumenti, 
ch’ella fi compiace dì addurre anche a nollri tem- 
pi , de’ quali però alcuni la tradifeono. Veggo pu- 
re fortillime ragioni , che impegnar dovevano que- 
fla fociet£ a confervare con molta cura tutti gli 
fritti contrari a quei teflimonj • Sempre tornami in 
mente la grave, odiofa, e formale àccufa ripetuta 
fovente da' teflimonj contro i magiflrati modellimeli 
quella fqcietà, come pure il fucceflo maraviglio!» 
della tellimonianza refa dai teflimonj fu i fatti, ch- 
etano il fondamento della loro accufa . Quanto la- 
Tebbe flato faqile ai magillrati, che avevano lagiu- 
ftizia in mano , di contraddire giuridicamente a 
quella tellimonianza! il lorq proprio interefle in- 
durli dovea fortemente a farlo; ed allora qual non 
farebbe flato f T effetto d'una depofizionc giuridica 
e circpfiapiiata, contraria in ogni parte a quella 
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de'teftfmonj! Poiché dunque fa focietJ,df coi paf- 

10, non può in fuo favore addurle una tale depofizio- 
ne, fon fondato a penfare in buona critica, nort 
aver ella mai avuti titoli validi per opporli ai te- 
ftimbnji E’ vero, che mi cade in mente, che gli 
amici dei teftimonj fatti potenti han potuto diftrug- 
gerel titoli , che loro erano contrari : ma non t 
hanno però potuto dirtruggere quefla grande focie- 

11, inimica giurata della deppfizione de’ teftimonj i 
non fon eglino divenuti poffenti , fe non molti fe- 
cali dopo 1’ avvenimento , ch’era l'oggetto princi- 
pale della tertimontanza, fono dunque corretto di 
non più fofpettarc', non avéndo afcun fondamento * 
Mentre quella foeietà non accufa i tedimonj i fe 
non tacciandoli incertamente d’impoftura, veggo 
quelli mettere nei loro ferini informazioni ed in- 
terrogatori fatti dai magiftrad fletti di quella focietà, 
o da’ fuoi principali dottori , provando con quello ' 
non effer eglino almeno indifferenti a ciò, che ac- 
cadeva- nella loro metropoli t. Non prefumea gii 
di trovar in effi dell’indifferenza; ciò era troppo 
improbabile : prefumea per lò, contrariò, che I 
magillrati ed i dottori non avrebbér mancato di 
attìcurarfi de’ fatti ■ Efamino dunque le informazioni 

t gl* interrogatorj contenuti negli fcritti dei tetti* 
monj , o dei loro primi feguaci . Quelli fcritti non. 
eflendo formalmente contraddetti da quelli, ch'era, 
no molto inccreflati a farlo, parmi non poter feor» 
venire aver eglino molta forza. Sento mai fempro 
un nuovo piacere, quante volte a leggere mi fac- 
cio quelli interrogatori , e ne ammiro fetftpre pii» 
lo fquiskiffiroo fenfo, la Angolare precifione , il no- 
bile ardire, ed ii candore, che vedéfi nelle loro 
rifpolle. paruri, che la verità fi faccia vedere da 
p'er tutto, e che balla di leggere per conofcere » 
che quelli fatti non fono finti ■ ... 

Appena i tullimonj incominciano ad attillar» 
nella capitale ciò che dicono la verità , eccoli con- 
dotti ai tribunali. Sono ivi efaminati ed interroga- „*( 
ti, ed accettano couggiofaraente ai giudici ciò che 

C 3 * 


3 * 


MIR. 

tettato avevano al popolo. Un zoppo, nato tale, 
era (tato guarito ( A U.3- ), due de’ceftimonj cre-< 
donfi efier gli autori di queila guarigione . Sono 
chiamati al tribunale de’ Senatori , i quali loro di- 
cono: Con qual podeflà ,o in nome dicchi avete voi fat- 
to queflo? La domanda è precifa e formale- ( Adi. 
4. 8. 9 • 10. ) Capi del popolo ed anziani d' Ifraele ; poi- 
ché agii fi am chiamati in giudizio per aver fatto del 
lene ad un uomo infirmo, e poiché ci domandate , co 'ne 
egli è flato fanale : fìa noto a tutti voi ed a tutto il 
popolo d’ Ifraele, che ciò fi è fatto nel nome di 0 . C. 
il Nazareno , die voi avete crocifijfo , e che Dio ha ■ ri- 
fu /citato: per lui fla qui quefl' uomo fono dinanzi àvoi: 
ecco la ri frotta . E che?.i due pefcatori non pro- 
curano di conciliarti la benevolenza de’ loro giudi- 
ci! Cominciano dal rimproverarli accufandoli d '115 
delitto enorme, ed affennanoper fine un fatto mol- 
to difgradevole agli occhi dei giudici! Qui ragiono 
iq me (tetto così: fe quegli, che i mugiltrati hatv 
crocifitto, è flato uccifò con giuftizia; Te non è ri- 
fufeitato ; fe il mùacolo fatto fui zoppo è una pura 
finzione; i magiftrati, che han fecza dubbio prove 
fuflìcienti di tutto ciò, improveranno ad alta voce 
e pubblicamente i due tetlimonj della loro sfaccia- 
taggine, e puniranno con i.' ultimo fuppìizio la lo- 
ro folcirne impoitura . Seguito a leggere ( Ail. 4. 
53. ) ; or i principi del popolo vedendo la liberta del 
parlare dei due difcepoU > ed avendo intefo , ch'eremo uo- 
mini fenza lettere ed fàioti fi m travagliavano e riconoJ'ce~ 
vano bene tffere quejli fiati con Gesù ; e vedendo quell ' 
uomo, ch'era flato guarito , quivi preferite con ejfi, non 
■ potevano dir nulla al contrada \ed avendo loro comandato 
d' ufeir dal conciflcro , conferivano fra .oro. ... ed 
avendoli quindi richiamati , ingiunfero loro minacciandoli 
di non inlegnar più in nome di Gesù. Che veggo*! 
Quelli fonatori sì prevenuti contro i tetlimonj , loro 
nemici dichiarati, non. pedono confonderli! Dopo 
che i due difcepoli - lor hanno parlato con tant* ar- 
dire , fi contentano di minacciarli , e-di proibir loro 
d* insegnare ! Dunque il zoppo è fiato veramente 
’fd fa* 


MIR. • 

fanatd, ma ciò è flato fatto in nome di G. crocifit- 
to; dunque egli è cifyfcitàto. Implicitamente i fo- 
natori confelTand dunque quefla rffana2ione : la lo- 
.ro condotta fembra almeno mortrare , eh’ eglino 
non poffono provar il contrario . Non porto ragio- 
nevolmente opporre j che l’ idoneo abbia inventati 
tutti gli atti di quello procedo; perchè vivendo io 
pi'!i di 17- fecoli dopo l’illorico, non fla a me di 
tacciarlo di una cofa, di cuf doveva efler (lato ac- 
culato da‘ Tuoi contemporanei, e principalmente da* 
compatriotti de’teftiraiorij I quelli accula o non è 
ftata fattalo almeno non mai è (lata provata abba- 
cinai- Quarto fcrittore mi dice, che 5,000. perfo- 
nc fono date convertite alla villa di quello miraco- 
lo : non dirò edere 5000. tertimonj; non ho la lo. 
ro deportatone: ma dirò, che un mimerò si rag- 
guardevole di convertiti è almeno una prova dell» 
pubblicità del fatto. Non pretenderò già, che que- 
llo numero da efagerato, non avendo in mano ti- 
toli validi da opporre allo fdrittore; la mia femplii 
ce negazione non effendo un titolo contro T efpref- 
fa affermativa dello dorica. Non porto difpenfarm- 
di meditare un pòco alcune efpreflìoni della narra- 
zione feguente. ch’io ho, te lo do ; in nomedel 

Signore , levati , e cammina ( A3. 3. 6 ■ )• Qtel cb*' 
che io ho te lo do i Pietro ha folamente la podeftà 
: "di far camminare un zoppo . In nome del Signore , 
levati , e cammina . Qual precifione, qual fublime in 
quelle parole! Elleno fono - veramente degne della 
rnaellà di quello , che comanda alla natura . Giac- 
ché fiamo chiamati in giudizio per aver fatto del ben* 
ad un infermo : si, è un’opera di mifericordia , $ 
non di ortentazionc • Non hanno fatti comparire 
nuovi fogni nel ciclo: hanno fatto del bene ad un in- 
fermo: del bene!" Sì, e con la femplicità di un cuor 
©nello e virtuofo . ... Che voi avete crocifijfo , • 
che Iddio ha rifufeitato: avvi forfè qualche corretti- 
vo, qualche riguardo , qualche rifatto umano, o 
qualche timor perfonalc: fon dunque certi, e non 
temono d* effsr confuG? Aveanb detto, parlando al 
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pplo . Sappiamo beniffimo, che voi l' avete fatte per igne» 
rama: ma non parian così dinanzi ai giudici. Te- 
merebbero forfè, che ciò averte l’aria di qualche 
lusinga per renderfeji favorevoli 

,, Continuo a leggere la depofizione de’ tefti- 
monj, e trovo torto l’ iftoria di un giovine, eh* 
eccita molto la mia curiofità. Benché educato da. 
un favio, non vuole già imitarne la moderazione. 

Il fuo carattere ardente edanimofo , il iuo fpiritoper- 
fecutore, il fuo cieco ed eftremo amore per le maf- 
fime fanguinarie d’una letta dominante, gli fanno 
bramar con molta anfìetà di poterli diltinguere nel- 
la guerra atroce, che la di lui fetta dichiara ai 
teftimonj ; ma il fuo zelo impetuofo e fanatico non 
potendo contenerfi nelle angufte mura della capi- 
tale, va a chiedere a'fuoi fuperiori lettere forma- 
li , che lo autorizzino a perfeguitare i fautori del- 
la nuova opinione . Parte accompagnato da moiti 
fateli iti i tutto sbuffante minacce e morte , e non • 
per anche arrivato, al luogo del fuo dertino, che 
diviene egli fteflo un miniitro dell’Inviato. La cit- 
tà, in cui voleva faziar il fuo furore contro la na- 
feente focietà, è il luogo appunto, ove comincia 
il fuo Aportolato, ed atterta 'i fatti pubblicati dai 
teftimonj. L’ordine morale ha le fue leggi, come 
1* ordine fisico. Gli uomini non cangiano di carat- 
tere in un fol punto e, fenza cagione: non abban- 
donano in un fubito i pregiudizi profondamente ra- 
dicati nell’anima, che Iòr fon cari, e che credo- 
no legittimi : fi lafciano ancor più difficilmente 
quelli, che dipendono dalla educazione, e princi- 
palmente dalla religione. Cos'è accaduta dunque 
in cammino a quefto furiofo perfecutore, che 1’ ha 
fatto fobicamente difcepolo di quello, che perfegui- 
tava? Debbo fupporre una cagione di un cangia- 
mento sì pronto e sì ftraordinario, II fuo iftoiico 
mi dice quaL fia quella cagione: un raggio di luce 
ceiefte i* ha circondato: lo fplendore gli ha fatto 
perder la villa : è caduto a terra, e la voce dell* 
Inviato fi è fatta fentire ad erto lui. Diventa quin- 
. ' * di 
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di ben predo ri berfaglio de’furotl della fetta da 
lui abbandonata: è ftrafcinato ru prigione, condot- 
to dinanzi i giudici della fua nazione ed anche 
flranieri, e da per tutto attorta collantemente i fat- 
ti deporti da' primi teftitnonj . Lo fegurto principal- 
mente con molto contento in un tribunale ftranie- 
ro , ove 7 cafo affirte un re della fua nazione. Lo 
fento narrare. I* iftoria della fua coriverrtonc con. ' 
tutte le pofllbili particolarità; non diiOmula i fuoi. 
primi furori, anzi gli efpohe con molta energia-*. 

( WS. 26. IO- il.) Quando gli uccidevano , io dava 
loro la mia voce ; f JpcJje volte per tutte le fuiagoghe per 
mezzo de' tormenti gli coftrinfi a be/ìemmiare : ti infuriata 
oltre modo conir' ejji , li per feguìtai fin nelle città Jlr anit- 
re . Parta quindi alle circonftanze rtraordinarie del- 
la fua converfione ; riferifce ciò che accadde in fe- 
-guito : attcrta la Rifurrezione del CrocifiiTo; e iìni- 
fce, dicendo al giudice, ( v. 2$. ) Il re è ben in- 
formato di tutto ciò , e parlo alla fua prefenza con mol- 
ta libertà’, imperciocché non poffo credere, che alcuna di 
quefte coje gli fia occulta , perché tutto quejìo noi 1 é Jlato 
fatto in un luogo recondito . II nuovo tertimonio non 
teme dunque d* eflere contraddetto, perchè parla 
di cofe , che non fon fiate fatte, in un luogo fegroto . Veg- 
go fenza maravigliarmi, che il fuo difcorfo hacom- 
morto il principe. ( v. 18- ) Per poco tu mi perfino- . AV ■ 
di di divenir Grifi /ano . Quello tertimonio avea di già 
detto le fteffe cofe nella metropoli,, parlando ad 
una numerofa adunanza de! popolo, c non era da- 
to interrotto, fe non quando volle parlar contro 
un pregiudizio antico c molto caro alla fua fuper- 
ba nazione. ( WS. ,22. 21. ). Veggo nello ltefib 
libro molti altri- atti giuridici circonltanziati , ch« 
riguardano lo rteflo difcepolo, fatti ad irtanza de’ 
fuoi compatrioti, che hanno giurata la fua perdi-* *’ 

ta • Ana'izzo accuratamente quelli atti giuridici, e 
quanto più mi avanzo, veggo Tempre più crefeere Is 
probabilità de’ fatti attellati dal nuovo tertimonio. 

Leggo pure altri difeorfi delio rterto tertimonio, or- 
limi per la loto ragione e per l’eloquenza, fe pur 

. ' il 
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JJ termine di eloquenza può convenire ai difcorfi di 
quefto genere. Non ardirei dunque di aggiungere 
edere egiino molto ingegno»!: ciò ripugnerebbe all’ 
idea di un si grand’uomo c di cefo sì ftupende; A - 
teiiiefi, io vi vedo qnafi troppo religiofi in' ogni co fa .Per- 
ciocché pacando , e confiderando le vojlre divinità , ho 
trovato eziandio U'i altare , Jopra il qual* era fc ritto : AL. 
DIO INCOGNITO . Q^iello adunque . che voi jervite 
fenza conofterlo ( AH. 17. 22. 23. ) Tra quelli difcor- 
fi alcuni fono sì teneri, che non pollo refidere alla, 
impresone , che fanno in me - Catene e tribolazioni mi 
ejpettano : ma non mi curo di nulla, e la propria vita non 
m’ è cata , purché finifea cori allegrezza il mio corfo , ti 
il mifìifierio , che ho ricevuto dal Signore .... foglie 
tielJunò di voi vedrà più la mia faccia .... non ho de/ì 
derato nè oro , nè argento, nè le vefli d’ alcuno : anzi voi 
JleJft fapete , che quejle mani hanno fornito ai miei bif ogni 
ed a quelli di coloro , eh' erano meco . In ogni tofa vi ho 
mojlrato , che bifogua dar JoccorJo , lavorando, agli infer- 
mi , e ricordurfi delle parole del Signore , che dijjì , ejfere 
coja più felice il dare , che il ricevere ( A 3 . 20. 23 &c ) 
Redo attonito veggendo il numero , il genere , 
la grandezza, eia durata deile fatiche e delle pene 
di quello perfonaggio flraordinario : . e fe la gloria 
devefi mifurare dall’ importanza dei difegni , dalla 
nobiltà dei motivi , dagli oracoli a vincerli , non 
pollo non riguardarlo come un vero ero?. Ma que- 
ft* eroe ha fcritto : leggo dunque le file produzioni, 
e ftupifeo vedendo la fui dolcezza , il didnterede , 
Funzione, e iafublime beneficenza , che regna ne’ 
filoi fcritti . Il fuo c.uore ,non è'troppo angufto per 
tutto il genere umano . Ogni parte della morale fein- 
bra crefeere, e dar frutti in elio lui . E’ egli ftedo 
una inorale, che vive , refpira , ed opera fenza fine. 
Dà l'efempio inlierae ed il precetto: ed oh quai 
precetti!,, la voftra. carità da fenza fimulazionp : 
aborrite il male , ed attenetevi fermamente al bene : 
frate inclinati ad avervi gli uni agli .altri affezione 
ton amor fraterno : prevenitevi reciprocamente nel 

farti onori- Non dace pigri nel far fervigio. Ralle- 
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aratevi nella fbennza , fiate pazientf nell’ afflizione. 
Siate foHèciti a\l ofercltarc la beneficenza e l’ofpita- 
lità - Benedite quelli, che vi perfegUitano; benedir 
tegli, e non li maledite. Rallegratevi con quelli* 
che fono allegri ; e piangete con quelli , che pian- 
gono. Abbiate fri voi un medefimo -fiintiinento . Sia- 
te modelli nei vofiri ponderi » e noti prefumete 
troppo di voi fieflì l Rom. q. &c. ) » 

, } Come mai una monTersì fublime, si pura « 
s\ conforme alle bifogne della focietà univerfalc , 
è ftara infegnafa da quello fteflo uomo prima tutt • 
sbuffante minacce e morte , e che fi compiaceva e fi 
. gloriava di veder ne’ tormenti i fuoi fratelli? Co- 1 
ine mai qn tal uomo ha potuto metter in pratica 
$1 prontamente una si perfetta morale ? Quegli a- 
dunque, che venne per infegnar agli uomini qùe- 
fte mirtìme fublimi, gli aveir parlato . Che dirò pu- 
re della Belli filma deferiziohe da c(To lui- fatta del- 
la carità in uri’ altra, lettera .al popolo di Corinto? 
Non è però la deferizione in fe ftéfla , eh' eccita 
la mia attenzione: fi è piuttorta I’ oocafìone , che 
lo induce a- farla. Fra quanti doni gli uomini ot- 
tenere ed eferc'tar portone -, nelTuno certamente è 
più dtto cd eccitare la vanità , che i doni mitaco- 
lofi. Uomini della plebe ed idioti , che fanno in 
un fuhito parlar molte lingue flranierc , fono certo 
tentati iti far ortentazione di un dono sì ftraordi- 
xi a rio , e di dimenticaci del fine . Una nunierofa 
focietà di nuovi neofiti, fondata da quell’ uomo il- 
lultre 1 , abufa ben predo di quello dono 1 : s’ affretta 
di ferverle, ner inculcarle fortemente il vero ufo, 
che far fi deve dii miracoli,. Non olita punto ad 
anteporre a tutti i doni miracolofi la carità, , eh’ ò 
a fuo dire l’unione la più peifetta di tutte le 
virtù fociali. ( Cor. 13. ) Se io parlarti tutti i lin- 
guaggi degli uomini e degli- angeli , fe non ho ia 
carità , divengo come il rame riluooantc , o uncim- 
baio tintinnante. E fe avelli fi dono della profe- 
zia, ed intenderti tutti i miftèri « tutta la fetenza: 
e se averti tutta ;la fede -, tal cb’ 10 trafportafll i 
*■'* soon- 
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monti; fe non ho l« carità, non fon nulla „ » Co- 
rte mai quello favio ha imparato a giudicar si giu- 
ramento delle cofe? Coinè non reità abbagliato dai 
doni eminenti, che poffiede, o che crede di pof- 
lcdere? Un impoftore farebbe forfè cosi? Chi gli 
ha infognato, che i miracoli fono femPlici J'egni per quel- 
li , che non credono ancora ? Chi ha potuto perfuadere 
a quello fanatico perfecutore. dj anteporre 1* amor 
del genere umano a tutti i doni? Dai precetti e dal- 
le virtù dei difcepolo conofco benidìmo la voce 
fempre efficace del divino maeltro , che fi è offerto 
in facrifizio pel gbnere umano. 

Gl* imerrogatorj contenuti nella depofizioni 
de’teflimonj eccitano fempre più la mia attenzione. 
In elfi debbo principalmente cercare le forgenti 
della probabilità de’ fatti attellati . Se come il din* 
di fopra , quell' interrogatorj non mai fono flati 
formalmente contraddetti da quelli, eh’ erano molto 
Intereffatl a farlo ; non potrò ragionevolineate 
negare le confcguenze i che ne derivano na- 
turalmente ; Tra gii altri interrogatorj godo 
principalmente a legger quello fatto al cieco, a 
cui l’Inviato avea reflituita la villa. (Jo: 9 ). Que- 
llo miracolo eccita ia maraviglia in tutti quelli ,che 
hanno conofcibto quello cieco dalla fua natività . 
Non fan che penfarne t le opinioni fon varie. Lo 
conducono ai dottori , quelli gli domandano , come 
gli fono fiati aperti gli occhi ? M' ha m ejjo del fango fu 
gli occhi , ri fpond’ egli , mi fon lavato , e ci vedo .1 dot- 
tori non credono sì torto il fatto, rertan dubbiofi,e 
fofpettando , che quell’ uorro non Jia fiato cieco , fritto 
■venire Juo padre e fua madre : E' quefii il vofiro figliuolo, 
che voi dite effer nato cieco ? Come mai dunque et vede a 
quefi' ora ? Quella è I’ interrogazione de’ dottori. Il 
padre e la madre rijpondono: . Sappiamo effer quegli nofiro 
figliuolo , ed effer egli nato cieco; ma non fappiamo come 
ci vede ora . Neppure fappiamo chi gli abbia aperti gli 
occhi : egli è già in età , domandateglielo , egli parlerà di 
fe Jleffo . I dottori interrogano nuovamente quell’ uo- . 
pio, ch’era flato cieco dalla fua natività; lo fatino ve- 
■’ . a ir 
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nlre per la feconda volta, e gli dicono: gloria a Rio: 

noi /oppiamo , che quelli , che t' ha aperti gli occhi , i uu 
peccatore . S' egli fia peccatore % io non lo Jo : )e bene , che 
vi era cieco, e ch'.ora ci veggo • A quella ingenua rifpq* 
(la i dottori foggiungono di nuovo : Che t' ha egli 
fatto ì come mai t'.ha aperti gli occhi? Ve lo dijfi già ; 
( rifponde quell’ uomo fermo ed ingenuo) perche vo- 
lete fentirlo di movo ? Bramate forje voi pure di e/Jere 
* fuoi dijcepelil Quella replica irrita i dottori : lo ca- 
ricano d' ingiurie ... Kon fappiamo , dicon eglino , 
da parìe di chi egli venga : Certamente , rifpofe quell’ 
uomo ripieno di candore e di buon fen lo quejla é 
una cofà marnyiglioja , che vói non Jappiate da parte di 
chi egli venga, e pur egli mi ha aperti gli occhi , 6?c. 
Qual candore, qual naturalezza , qual precifione , 
qual interelTe, qual continuazione ! Se la verità non 
porta quelli caratteri, dico fpelTo in me fteflb , a 
quai contraflegni potrò io rgvvifarla? „ 

♦ MIRIAM . Nome , che i Mufulmaoi danno 
alla Santa Vergine Madre di G- C. , di cui parlali 
onorevolmente in vari luoghi dell’ Alcorano . Vi fi 
trova in quello codice ogni particolarità della fua 
naicita , della gravidanza di Anna fua madre, 
della fua educazione nella cafa di Zaccheria e nel 
tempio, del Tuo parto divino , a cui gl’ interpreti 
hanno aggiunto qualche cofa prefa dalle tradizioni 
dei Criftiani Orientali . Dice chiaramente l’Alco- 
rano, che Iddio ha prefervato Malia e il fuo Fi- 
glio dal demonioje gl’interpreti pet ifpiegar que- 
llo paflo, dicono, che al mondo chiunque nafc.e è 
per un pezzo tormentato dal diavolo, finché rimet- 
ta a gridare e che soio Maria ed il fuo Fi- 
glio Gesù fono (lati prefervati da quello tormento. 
Nel terzo capitolo della legge Mufulmina dice 
Maometto : ,, Dio ha feelto Adamo , Noè , la fa- 
migì a d’Ab r amo, e quella d’ Amrain fra tutte le 
creature dell’ uno e dell’ altro mondo „ • E gli 
efpjfitori così fpiegano quello verfetco . Dio ha 
feelto Adamo per farlo padre di tutti gli uomini 2 
pet Infognarli i nomi di tutte le colie in particola- 
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re, facendolo adorare dagli Angeli fteflì , e capo 
ftabilcndolo di tutti i profeti, di tutti gli eletti . 
Noè è (lato fcelto da Dio , cioè diftmto da tutti 
/ Rii altri uomini per la lunghezza del viver fuo, che 
ha decorfe nell'uno e nell'altro mondo ; poiché 
ha egli vifluto avanti c dopo il diluvio : per la e- 
dificazione dell’arca , e per la promulgazipne di 
una nuova legge, che ha abrogata l’antica, fecon- 
do la quale viveano gli antichi patriarchi avanti 
di lui. Àbramo è dato privilegiato fopra tutti gli 
uomini col titolo di amico e familiare di Dio ; è 
flato liberato dal fuoco della fornace di Nemrod, 
ed ha pofTeduta la dignità dì principe e di ponte- 
fice di tutti i fedeli: ma fopratutto è fiat’ onorato 
da Dio^coh la feelta fatta di e(To per la coftruzio- 
ne del tempio facro della Mecca ; eh’ è l’oggetto 
del culto e della divozione dei Muffulmani . Final- 
mente la famiglia d’Amran a goduto il privilegio' 
di dar al popolo di Dio i dbe gran profeti Mosè 
ed Aaron, la miflione dei qualj gl’ innalza fopra 
tutti gli uomini ; e ciò che più ancora è confiderò- 
vole , queda famiglia ci ha dato eziandìo la g,lo- 
riofa Maria Madre di Gesù, di' maniera che que- 
lla fanta madre ed il di lei figlio miracolofo vi fo- 
k . po coirrnrefi „ . 

Dicono i Mufulmani, che quando S. Anna fl 
trovò incinta, votò il frutto del fuo fepo ai fervlì 
zio del tempio*, ibnza fapere, fe portava unmafchio 
o una femmina 'dicendo: „ Signore accettate quel- 
lo, che io vi offro, poiché voi folo efaudile 1 vo- 
ti e le preghiere', e fupetc le cofe le più nafeodo 
agli occhi degli uomini ,, . 

La tradizione orientale porta, che la Vergine 
foffe di foli tredici anni, quando partorì G. C. , e 
che ne vivtfle foltanto cinquantuno. 

* MIRION1MO . Cioè colui ,1 che ha mille oc- 
chi. Così chiamavapfi lfide ed Olìride , perchè fat- 
to differenti nomi rnpprefentnvano tutti gli Dei del 

paganefìmo . lfide pertanto era la Terra, Cerere , 
Giunone, Diana, Minerva, Cibele, Venere, èd in 
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una parola tutta la natura . Oflridc era Bacco , 
Febo, Serapide, , Giove, Plutone, Pane, Api,&c. 

' * M1RMIDONI . Popoli della TetTaglia , che 

abitavano, prima di efler da Eaco civilizzati , nelle 
cavità degli alberi, e delle grotte, come le formi» 
Che dimorano fotto terra e nelle piante ; onde da 
ciò forfè prefero il nome di Mirmidoni, e diedet* 
origine alia seguente ftorietta;, fpacciata dai Greci 
negli annali della loro nazione. Dal re Mirmido- 
ne furono detti Mirmidpni certi popoli abitatori 
dei contorni del fiume Peneo. Eaqo uno de’ fuc- 
ceffori di Mirandone fi vide il paese devaftato 
dalla pefiilenza j onde pregò Giove di far cefiare 
il flagello , o di rimediare alla devafhzione pro- 
dotta. Vidde allora in fogno efdix dal fondo d‘ u- 
na vecchia quercia un gran numero di formiche , 
le quali a niifqra che comparivano, fi trasformava- 
no in uomini. Nella feguente mattina ebbe 1’ avvi- 
fo , che j fuoi fiati erano più popolati di quello il 
fodero prima della peftiienza . il volgo tra i Gre- 
ci fi palceva di limili favoletfe , le quali lufingava- 
no la fiua ambizione, perché gli era pift gradito il 
riferir l’origine loro, o delle nazioni loro unite 
a mefchini principi , purché vi fofle del prodigio- 
fio; piuteofto che riponofeeria da qualche altro po- 
polo, per quanto ei fi folle celebre e rinomato. 

MIRO li • Sorta di nicchia fra i Turchi , cho 
feorgefi in fondo d’ogni mofehea neU’cutrarvi . I- 
vi l’ Imaco colloca divotiflìmamente la legge del 
profeta . Quello mirob è Tempre voltato verfo la 
Mecca, come gli Ebrei volgono il Talmud verfo 
Gerufalcmme . Quando i Mufultnani vanno aìlaipre- 
ghiera, prima di fituarfi fanno una profonda rive- 
renza al miroh, con una genufiefiione fino a terra, 
come i Crifiiani al Sacramento . 

* MIRTEA . Soprannome di Venere dal mirto 
a lei confacrato. " ' . 

* MIRTO . Arbofcello odorifero e Tempre ver- 
de , confacrato a Venere per efierle fiato un gior- 
no di gran foccorfo . ElTcndo la Dea furia ipiaggia 
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del mare , dice Ovidio ( Faft. 1 . 4. ) , attenta ai 
afciugare i fuoi bei capelli molli dal bagno , vide 
in lontananza una truppa petulante di Satiri , che 
non fogliono rifpettarc le beile. Andò Tubilo a na- 
fconderf) Tutto certi cefpugli di mirto , che la in- 
volarono agli occhi loro . In memoria di un tal 
fatto fi affezionò a quello arboTcello.e volle chele 
fuc feguaci di effo nel bagno ficoronaffcro. 

Davanfi le corone di mirto ai Lari , seconti’ 
Orazio ( I. 3. Od. 23- )• to Atene le portavano L 
fupplichevolì ,.i magiffrati ; i vincitori de’ giuochi 
Iftmici erano da effe didimi e decorati eziandio . 

MISERICORDIA - Divinità degli antichi paga- 
ni . Avèa in Atene ed in Roma un tempio , che 
ferviva di afilo ai delinquenti ed agl’ infelici . 

In alcune chiefe dalli anche il nome di miferi- 
cordùi a un picciolo pezzo di legno, che divide gli 
ftaifi del coro , e Tu di cui uno è aflàfo in qualche 
modo a dallo alzato. 

I Certofini chiamano misericordia il luogo del 
loro convento dedinato a riporvi le vedi • 

Finalmente rn qualche monadero diceva!! una' 
volta mifericordia una ricreazione di Tovrappin , o 
una miTura di vino più grande dei Toluo . 

* MISI E . Fede in onore di Cerere , che fi 
celebravano per tre giorni, nel terzo dei quali le 
donne diacciavano gli uomini dal tempio del la Dea, 
e per tutto quel giorno vi fi racchiudevano inficine 
con le cagne. 

MISSALE. Libro deila ChieTa , che contiene 
le diverTe mede dell’anno , Tecondo i giorni e le 
fede. Varie diocefi e comunità religiofe hanno un 
mollale particolare. E’ confiderato il Papa Zacca- 
ria pel primo autor del meflale. Il Papa Gregorio, 

10 perfezionò : quedo Pontefice chiamava ancora 
niffoli il libro de’ Sacramenti . Si dima in Tpecie 

11 meffal di Parigi riformato nel 1 73 < 5 > e riordina- 
to con molto gufto e cognizione. 

-1 MISSIONE. Potedà , che i Vefcovi danno al 
miniftri della Chiefa , per predicar il Vangelo e 
ajnminiftrarc i Sacramenti . Di» 
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. ? ìce , fi ancora un Seguito di predica* 

alone , di catechifmi, e conferenze rtraordinarie 
che nelle città e villaggi fanno diverfi preti o re* 
ligiofi per ordine de’Vefcovi e col confenfo dei 
rarrocbi . 

„ • G r li J ^. abi!ii nenti dei miniftri del Vangelo fra 4 
gl infedeli , e 1 loro travagli per la falute dell' a- 
mina, fon pur detti nijjìone. 

. .FISSIONE . ( Congregazione della ) Quella aflo- 
ciazione di preti formata da S- Vincenzo de 1 Paoli, 
fu approvata da Urbano Vili. , ed eretta in con, 
gregazione nel 1626* i facerdoti di quella congre- 
gazione fono detti a Parigi Padri di S. Lazzaro . 

~ MAOMETTO. E’ uno de’puntl 

cllenziali della religion Mufulinana , Maometto nel 
luo Alcorano fi qualifica feropre inviato di Dio • 
e Faraclito o confolatore dei veri credenti . Se pre- 
dali fede ai Maomettani, G. C.‘ n/to da una Ver- 
gine, che lo concepì pdorandq una rofa , è ut» 
gran profeta, ma inferiore a Maometto , eletto da 
Dio per far dono agli uomini della legge di gra- 
zia contenuta nell* Alcorano, che fogli recato in 
«rn certo numero di quinterni dall'angelo Gabrielle 

mettismÓ uono di dì0 ‘ v - alcoi ^Q>maq. 

M 1 SS 10 NARJ . Nome , che dalli agli ecclefiafìict 
fecolari o regolari, che da un zelo ardente anima- 
t per la gloria di Dio, fi confacrano alla illru2io- 
ze dei popoli, e fi occupano a predicare la reli- 

SIOn nùcl a i/^xT Jn r T°^P :,erc ’ f,a terre laniere. 

Di . s -GIUSEPP£ . Così chiamanfi’ 
certi ecclefiaftici uniti in comunità verfo la metà 
de fecolo paflato, per cura del Sig. Cretenetrper- 
C, ° P°" a ?° ancbe il nome di Cretenilti . 

MISSIONI STRANIEREI .WwnWefiO Socie- 

tà di preti ftabilita a Parigi , il di cui ilìituto è I» 

I>red i\^fc l 'rpDT de !i’ Evangcl10 nei P acfi ftf anidri . 

Ceremonie fegrete della religione de- 
gliantichi pagani. I miftwri Egizj etano i più celebri 
c I piq antichi. Quelli d i Eleufi,- di Samotracia, • 
fom.XI. 1 • • d ■ 
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«r ifteffi che quelli di Egitto • 
di Lenito «ano *1 >»efl f n ® ft q ire di qua nto con- 
vano uno cercherebbefi d in * che ^ nnQ 

cerneva quelli milte & Ksiziani , come Ero* 

fcritto fu la r ® ll |. l0 " i e ci , i3 ^ plutarco Platone, Por- 
doto, Diod°' ritrovanti che racconti 

firi0 Nelle opere loro non n ^ alleg0lie . p 
popolari , foje . . ° di qucfte ceremosie noi *a- 
pcnetrar nell 1?" c h e Pluchc ci fornifce; U fp*e- 
gaSone da lii data dei mirteti BgtaJ è egualmente . 

dell- Eller .ro'feefc delle Sgure finitoli- 

patriarchi, ed il denotare le fede, 1© 

che, di SU» ferviyan JLp ere p t i lavori dell’ anno; 

pubbliche affemblee e di * £ fenza ro itlerQ 

fu femplice e pura la loro reu^ ^ f rftizion e 
veruno. IVla allorché g le figure allegori- 

ebbero cangiate in tante f de’ nuoyi Dii, 

.che; allorché S popolo infanto iX 

che fi era tormat , P , da lui divinizzati , al* 

• fenlo primitivo dei fim £_j lto ; pubbli- 

o formaronfi re «Rioni «J» ^ VqS»l’ «■ 

ca 1* una e ?•* ole' affido e 

ibitanto un ammaffo confai 0 o , a r e fegreta , 
cV idee moftruofe ; 1 alu i p < Quella Ce- 
che folo da* facendoti era con ^ ^ ìUgnava, 

conda religione diftrufie la p , ■ . f 0 i am entc; 

che tutti gli Dei fSo^lteondSe gli H>M ; 
pc marcava il vero tento, que fta , n una 

Jti al culto di un folo Iddio, chc pjdo- 

parola l’antica religione degl S . i(l f ags i 

latri a aveva efiinw e d. cu. ^ f £ er $j w & j foli 
e più illuminati d«‘P-°P 0 '° cofa fic ura per efli 
. depofitarj . Non farebbe 1. lc f ue chimeriche dt- 
di cercar di rapire *' p f P e c he gl* interelfi del 
vinità, e di fargli co allegorie ed enti di ra- 
f„o culto non lapidati per 

vendicate Tfuol’pei . Contentato#!! d»n,ue d. 
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lare la verità a un picciolo numero di perfone di 
una efperimentata faviezza, dopo avergli fatto fu-- 
bire diverfe prove, e giurare un inviolabil fegre- 
to : lo che dicevafi eflfer iniziato ai mi'teri . Ecco 
le principali ceremonie di quella iniziazione . 

L’iniziando fi preparava ad entrare nel fan- 
tuario della verità con un gran numero di purifica- 
zioni ed efercizj religiofi, che continuava per varj 
giorni. Lo introducevano quindi in un luogo, do- 
ve regnava una profonda ofcurità ed un’orribile 
filenzio . Facevano familiare i lampi a’ Tuoi sguar- 
di; facevangli udire il romoreggiare del tuono, e t 
cercavano di gettare il terrore e la cofternazione - 
nella fua anima con una iniziazione di quanto ha 
di più trifte la natura. A rjueda feena lugubre fuc- 
cedcva Io fpettacolo il piu pompofo e il più ma- 
gnifico : alle più denfe tenebre il più vivo chia- 
rore . Allo fplendor d’una moltitudine di faci avan- 
zavanfi quattro perfonaggi fuperhamente vediti , e 
i di cui abiti erano tutti mificriofi . „ I) più .bril- 
lante di tutti, e che fpecialmente chiamavano il Ge- 
rofanta, o colui che rivela le cofe fante , era vedito 
in maniera da rapprefentare il Demiurgo , 1* Edere 
che guida l’univcrfo. Il fecondo era il porta face , 
e avea rapporto al fole . 11 terzo , che dicevano 
l’adoratore, e che dava vicino a un altare, rappre- 
fentava la luna. 11 quarto, che nominavano il fa - 
ero mejjaggiero , avea rapporto a Mercurio „ . Que- 
•Ai quattro perfonaggi fvelavano all' iniziando i fc- 
creti de’ mideri. Queda fpiegazione era detta au- ' 
topfia , cioè, la vijta chiara della verità . Trattereb- 
beij ora di fapere fu di che raggira vanii quede i- 
Aruzioui, io che noi ritroviamo in due palli di > 
Cicerone, che fi era fatto iniziar ai mideri , e eh’ N 

era abhadanza illuminato per decifrar bene , ciò 
che lignificavano. Cosi dunque fi efprim’ egli nel 
fuo trattato della natura degli Dei , parlando dei 
xnideri di Eleufi, eh’ erano quelli fteflr di Egitto . ‘ 

„ Quando quedi mideri fono fpiegati e ricondotti 
al vero loro fe-nfo, ritrovali che meno viliappren- 
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de la natura degli Dei della natura delle coffe „ * 
Si cono f ce, che Cicerone favella ofcuràmente » e 
lafcia foltanto travedere ciò, che non gli era leci- 
f to di pubblicare . Si fpiega più chiaramente nel 

fecondo palio ellratto dal fecondo libro delle leg- 
gi . „ Col foccorfo di quelli mifteri , egli dice, noi 
abbiamo conofciuti i mezzi di fulMere , e le le- 
zioni, che vi fi danno, hann’apprefo agli uomini 
non (blamente a viver nella pace e con dolcezza, 
ma anche a morire con la fperanza di un avventa 
re migliore Quello puffo , feb'bene brevi (lìmo , 

* ci apprende quanto faper volevamo, e ci toglie, ,, 
ijon {blamente 'gli ollacoli , ma l’ultimo velo , che 
chiudeva l’abito dei mitleri : tutto alla fin. fine trq- 
yafi e’fpollo alla luce . Quelle pratiche non aveano 
verun rapporto agli Dei, perchè quelli fon venu- 
ti più tatui; c non fono milleri, fe non perchè fa 
$ d’uopo trovar perfone ficure , alle quali poffa dir- 
li ciò, che tali cofe fignìficavano . Anticamente na- 
fcondevanfi agli altri folto un tnviolabil fegreto , 
perchè le figure, che il popolo aveva divinizzate, 
lignificavano in quelli milleri tutt’ altro che gl* Id- 
dii ; confellìone , che aver poteva finill're confo- 
guenze ... Le parole di Cicerone fon chiare; ma 
licconrc fi è concifamenre fpiegato , terminiamo da 
far fehtìre tutta l’ellenfiooe . • . Riunendo ciò che 
/ Cicerone ci ; ha apprefo con le funzioni e i nomi 
i dei quattro perfonaggi dell’ autoplìa : H Demiurgo,^ 
o il Fabbricatore del mondo , che avea un abito* 
v SÌ magnifico, sì millcriofo.e sì venerabile, ha rap- 
porto al circolo alato , che a tutto prefiede , nei 
quadri Egiziani . Era l’ intelligenza , lo fpirito , la 
forgentc de»I’efferc e della bellezza , quegli , cui 
tutto ubbidifee: era Iddio. Colui, che veniva ap- 
pretto, era parimente rplenifentiffimo ; ma in fecon- 
do luogo. Rendeva omaggio al' primo, e chiama- 
vafi il paria lume . E’ Ip fteffo che V Ofiride Egi- 
zio; é il fole . „ - n ' ' 

„ il terzo perfonaggio, che appellavano l’ajk, 
(lente del? altare , l'adoratore p affava tra i Greci pw 
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rapprefentator della luna, perchè portava una lu- 
na crescente fu la cella , ma da ciò fcorgefi , cha 
quello personaggio era Ifide: or noi fappiamd, che 
Ifide con la luna crefcence lignifica, non la luna, 
ma la neomenia o lo ftabilimento delle diverfe fe- 
lle per lodare Iddio di tutte le produzioni della 
terra; e per quello idedo untai terzo personaggio' 
Il teneva approdo un altare, c chiamava^ l’adora- 
tore „ . 

Il quarto era nominato il mtlfiaggiero itigli 
Dei , o Ermete;' lo che rifponde all’ Anobi Egizia- 
no: or quello Anubi con la fua teda di cane c la 
mlfura del Nilo, accompagnato da due ferpenti , 
altro non era che il falutevole avvifo , che dava- 
no nel tempo della canicola di falvarfi e di pro- 
curarli il fodentamenco per I’ oflervazione dell' 
accrefcimento dell’ acque. Cosi queda autoplìa o 
manifedazione della verità fi riduceva originaria- 
mente a far intendere al popolo adunato quattro 
cofe , che non ofarono più dirgli, quand’ebbe con- 
vertici i fimboli in tanti Dei 

,, i. L'avvertivano di glorificare di tutte la 
cofe T Eder fupremo , l’unica Intelligenza, che a 
luo piacere guida 1’ univerfo „ . 

„ 2. Gli annunciavano il progredo del. fole» 
la circodanza del mefe , o l’ordine- dell’anno. ,, 

,) 3. Gli avvertivano l’ordine delle felle. „ 

„ 4- Gli raccomandavano di odervar i giorni 
canicolari, e I* accrefcimento dell’ acqua in Egit- 
to, o altre circodanze , che ioteredavano , fecondo 
la natura del paefe , l’agricoltura. „ 

Ecco adunque in che conlilleva qued'autopfia , 
quedo sì vantato Secreto dei mideri . Cicerone ne 
ha bemdimo comprefo il fenfo c l’intenzione, la 
qual' era di apprendere agli uomini a fuffillere, a 
regolare il loro lavoro, a viver in pace, e a fpe- 
rare, onorando Iddio, un miglior avvenire. 

MISTERI. Verità, che la Religione Cridiana 
propone a credere, e che fono al di Sopra della 
portata dello Spirito umano; tali fon i mideri del- 
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la Triniti , della Incarnazione , dell* Eucariftia . 
Nella vita di G. C- diftinguonfi i mifteri gaudio!], 
come la Nafcita, l’adorazione dei Magi ; i mifte- 
ri dolorofì , come la (ua Paflione e la fua Morte; 
i m i ile r i glorio!! ; come la fua Rifurrezione e la fua 
•feenfìone . 

Si c dato anticamente il nome di mijleri a 
certe rapprefentanz* teatrali , che aveano per ar- 
gomento i mifteri delia noftra religione. 

Chiamanfi ancora mifteri i Sacramenti della 
dhiefa, e lo furono effettivamente nei primi feco- 
Ji del Criftianefimo, perchè tenevanfi diligentemen- 
te celati non folo agl’infedeli , ma anche ai ca- 
tecumeni. Non fi celebravano mai avanti di loro; 
non fi ofava neppur di narrare in loro prefenza 
ciò che vi fi facea, nè pronunciarne le parole fo- 
lenni, nè parlar fu la natura del Sacramento . Pren- 
deva!] la medefima precauzione nei libri, che fcri- 
▼evanfi fu la religione. Allorché in un pubblico 
difeorfo o in uno fcritto fi era obbligati di parla- 
le della Eucariftia o di qualche altro miftero, fer- 
vivanfi di efpreflìoni figurate , delle quali i foli 
Criftlani intendevano il fenfo. Quello fecreto dei 
mifteri diede luogo ai pagani di fpacciar le più 
■atroci calunnie fu i primi Criftiani; e come nelle 
altre religioni la maggior parte dei mifteri nafeon- 
deva infami azioni, giudicarono, che i mifteri dei 
Criftiani ncn foffero più di quelli innocenti.,, Co- 
sì, dice l’Abate Fleury, fi fparfe quella favola, 
che i Criftiani nelle loro notturne affemblcc ucci- 
devano un fanciullo per mangiarlo, dopo averlo 
fatto arroftire e coprir di farina, ed aver iufuppa- 
te il loro pane nel fuo fangue : Io che manifefta- 
mente procedeva dal miftero dell’ Eucariftia mal 
intefo. Dicevano ancora, che dopo il loro convi- 
to comune , dove mangiavano e bevevano eccefli- 
vamente, gettevano un boccone a utt cane attacca- 
to al candelabro; che quello cane faltando rove- 
feiava la fola lampade, che grillumlnava, e che 
pofeia col favor delle tenebre quanti v’ erano d' 
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uom lni e di donnp fi confondevano indifferente* 
mente, come beftie , fecondo il cafo gii afTortiva • 
Furono gli Ebrei i principali autori di quelle ca- 
lunnie; e per quanto follerò aflìirde il popolo le 
credeva * ed erano coftretti a giullificarfene , L* 
efempio dei Baccanali , in cui ducent' anni prima 
aveano feoperto sì orribili delitti, perfuadeva gè- 
reralmente Don effervi Corta di abominazione, che 
Cotto il preteflo della religione, non fi potetti: in* 
trodurre- ,» 

* Dove abbiam favellato dei Milleri Elcufini » 
abbiam dato un CuflSciente ragguaglio delle cert- 
monie, e delle verità, che vi fi praticavano, e v| 
s’ infegnavano ; anzi commentando il libro Cedo 
dell' Eneide , abbiamo ancora dato un faggio ba- 
llante della iniziazione ia quelli milleri . Ora ragio- 
neremo alquanto dei Milleri delia noltra pura e 
fanta religione, e ci ferviremo al folito delle pa- 
role di un moderno Filofofo, non fofpetto ai mi- 
fcredenti; fenza ripetere quello, che ne abbiam ac- 
cennato all’ articolo CRISTIANESIMO . 

,, Attaccherò forfè ( così il Genevrino Bonnet 
nelle fuc Ricerche filofofiche fu le prove del Cri- 
ftianefìmo ) finalmente la religione dalla parte del 
domma? Argomenterò fu i fuoi Milleri , fuHa loro 
incomprenGbilità , Culla lor oppofizione almeno ap- 
parente colla ragione? Ma qual diritto ho per pru 
tendere, che tutto fia luce nella «aiuta e nella g ^ 
zia? Quanti milleri non ha la natura, ch'io eoo 
polio penetrare! Perchè dunque debbo maravigliar- 
mi dell’ofcurità, che feorgo in certi dommi della 
religione ? Quella ofeurità riceve forfè nuove om 
bre da quella, che cuopre certi milleri della na- 
tura? Sarebbe forfè filofofico il lagnarmi, che Id- 
dio non mi ha dati gii occhi e l’ intelletto di un 
angelo, per veder fino a fondo i fegreti della na- 
tura e della grazia? Defidererei dunque, che per 
foddisfare la mia curiofità avefle fconvolta l’armo- 
nia univerfale, e mi avefle collocato in un grado 
più eminente nella fcala- immenfa deeli Efl'eri ?i\ou 
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ho forfè battevol luce per camminar fìcuro nella 
tia, che m’ è tracciata, baftcvoli motivi per afiìcu- 
rar i miei palli, baftevole fperanza per animar i 
miei sforzi, ed eccitarmi a compir il mio delfino? 
La reìigion naturale , quella religione , che credo 
aver ricevuta dalle mani delia mia ragione, dL 
cui ella fi gloria; quello fiftema, che fembrami sì 
armonico , si uniforme in tutte le fue parti , si es- 
fenzialmente filofofico, non ha forfè molti e molti 
mifteri impenetrabili? L’idea fola dell Efiere ne~ 
cellario, dell’ Edere efifientc da fe, racchiude mil- 
le e mille abifsi , che gli Arcangeli ftefii non pof- 
fono mifurare. E fenza faiire fino al primo EfiVe- 
te, che-afiorbe tutte le- concezioni degl’ intelletti 
Creati, l’anima mia fola, quell' anima , di cui la 
leligione infegna l’immortalità, quante e quant® 
quiltioni interminabili offre a chi fa pcnfare? ,, 
Vogliamo foltanto aggiungere una coltra rifief- 
fìone. In quello lecolo, forte più che in ogni al- 
tro, fi è mofla la guerra alla reìigion rivelata . 
Kon parlo della maniera, in cui fi è trattata la tua 
morale, che fola balla a comprovarne la verità,® 

« farci certi del fuo Divino Autore. Non parlo 
del ridicolo, che fi è voluto fpargere fopra di of- 
fa, fenza rifpettare i fuoi infegnamenti , che pure 
fon quelli della reìigion naturale perfezionata . Ma 
favello dei donimi e dei milteri . La difianza, che 
vi è tra noi ed eflì , o fia tra la noftra limitata 
maniera d’intendere c la loro fubliuiità, ci ha (pa- 
ventati, e piuttofto che dettare in noi un umile 
fentimento del nofiro niente a confronto di Dio ; 
ci ha dettato il difpregio, e ci ha portato alla 
miferedenza . Avvezzi a dar ragione di tutto o be- 
ne o male , a comprender tutto, o a lufingarci di 
comprender tutto; il nollro amor proprio non ha 
faputo refiftere in tale occafione ; e giacché non poteva 
nè fpiegare nè intendere , ha ftimato meglio di negare 
apertamente. Eppure .in quello fecolo, in cui di 
tutto fi vuol penetrar la cagione, in cui fi vuol 
tutto veder chiaramente, dar ragione di tutto; in 
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quedo fecolo, <fico,fonofi veduti dilatori! certi er« 
ieri più che in ogni altro. In queflo fecolo non- 
tneno forfè che negli altri fi è predato fede a tan* 
t’impoftori, i quali han fatto di loro credere cofe 
le più affurde del mondo. In quedo fecolo hanno 
avuto voga certe fette vifionarie, che certamente 
fanno vergogna all’umanità. Come conciliar quelle 
contraddizioni ? Non fi vuol credere a Dio ciò che 
non implica difcordsnza veruna, ciò che non ri- 
butta, non offende l'umana ragione; ciò che Pa- 
pera il nofiro intendimento, ma non diftrugge il 
noftro raziocinio, non urta coi principi di una fa* 
na filosofìa; c fi credono agli uomini aflùrdità pai* 
pabili, fnezie fanciullefche , ftravagauze modruofe? 

E dove? In quei paefi medefimi , ne’qu<rli fi è fat- 
ta maggior guerra alle verità rivelate; a quelle ve- 
rità, che pur furono rifpettate e umilmente credute 
da tanti filofofi pagani , i quàlt abbracciarono con 
effe il Cridianefimo . Se noi adottaffimo uno feetti- 
cifmo universale, io non mi maraviglierei, che non * 
fi credeffero tali verità; ma come non maravigliar - 
fene, fe lo fcetticifmo è folo per effe , e per tant'v 
affurdi non folo non fi adopera una prudente dubi- 
tazione, ma fi corre alla cieca dietro la credula 
moltitudine, o fi cerca d’ingannare la nodra delia 
ragione, che vorrebbe opporfi a fimili dravagan- 
ze ? Nella fifica roedefima come non fi corre ad ab- 
bracciar un fidema, un’opinione, che talvolta ha 
fol tanto il merito di effer invenzione o lavoro div t 
un uomo celebre, e fc-bbene non ci perfuada in- 
tieramente, non folo fi giura per effa , >fì difputa 
per effa ; ma fi ricufa eziandio di predarci a quel- 
le indagini, che accorger ci farebbero della nodra 
illufione ? Ma quando trattali della parola di Dio, 
non fi procede cosi: forgono fubito i dubbj,le op- 
pofizioni; fi cercano i mezzi di avvilirla per fino e 
di negarla. E piuttodo che dudiar la religione " 
piuttodo che venerarne le verità; fi rifolve di voli 
gerle le fpalle, e rimanere nell’ignoranza, purché 
fi redi nella miferedenza di ciò, che fupera il no- 
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Uro intendimento * perchè ci viene da Dio ; 

MITOLOGIA . Cosi chiamai! l’ iltoria degli Dei e 
degli eroi della favola, la fpiegazione de’ mi iteri 
della falfa lor religione, delle loro metamorfofi, 
e di quanto all’aflurda teologia lì appartiene del 
paganefìmo: 

* Viene da mitos favola, e logos difeorfo. Nel- 
Papoteofi di Omero la favola vi fi vede perfonifi- 
cata in un giovine , che fa le funzioni di Camillo , 
tenendo nelle mani un prefcriculo e una patena; 
forfè perchè mitos è in greco mafcolino. 

MITRA. Sotto quello nome gli antichi Perfiani 
rendevano al fole i lor omaggi. Mitra viene da 
jHl/jr; che nel linguaggio degli antichi Per fi lignifi- 
cava amore , mijcricordia . I Perfiani non adoravano 
il Sole, come una divinità; ma fi proilernavano a 
quefi’aftro, come avanti una delle più nobili crea- 
ture dell* Élier fupremo, ed il principale iltromen- 
to dei benefizi, che verfa fu gli' uomini. Natural- 
mente portati i Greci ad attribuire agli altri popo- 
lila loro idolatria, hanno voluto far pafiar Mitra 
pel Dio de’Perfiani; ma quant’ hanno avanzato a 
quello propofito è contradetto formalmente dalla 
pratica e dall’ efprefle dichiarazioni de’Perfiani me* 
definii- I Guebri, che hanno confervato il loro 
culto, alficurano ancor al prefente, ch’eglino falu- 
tano il Sole, e gli danno gli .citeriori omaggi del 
più profondo rifpetto; ma che le loro preghiere à 
Dio fol s’indirizzano, Confacrò Zoroaflro in onor 
di Mitra un antro, in cui il mondo era rapprefen- 
tato. Quando gli antichi Perfiani erano in guerra, 
fé lor armate non fi mettevano in marcia giammai 
prima deila levata dèi fole . Appena quell’ altro 
cominciava a comparire , davano il fegno della 
partenza; e nel tempo ilteflo efponevano fu la ten- 
da del re l’immagin di Mitra o dei foie rinchiufa 
in un criflallo . Nella marcia portava!! alla iella 
delle truppe un’ara di argento, fu di cui ardevail 
fuoco facro . 

* Forfè in principio i Perfiani riconobbero nel 
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fole la più eccellente delle creature di Dio; ed in- 
fenfibifmente vi riconobbero Iddio medefimo . Plu- 
tarco dà a Mitra un figlio chiamato Diorfo e nato 
da una pietra, con la quale Mitra dormi, per la 
fua avverfìone verfo le donne. Diedefi a Mitra il 
titolo d’ invincibile , come da una nota ifcrtèione 
apparifce: Al Dio Sole l'invincibile Mitra ; quelito 
epiteto è caratteridico certamente del fole, niuna 
cofa potendo arredar il fuo corfo, o le fue in- 
fluenze , Adottarono i Romani quello Dio de’ Per- 
frani, come fatto avcano di quelli dell' altre nazio- 
ni. Per mezzo di edì abbiamo dei monumenti di 
Mitra in gran numero; mentre non nc abbiamo ve- 
runo Perfiano. Le fue figure comunemente rappre- 
fentano un giovine con la berretta Frigia una tuni- 
ca ed un mantello, che fccnde volteggiando dalla 
fpalla fiuìdra . Quello giovine tiene un ginocchi» 
fopra un toro atterrato , e llringendogli il mnfo 
con la Anidra, gl’ immerge con la definì un pu- 
gnale nel collo; c ciò per denotarla forza del fo- 
le, quando entra nel fegno del toro. La figura di 
Mitra lì vede per l’ ordinario accompagnata da va- 
ri animali, che hanno relazione a* fegni del zodia- 
co. Quindi non c’è dubbio, che Mitra folle un 
{imbolo del fole. In tempo della guerra contro t 
Pirati s’ introdude il culto di Mitra in Roma, cioè 
nell’an. dalla fua fondazione 68 7- 

Erodoto aderifee, che Mitra pur chiamaflero i 
Perfiani la Venere celede. 

MITRA. Berretta rotonda, puntuta, e fpaccatà 
nella fommità con due bendoni , che pendono fu 
le fpalle. In origine era un abbigliamento donne- 
feo: adedo è un’ornamento pontificale per i Ve-* 
feovi, gli abati regolari , e qualche capo di capir 
coli, quando procedono o uiiziano pontificalmente. 
In qualche cattedrale portano i canonici la mitra 
in virtù di un privilegio lor accordato dai Papi . 

* MITRIACHE. Fede in onore di Mitra, nel- 
le quali celebravano i fuoi mideri . Avea qued» 
nume i fuoi facerdoti detti Padri de' sacri mijlerj, « 
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le fuc faeerdotefle Madri , &c., appellate. Quelli 
padri eran ancora chiamati Moni, e le madri jene ; 
perciò le Mitriache fi diflero ancora leoJitiche. Altri 
miniftri di Mitra diccvanfi Coraci, ovvero Gerocora - 
et, che lignifica corvi, o corvi facri\ onde le Mi- 
triache furono dette ancora Coractche e Geroco- 
ràciche. I mifterj di Mitra eran’ orribili , fecondo 
alcuni Padri, e chi volea elfervi iniziato paflar do- 
vea per molte afpriffime prove , e dar fegni di 
flraordinatia fofFerenza e coraggio. Afcrivono que- 
lle prove, che pur» chiaman fupplizj , ad ottanta; 
e fono per ef. il paflar a nuoto molt’ acqua per va- 
rj giorni, il paflar fui fuoco, il digiunar nel de- 
yetto, l’eflfer per due giorni interi battuto. Io ftar- 
ne venti in mezzo alla neve , &c. &c. Forfè vi è 
in ciò non poca cfagerazione ! altramente farebbe 
(lato difficile, il ritrovare chi s’ iniziaflfe. Si fa per 
es. che nella cereraonia iniziatoria poneva!! all’ini- 
ziando un ferpente in feno, ma quello era d’oro: 
cosi forfè finto e non vero era il fuoco , o il tra- 
panarvi una pura dellrezza . Dalla iloria ccclefiafti- 
ca di Socrate rilevati ancora , che i milleri di Mi- 
tra fodero contaminati da vittime umane; afferen-' 
do egli, che i Crilliani di Aleflfandria Coprirono 
un antro chiufo da molto tempo, nel quale , fecon- 
do la'tradizione , fi celebravano una volta le Mi- 
triache, e fri trovaron olla e cranj umani, che cac- 
ciarono alla villa del popolo di quella città. 

La feda principale di Mitra era quella dell* 
fya nafeita , otto giorni prima delle calende di 
Gennajo, per denotar il ritorno del fole nel fol- 
flizio del verno, dopo eiTerfi prima dal nodro emi- 
sfero allontanato. 

I Perfhni celebravano le Mitriache nelle ca- 
verne; e così i Romani ad imitazion dei Perfiani . 

E quedo culto fi diffufe per tutto il Romano im- 
pero, e fino nel quarto fecolo della Chiefa ritro- 
vaufi le tracce didime . 

Tertulliano parlando de* inifteri di Mitra ran- 
menia una fpccie di battefimo, che mondava gl’ 
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iniziati da ogni macchia; ricorda anche un fegno, 
che loro imprimeva!! , e un'offerta di pane, e un 
embkaw della rifurrezione, che però non dichia? 
ra. All’offerta del pane unifcc un vaio di acqua; 
ed aggiunge, che prcft-ntavafi agl’iniziati una co- 
rona- (ottenuta da una fpadu : ma che apprendeva- 
fi ai medefiini a rifiutarla, rifpondendo: „ Mitra è 
la mia corona Porfirio, il qual’ era a Roma nel 
a«3- racconta, che nei mifteri di Mitra davafi agli 
uomini il nome di leoni , e alle donne quello di 
jene; che i minifiri fuperiori aveano il nome di 
padri, e gl’inferiori quelli d’aquila, di fparvteie, 
di corvo, etc.. Il digiuno degl’ iniziati . pria di 
edere tra gli Adepti giungeva a cinquanta giorni, 
e per qualche tempo dimorar dovcan- nelle tene- 
bre. I facerdoti prendevano la figura di divertì ani- 
mali feroci, come ufavano quelli d’ifide nella ce* 
iebrazione de’fuoi miltcri. 

* MiTOTE. Nome di una danza folenne, ch ? 
efeguivafi nel cortile , o atrio del tempio tra i 
Perfiani, ed in cui talvolta gl'Inchi non fdegnava- 
r,o di aver parte .Formavano due gran cerchj con- 
centrici, in mezzo dei quali fituavano la mulica;ii 
circolo interno era compodo de’ più dillinti perfo- 
naggi della nazione; e l’altro delle perfone le più 
Rimate nel popolo ; tutti ornati di piume e di 
pietre preziofe. A quello ballo univano canzoni, * 
'travedimene! , e prove di dedrezza; coinè di vol- 
teggiar fu di una corda, far gran falli, &c. , le 
quali cofe eccitarono la forprefa degli Spagnuoli . 

* MITTENTES. Cosi fi chiamarono nella pri- 
mitiva Chiefa quei Cridiani , che il timor dei fup- 
plizj perfuadeva a gettare Tincenfo nel fuoco ac- 
cefo fu gli altari delle falfe deità del paganefimo. 
QudV apodafia era a gravidìma penitenza fottopolla. 

* MNEMA. Una delle tre Mufc , di cui fu 
riabilito il culto dagli Aloidi a Tebe in Beozia , 
Significa memoria , come Mnemofina . 

MNEMOSiNA. Dea della memoria , fecondo 
i poeti, che Giove rendette madie delle nove Mu- 
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* Diodoro la fa nata dal Ciclo e dalla Terra 
• forella di Saturno e di Rea . Non foto facevanla 
capace di richiamar alla memoria le cofe , delle 

2 uali ci vogliamo rifovvenire , ma dicevanla mac- 
ia dell’arte di ragionare, e autrice dei nomi di 
tutti gli EiTeri . 

MNEVI . Gli abitanti di Eliopoli adoravano 
fotto quello nome un bue confacrato al fole. 

* Avea il primo luogo, dopo il bue Api, fra 
gii animali, che lì adoravano in quel regno . 

MOATAZAL1TI • Settarj Maomettani , che per 
fembrare , fecondo el)5 dicono , di non ammettere 
in Dio moltiplicità , non diltinguono i di lui attri- 
buti, ma tutti li comprendono nella fua e (lenza . 

* Dicono , che Dio non è eterno per la fua 
eterniti , nè faggio per la lua fapienza, c così dèi 
reito; pia faggio, eterno. &c. per la fua elTenza. 

MÒBILI. ( Fefte ) Così chiamanti le felle, che 
non lì celebrano lo lleffo giorno ogni anno . La 
fella di Pafqua determina i giorni , nei quali deb- 
bon eflere folennizzate . V. FESTE- 

MOISASOUR. Nome dato da Brama al capo 
4i uno degli ordini angelici, che ribello/lì contro 
I* Eflere fupremo , e nella fu.? rivolta tirale inò gran 
numero di angeli . V. ANGELI . 

* MOKISSOS. Nome, che varj popoli idola- 
tri dell* Affrica , e fpezialmente quelli, che abitano 
il regno di Loango e di Eengucla , danno ai Ge- 
ni o demonj, foli obbietti del loro culto . Li di- 
fingucRo jp buoni e cattivi, e gli attribuirono di- 
verte incombenze nella natura , riguardandoli quali 
autori del bene e del male » che accade agli uo- 
mini . Prelìedono alcuni all* aria , altri ai venti i 
quelli formano le tempélte , fanno cader le piog- 
ge ,* quelli annunziano l’avvenire , e ricordano il 
patTato; lo che impegna i felvaggi a confutarli 
fovente . Li rapprefentano in figura di uomini e 
di donne rozzamente fcolpiti . Portano quelle figu- 
re al collo, le collocano nei luoghi più frequenta- 
ti delle loro cafe; le adornano di piume , e le di- 
pingono il yifo. 11 


Il facerdote fommo di quell’ idoli fi chiama 
Enganga-Mokitto, o capo dei maghi; egli regola 
il culto di quelle falle divinità . Chi vuol’ entrar 
nel collegio dei facerdoti , dee fottoporfi a uno 
ftravagante noviziato, che dura quindici giorni . 
Conduce!! il uovizio in una capanna appartata da 
tutte le altre, dove non gli è permeilo di parlare 
a chicchefia ,e per far ciò efauanjente , dee continua- 
mente tenere una penna di parrucchetto nella sua 
bocca . Dee pure Tempre portar un battone , fui 
qual’evvi un Mokiffo . Terminato il tempo del no- 
viziato, fi unifee il popolo in una gran piazza , e 
forma danze intorno al candidato , che balla pur e- 
gli intorno ad un tamburo , invocando il fuo ido- 
lo. Quella ceremonia dura tre giprai, dopo i qua- 
li I' Ènganga fa mille contorcimenti, getta altiffime 
(Irida, s’impiaga il volto e la fronte, ingoia car- 
boni ardenti, e limili cofe, che il novizio è ob- 
bligato d’ imitare . Quelle fono le ultime prove, do- 
po le quali è ammetto nel numero de’ l'acerdoti , 
ed è in diritto d’ ingannare uq popolo ignorante 
e fuperfiiziofo. 

* MOLA . Così chiamavano i Romani una pa- 
lla confacrata, fatta con farina e fale , con la qua- 
le ftropicciavano la fronte delle vittime pria d' 
immolarle. 

MOLINISMO . Siftema famoso fu la grazia e 
il libero arbitrio, l’autore del quale fu Luigi Mo- 
lina Gefuita fpagnuolo . Trovali (minuzzato nel fu®, 
libro, che ha per titolo De Concordia Grati x & li- 
beri Arbitrili della Concordia della Grazia e del 
libero Arbitrio. V’ infegna Molina, che ogni qua- 
lunque grazia dà all'uomo un aiuto fufficiente , per- 
chè attualmente e di fatto poffa operare »l bene j 
che pone la volontà in una fpecie di equilibrio * 
di maniera che può inclinare , opde vuole . Ghia* 
ma grazia fufficiente quella, a cui I’ uomo refill^ « 
febbene gli fornifea quanto è neesffario per ope- 
rare il bene; e grazia efficace quella, alla gualc ( 
uomo non rettile , quantunque Uà in potei fuo il 
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farvi refìflenza. Cosi, fecondo quello teologo, la 
grazia è variatile : e la fua efficacia dipende dalla 
operazione dell’ uomo. Una grafia eguale data a 
due per fon e ugualmente difpofte, e nelle medesime 
.circollanze * può eller efficace in uno inefficace 
nell’altro. Quello filicina fece molto romore , al- 
lorché comparve, e diede origine a quelle vive 
difpute fu la grazia e la prcdellinazione con tanto 
calore ed anjmofità agitate nei fecolo decimo fedo. 
Infodero i Domenicani contro ii iibro di Molina» 
e lo citarono alla inquifizione . Dopo molti con- 
traili l’affare fu portato al tribunale di Clemente 
Vili, filabili quello Pontefice per efaminarlp la con- 
gregazione chiamata de /luxìiiis . I Domenicani e i 
Gefuiti arringarono calorofamente la loro caufa in 
prefenza dei Cardinali , che componevano quella 
congregazione . Morto Clemente Vili, nel corfo 
delie difpute, elleno continuarono fiotto Paolo V- 
Fina Intente le terminò quello Papa non con un giu- 
dizio definitivo, ma con un’ordine a’ due partiti 
di porli in filenzio fu tali materie, allettandone la 
decilìone. Fece così celiare le difpute giuridiche ; 
ma acquietar non potè le particolari, che fra i due 
ordini fuffiilerono , malgrado le lue proibizioni o 
minacce. 

MOLINISTA • Così chiamano i partitami del 
fiiìema di Molina fu la grazia. 

MOLINOSISMO . Chiamano così la dottrina 
perniciofa del Quetifmo , perchè fu infegnata da 
un (acerdote Spagnuolo nominato Michele Molinos , 
che refefi celebre a Roma nei fecolo decimo lct- 
timo con varie idee di tnillica , delle quali a prima 
villa non conobbero il pericolo . Fu per lo fpazio 
di ventidue anni uno de’ più accreditati direttori di 
quella città; ed ancora varj Papi i’ onorarono della 
Jor confidenza . Avrebbe probabilmente terminati 
tranquilli i fuoi giorni con la riputazione èli un 
fanto, fie non avelie avuta l’imprudenza di pubbli* 
care un libro in fpagnuolo, che avea per titolo la 
indotta 'fpiritwle > nel qual’ erano fpiegate tutte 1& 
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fue opinioni * Qucfto libro fece aprir gli occhi , 
Si riconobbe , eh’ era pieno di errori tanto 
più pericolofi , quanto più facevano fervir la 
divozione di velo « di feufa alle azioni più in.- 
fami* Fu arredato Molrnos , c podo nelle prigioni 
della .inquifizione . ConJannarond ieiTant’ otto pro- 
pofuioni edraue dal fuo libro , come eretiche , 
fcandalofe , c blasfematone • 1 fqoi fcritti furon 
bruciati; ed avrebbe ancor egli avuta la forte me* 
de (ima , fc non avede fopra un palco pubblipamen? 
te abiurato i fuui errori nella chiefa dei Domeni- 
cani . in condderazione del pentimento, che dimo- 
ftrò, fi contei tarono di condannarlo ad una per- 
petua prigionia , dove fu condótto in abito di pe- 
nitente . Avea allora anni fedanca . Dimorò novo 
anni nella prigione , e vi mori nel 1696- ( V. 
all'articolo QUIETISMO la fodanza della dottrina 
di Molino^ ) . 

MQldNOSlSTI • Difcepoli e partigiani degl! 
errori di Molinos. V. QUIETISTI. 

‘ MOLLAKS. Nome di una dignità ecclcdadica 
fra i Maomettani • Sono predo a poco come i nò- 
diri arcivefcovi o metropolitani . Fra i Mudcris il 
Granfìgnore lceglie i Mollaks. Contuttociò. la loro 
giurifdizione non 0 limita alle materie pccledadi- 
che, e ficcome i Turchi fon perfuad, che l<? leggi 
civili e canoniche ugualmente derivino dal loro 
profeta, fon ancora i Mollaks , ciafcuno nel pro- 
prio dipartimento, i primi n^agidrati , che prendoq 
contezza d* ogni affare civile e criminale . Spedo 
giungono alla dignità di Muftì. V. quejia voce . ■ 

MQLOCH- Idolo degli Ammoniti e dei Moa- 
biti . Era un mezzo corpo umano con testa di vi- 
tello, e le braccia didefe. Il di lui dmulacro cr» 
di bronzo, e vuoto al di dentro , Conteneva fet- 
te fornelli deftinati a ricevete le offerte e le vit- 
time , che prefentavanfi a quedo pretefo Dio. Al 
di lotto eravi una fpecic di forno , in cui un grat* . 
fuoco accendevano. Su lo domaco della datua e- 
ranvi fette aperture , 1» quali couifpondevano 
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ai fette fornelli . In «iafcheduna gettava!! qual- 
che cofa; in una della farina; nell’ altra piccioni 
o tortorei le ; nella terza agnelli c pecore ; ne a 
quarta caproni o capre; nella quinta vitelli ; nelia 
fella tori; nella fettina fanciulli , che unmolavanfi 
a quella barbara divinità . Per timore che Jion fi 
udiilero le grida di quelle infelici vittime, facevafi 
gran romore nel tempo della cerimonia CQO tam- 
buri e vari finimenti • Pretendono alcuni autori E* 
brei, che non vi folle l’ufo di gettar i fanciulli in 
un fornello; ma che eranvi avanti la ftatpa di Mploch 
due roghi, fra i quali facevano paflfar i fanciulli per 
purificarli. Dalla Scrittura lì fcorge, che il barba- 
ro culto di Moloc fu fpeffq da’ Giudei praticato . 

* MOLOSSO - Sopranome dato a Giove, per- 
chè prelTo i Moioffì popoli dell’ Epirq .eravi un 
qracolo di quello Dio, fhe dava dalle quercic le 
'fue rifpode . 

MpMQ . Dio degli fcherzi e 'dei motteggi , 
che i poeti fingono figlio del fanno e della notte. 
La fua unica occupazione nell’Olimpo erafi quella 
di cetjfurare le azioni degli Dei e delle Dee , e 
di burlarfi del loro difetti . Minerva , Nettuno , 
Vulcano , aveano tqtti impiegata la lor induftria 
per produrre un’opera perfetta; fottopofero le lo- 
ro produzioni al giudizio di Momo • Minerva avea 
fabbricata una cafa: Nettuno avea fatto un toro: ? 
Vulcano un uomo. Dopo di aver efaminate quelle 
opere, profer} Momo la fentenza , dicendo che la 
cafa di Minerva npn gli piaceva , perche non era 
mobile e atta a trafportarlì altrpve , fe inai uno a- 
vuto avelie un cattivo vicino ; che avrebbe voluto 
nel toro di Nettuno le corna avanti gli occhi, per 
cozzare pKt ficuramentc , e che nell’ uomo di Vul- 
cano mancava una fencìlrella al cuore , che vedo* 
lafcialfc i più fecreti penficri. 

MONACI. Cioè , felitarj . Quello nome daflì a 
coloro , che rinunziando al mondo e alle cure 
temporali per vacare più liberamente all’ efercizio 
delle Crifliane virtù , fonofi Delia solitudine del 
Vbioftro ritirati.* ' x * 
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»• I primi monaci adempirono perfettamente 
quanto richiedeva il Joro nome. Erano eglino ere- 
miti, che viveano nei deferti: tale fi fu S. Paolo, 
il primo iftitutore della vita .eremitica . Dopo aver 
S>. Antonio per lungo tempo praticato quello gene- 
re di vita, unì alcuni difccpoli nel deferto y e for- 
mò una compnità . Fu imitato da S. ilarione, S, 
Pacomio, e gli altri fondatori dello (lato monadi- 
co. La preghiera e il lavoro di inano erano 'lo 
principali occupazioni di quelli monaci . Le loro 
cellette erano un poco I* una' dall' altra dittante . 
Vi dimoravano in tutta la giornata applicati al la- 
voro , e non vedevanfi che la fera e la notte alle 
ore della preghiera . Ve n' erano di quelli, che 
travagliavano alta campagna , e come opera} fi al- 
zavano per la mietitura c per la vendemmia ; ma i 
piu perfetti trovavano quella fotta di lavori troppo 
capace di diilìpazione • Redavano nelle loro celle , 
ove facevano panieri e ftuore di giunchi -, lavori 
tranquilli, in tempo dei quali potevano meditare la 
Santa Scrittura , e tenere a Dio inalzato Jo fpirito. 
Alcuni occupavanfi in copiar libri ; in una parolli 
non ve n era uno, che non fi applicane a qualche 
lavoro manuale ; e fi avea quello punto per cotan- 
to ncccflario, che i JMaflaluni aveano- lbllenuto po- 
terli fuppli r e al lavoro con la preghiera, e furono 
per eretici riconofciuti . Quando con i loro [avori 
fi erano procurate le cofe neceflarie alla vita, dillr'i- 
buivano ai poveri il rimanente; e ficcom’ erano e- 
ilremamente limitati i loro bifogni , il loro fupcr- 
fluo era confiderevole. S. Agoilino dice, che fpef- 
io caricavano navigli intieri delle limoline dique- 
fti monaci . Per quanto auftera ci fembri la loro 
vita, non era contuttoccciò nè nuova, nè ili aordi- 
naria , fe fi eccettui il celibato , la rinunzia dei 
beni temporali e della focietà con gli uomini . 
Del redo viveano da buoni Cridtani , e conferva- 
vano la pratica efatta del Vangelo, che vedevano 
d; giorno in giorno rallentarli .. Viveano come i 
primi Criftiani della primitiva Cfriefa di Gerufa- 
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lemme, e non cercavano di farfi ammirare con ub 
genere particolare di vita. ,, Erano buoni laici , 
viventi del loro lavoro in filenzio , ed efercitando- 
fi a combattere i vU] L’uno appreiTo I’ altro ,, , 
dice l’Abate Fleury . Non erano all.ora addetti 
allo dato monadico con altro,,, legame , fuori di 
quello del fervore e della buona volontà ma avea- 
no fotpmo dilpregio per coloro, che rientravano 
nel mondo, fenza veruna legittima ragione; e 13 
(Chiefa medefima ponevagl’ in penitenza , lalvoltg 
ellrae vanii dalle lord folitudiiWi monaci illulfri per 
Ja loro pietà a fine d’ inalzarli ai facerdozio ed 
anche all’epifcop 4 to . J.a venerazione, che aveaQ 
per i monaci, contribuì a moltiplicarli, tye furo- 
no ben predo popolari i deferti dell’Oriente. Vi 
erano fino a cinquanta mila monaci della loia re- 
gola di S- Facomio, Egli è vero, che allora era 
cofa mplto facile l’erigere inopaderi ; badavavi 
legname e canoe per codruire le» celle in luoghi 
difabitati • Noi) vi era bifogno di rendite c di dor 
na 2 ipni. 1 monaci non erap allora dj R c fo a veru- 
no , dice Fleury. Anzi rendevapfi ulililfimi al pub- 
blico con le loro limoline Non era peppur necef* 
fario in quedi primi tempi di aver la perniinone 
del vcfcpvQ . Allpra foltanto che i monaci comin- 
ciarono ad abbandonare le loro folitudini per in- 
gerirli negli affari cccledadici , il Concilio Caice- 
donele vietò lo dabiljmento dì verun monadero, 
fenza la licenza del vefcpvQ , Queda prodigiofa 
moltiplicazione diveqne ai monaci fqoeda . Trovan- 
doci ripieni i deferti, bifognò che O avvicinaflero 
ai luoghi abitati. S.Gio; Crifoftoino giudicò anco- 
na bene i* introdurli nelle città per I? pubblica edi- 
ficazione; e non fi potè fare quedo cangiamento, 
fenza che lo fpirito di fervore e di ritiratezza nc 
foffrifle alterazione» Quedo rilaflamento , che fu 
prima infenfìbiie. divenne in feguito più connde- 
xevole; e forfè nella decadenza generale dei cq- 
ftumi e della djfciplina dei Cridiani avrebbero i 
monaci cqnfprvato l’aqtico fervore, fe affoiatameq- 
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le morti al mondo , folfero Tempre rimai!! fepolcl 
ne! lorO deferti. I monart, che fi ritrovavano tri» 
cini alle città, portavanfi alla chiefa per parteci- 
parvi a’ fanti Mifieri , e ricevere con gli altri fe- 
deli 1‘ ifiruzione del veicovo. Si porreanò tutti in- 
sieme in un luogo feparato e desinato per elfi. 
Nei monafieri troppo lontani aveano un facerrìote 
è qualche diacono . 

Quantùnque in fpccie in Oriente fiori flc la vi- 
ta monafifca, vi erano monaci ancora in Occiden- 
te, ancor prima del tempo di $. Benedetto; mi 
cjueft i monaci non erano di verun' ordine partico- 
lare. Nel qùinto fecolo la maggior parte dei ve- 
scovi e preti delle Gilfie è di occidente viveano i 
guifa di monaci, e ne portavano l’abito. ,, Il 
vero ufo della vita monalticà, dice Fleury, era di 
Condurre le anime pure alla più alta perfezione , 
quelle anime, che aveano coftfervata l'innocenza 
battefimale, o quei peccatori convertiti, che vo- 
Jeano con la penitenza purificarli. Perciò vi fi ri» 
ceveano perfone di ogni età e di ogni condizio- 
ne; giovani fanciulli, che i loro genitori vi offe- 
rivano per fottrnrli di buon’ora ai pericoli del 
mondo; vecchi, che cercavano di finir Tantamente 
la loro vita; uomini ammogliati, dei quali le mo- 
gli confentivano a menar per parte loro la vii* 
medefima • Veggonfi ì regolamenti per tutte que- 
lle diverfe perfone nella regola «fi S- Frtìttuofo ar« 
civefcovo di Praga. Colera, che per i lor pecca- 
ti erart obbligati dai canoni a penitenze di varj an- 
ni , trovavano , fenza dubbio , cofa più comoda il 

? >aflarlì efttro di un monafiero, dove l’efempio del- 
a comunità e la confolazione dei vecchi li dava- 
no forza e foftegno, piuttofto chd menar una vit» 
Angolare in mezzo agli altri Crifiiani : in tal guifa 
diventò il monaftero una fpecie di prigione o di 
cfilio, onde fovente punivanfi i fignori più grandi, 
come vedefì in Francia fotto le due prime razze 
dei nofiri re , e in oriente dopo il fecolo fedo . 

I rimproveri) che oggidì Tanfi a qualche ino* 
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naco , non. debbono ricadere fu la vita monaftict» 
la quale non è certamente, come non pochi lodi- 
cono, uno flato di 0210 c di mollezza. Che gettinfi 
gli fguardi fu i primi monaci , e che veggafi cote 
ad eflì farebbefi potuto rimproverare da quelli fe- 
dicenti filofofi, che fanfi usa fpecie di dovere di 
fcreditar i monaci de’giorni hoftri . Non farebber- 
fi fcagliati contro le vaile loro pofleifioni ; i lavo- 
ri delle ior mani erano foltanto le loro entrate ; 
contro il lor ozio ; travagliavano continuamen- 
te ; contro la loro inutilità ; non folo erano u* 
tili per i loro lavori , ma per 1 ’ elcmofine al. 
tresì, che diilribuivano; contro la loro vita molle 
e fenfuaic; non accordavano al loro corpo, fe non 
ciò che gli era neceflario, perchè non foccombef- 
fe alla fatica; finalmente non fi farebbero ri Tentiti 
di vederli fparfi nel mondo a formarvi cabale e in-, 
trighi : erano quafi fempre nelle loro celle rinchiu- 
fi, lungi dal commercio degli uomini . Non gli a- 
vrebbero neppur rimproverata la fingolarità dei lor 1 
veflimcnti; fingolarità che al prefente ci forprcndc, 
perchè noi ignoriamo che l’efteriore dei monaci è 
foltanto un refto degli ufi antichi, che fedelmente 
han confervato , mentre noi ne fiatno prodigiofa- 
mente lontani. La tonaca, la cocolla, c lo fcapu- 
lare abiti fi erano comuni alle povere perfone nel 
tempo di S. Benedetto. La tonaca era in ufopref- 
fo la plebe ai tempi pure di Orazio , che 'dà al 
volgo 1 ’ epiteto, di tunicatus. I contadini portavano 
fa cocolla, la qual’ era una fpecie di mantello . 

„ La copertura della tella , dice Fleury, divenne a 
tutti comune nc’ fecoli fcguentijed eflendo comoda 
pel "freddo; è durata nella noftra Europa quafi an- 
ni duecento . Non folamente i chierici e i lette- 
rati , ina i nobili ancora e i cortigiani portavano 
cappucci e cappuccini, di forte divella . La co- 
colla , fidata' dalla regola di S. Benedetto , ferviva 
di mantello, e la c.oulla de’ monaci Ciftcrcienfi ; e 
da ella ne deriva il nome,, e la cappa degli altri 
benedettini viene dall’origine medefiura . S. Bene- 
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detto lì dà anche uno fcapolane pel lavoro . Era 
molto più largo e più corto di adcffo, e fervira , 
come denota il nome , a guarnire le fpalle nel 
portar fardelli, e prefervarc la tonaca. Avea , co- 
inè la cocolla, il fuo cappuccio; e fucile due ve- 
fti fi portavano feparataroénte; Io fcapulare nel li- 
vore, la cocolla alla chiefa, o fuori di cafa . . . 
Il non portar camicia feuibra Ora una grande au-, 
flerità; ma l’ufo delle tele non è divenuto comune, 
che molto tempo dopo S. Benedetto : in Polonia 
tuttavia molti non portan camicia ; e in tutta la 
Turchia doriteli fenza lenzuola mezzi vediti ,. „ 

Tra i monaci Greci non ofiervafl la delta di-, 
verfità di fondatori, nè di regole, come fra quelli 
di occidente . I primi riconofcono tutti S. Bafilio 
per loro fondatore, e fanno profeffionc di feguirne 

la rcgpla . ■ , 

In Francia ditttnguonfi i monaci poflidenti , co- 
me i Certofini, i Benedettini, i Bernardoni, &c- * 
da coloro, che fotìo mendicanti, come i Frances- 
cani, 1 primi fi chiamano monaci propriamente , e 
gli altri re tigiofi • V» MENDICANTI» Cosi in Ita- 
lia» .. 

•DalT anno rais» i monaci fi erano talmente 
moltiplicati in Europa, che il Concilio di Lacera- 
no vietò l'inventare e lo ftabilire nuovi ordini rc- 

ligiofi» . . 

Fra i molti fervigj , che i monaci hanno ren- 

duci alla focietà . uno dei principali fi è di aver 
confervato in tempi di barbarie il preziofo depofi- 
to delle buone lettere j Mentre un’ ignoranza pro- 
fonda ricopriva l’Europa intiera , le feienze rifu- 
giate nei monattert, come in ultimo loto afilo , ®* ; 
xano ancora coltivate dai monaci • Elfi son quelli * 
che ci - hanno trafmeflb, per mezzo delle copie, le 
opere maravigliofe dell’ antichità » Noi dobbiamo 
loro la maggior parte delie antiche iftorie ; e quan- 
tunque femori, che i monaci coltivino un poco me- 
no le lettere, dopo che i fecolari le coltivano d 
avvantaggio , ciò non ottante ritrovanti ancora in 

E 4 qual- 


% 


7 * 


I \ 


■À 


MON. 

qualche congregazione uomini laboriofi ed applico* 
ti, che atricchifcono la letteratura con produzioni 
Utili e dotte ugualmente. 

2. L’ufo di prendere la difciplina si comune in 
Europa, non è feonofeiuto ai monaci dell’ Abiflì* 
nia . Hanno un genere ancora di auderità pili atto 
ad edinguerc il fuoco delle padìonf . Nel mezzo 
dell’inverno tuffano il loro corpo fino al collo nei 
fiumi i più freddi, e in quello flato reftano più o- 
te, e talvolta giorni intieri. 

Due ordini di monaci didinguóhfi nell’ Abiflìnia, 
che portano il nomedei lor fondatori. Quelli di Tede 
Haimanolit , Etiope di origine, e quelli dell’abate 
Eufta2io Egiziano. Il generale dei primi chiamali Ske- 
g«e;i fuperiori ed abati dei varj mónafteri dell’-or- 
dirie lo eleggono. Oli altri non hanno fuperior ge- 
nerale . Ogni monaftero ha il fuo abate particolare, 
che i monaci eleggono a pluralità di voti , e che 
appellano abba o padre . I fuperiori di quefli due 
ordini portano per diflinguerfi un tedino di tre 
Corregge di cuoio rodo, che d chiama asiana . Lo 
attaccano intorno al collo con uh rampino di ferro 
o di rame-I fempliei monaci non hanno abito par- 
ticolare; ciafcuno degue in ciò la fua fantafiar ge- 
neralmente fono miferamentc vediti. Hanno un cin- 
golo di cuoio intorno alle loro vedi , una fpecie 
di cappello o di berretta , fpedb un pezzo di tela 
o di panno gli cuopre la ufla . Quando un mona- 
co fervoroso defìdera di praticare auderità maggio- 
ri di quelle, che fono in ufo nel fuo monadero , 
d ritira nel deferto, e colà d abbandona a tutte le 
mortificazioni, che gli fuggerifee la sua. itqmngina- 
zion riscaldata . Quando è di ritorno; altiero delle 
Araordinarie macerazioni praticate , prende ordina- 
riamente qualche fegno, che lo didingue dagli al, 
tri Quegli fi avvolge intorno al collo una pelle 
gialla e lacera . Quedi fopra la bianca fottana met- 
te un mantello nero. Un altro, affettando un’aria 
lugubre e più grave , prende la fottana nera , come 
il mantello. 1 fuperiori del convento > quando er 
~ , foo- 
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fcono , fanfì portar avanti da qualche monaco unt 
croce in contraflegno della lor dignità . 

$. Non avvi nella Chiefa Greca , chre nn Col 
crdine di monaci,- quello di S Bsfilio ; ma quell* 
ordine è prodigiofamcntc eftefo . Si contano fino 
u (ci mila monaci fui monte Ato. La povertà , F 
ignoranza , grandi vizj congiunti a grandi auflerità,' 
ecco ciò che ritrovali fra quelli monaci Greci . la 
maggior parte dei quali confitte in operaj ed aiti' 
grani vediti da monaci.il loro abito è un» feroplf-> 
cc fortuna nefa, o piurtòrto di un bruno carico' , 
ferrata alla vita da una cintura del colore mettefi- 
nio . Hanno ia teda coperta da un berretto nero 
ad orecchj, il di (opra del quale è piatto; vi è un 
pezzo di drappo nero attaccato al di dentro del 
berretto, che cade loro fui dorfo. 

Eccovi uno dei loro ufi più rimarchevoli. Sui 
finire dei loro pranzo, prima di elei re dal refetto- 
rio .portali avanti al fuperrore un pezzo di pane in 
un piatto con una tazza piena di vino • Recita 
il fuperrore qualche prece fu queflo pane e fa que- 
llo vino, che conducefi quindi in giro nel referto^ 
rio. Ogni monaco prende una picciola porzione di 
quello pane , e beve un poco di vino ; dopo eia* 
l'cun fi ritira. V. CALOGERI. 

4. Vi fono conventi al Giappone cretti in onore 
di Amida. Sono abitati dai monaci , che fanno un 
voto capace di spaventale la maggior parte dei 
monaci Europei, poiché s J impegnano a perder l» 
vita , fe non oficrvano la continenza . 

5. Ve ne fon altri, che fi difpenfano dal celi* 
baro , anzi permette!! loro di educar i figli mafchl 
nell’interno del monallero. 

6. Un grandiflìmo numero di monaci trovali 
nella Corca, che abitano monafteri fabbricati, lu le 
montagne, e che fono fottopofti alla giuridizione 
deila città più vieina. „ Vi è qualche monallero , 
dice il P. Martini, in cui vedonfi fino a feiccnto 
monaci, e qualche città, che nel fuo diftretto no 
conta fino a quattro mila. Sono divili in bande di 
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dieci o venti, talvolta di trenta. Il più vecchio 
comanda, e fé taluno manca al fuo dovere, il ca- 
po Io fa caftigare dagli altri monaci . Se P offefa 
è grande , confegnafi il colpevole al governato- 
re della citta, eh, e ha giurifdizione fui convento • 
Debbono allenerfi dal mangiare quanto ha vita 
Ogni comunicazione con le donne lor è afloluta- 
mente vietata . Si radono la teda ed il vifo ; g p 
imprimono fu le braccia una certa marca di diflin- 
zione, che cbnfervano per tutta la vita. Ricevono 
ne’ monallcri tutti quell i , che fi profetano; e cia- 
fcun è libero di efeirne e rientrare nel mondo , 
quando comincia ad annoiarli della vita monadica . 
Quanto vi Monaci fono rifpettati ed onorati dalla 
maggior parte dei popoli idolatri , altrettanto fon 
avviliti e difpregiari nella Corea. Seno foggetti. a 
certe taile e a cene contribuzioni; lo che fa con- 
fìdcrarli come tanti fchiavi . Ma i loro fuperiori t 
fptcialmente quando fono iftruiti, fon molt’ onorati 
dalla nazione . Portan eglino il titolo di monaci 
del re, che gli rende uguali ai fignori piu grandi 
del paefe, c gli dà il dritto di portar fu la velie 
una certa dihinzionc , che può confiderarii come 
una fpecie d’ordihe. 

Per quanto fiano difpregiati i monaci nella Co- 
rea, fono però incaricati della importante cura di 
educar i fanciulli . Molti di quelli allievi reilano 
fra loro , ed abbracciano la medefima vita : alla 
morte de’ loro maeltri ereditano i loro beni . e ve- 
rtono il lutto. 

MONARCHICI . Eretici del fecondo fecolo, cosi 
appellati. ammettevamo un folo principio. Secondo 
elfi quello principio era Iddio, e non vi era in luì 
che una fola Perfona , poiché lo confondevano con 
G. C. , e non ne faceano due clleri fra loro dillin- 
ti . A crederli quello che fi era incarnato era il 
medefimo Dio, il quale aveva folletto, i! qual’ era 
morto per i noltri peccati ; lo che fece dar lor» il 
nome eziandio di Patiopuziani . 

MONASTERO . Cala abitata da monaci , o da 
ì-- re- 
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rellgiofe . 1 primi monaileri, dice l' Abate FJeu 1 

ry, non erano che „ capanne, o picciolc cafe fc- 
paratc , come quelle dei Cainaldolefi . Talvolta due 
o tre monaci vi abitavano infieme ; d’ onde viene 
che per lungo tempo hanno chiamati Celle i pic- 
cioli monaftcri, ciré noi diciamo Prioratiio gli di* 
cevano ancora cafe ; e l’uno e l’altro fembra deri- 
vare dall’ alloggio degli (chiavi ; poiché i monaci 
hanno confervato ciò, che conveniva alte perfone 
piu. povere e più difpregiate 

« M’ immagino, aggiugtìc Fleury,di ritrovar tut- 
tavia nei monafleri la difpoiizione delle antiche 
cafe Romane, coinè fono descritte in Vitruvio e in 
Palladio. La chiefa, che trovali Tempre la prima, 
affinchè l’ ingreffo ne fra libero ai fecolari , fembra 
equivalere a quella prima fala,che i Romani atri» 
chiamavano . Di là paffavaii in un cortile circon- 
dato di portici , a cui davafi per l’ ordinario ft gre- 
co nome di periflilio;e quello egiziamente il chio- 
ftro , in cui entrai! dalla chiefa, e da cui vaili agli 
altri membri dell’abitazione} come ii capitolo, eh* 
è Y efedro degli antichi, il refettorio cb'è il tricli- 
nio, ed il giardino è per Y ordinario dietro tutto 
il rimanente, come nelle cafe antiche.*.,, 

,, Conferiamo, dice più' a baffo ii mcdeiìmo au- 
tore , che i monafferi fono tefori d 1 ogni fotta di 
antichità. Ivi il fono trovati per lo piu quegli an- 
tichi manoferitti , dei. quali fi è fatto ufo per rifta- 
bilire le buone lettere: ivi le opere dei Padri e i 
canoni della Chiefa . Si feoprono continuamente 
n*g!i ufi fc ritti degli arflichi njonafteri curiolitlìmo 
antichità ecelrfialliche : finalmente la pratica piti 
pura dell’ Evangelo vi fi è confervata , mentre an- 
dat' è corrompendoti di giorno in giorno nel fe- 
colo . „ . <■ , 

a- Il numero dei monafieri è nell’ Abiffinia si pro- 
digioso, che mentre cantali nelia chiefa di un mo- 
rafiero, fi ode in un’altra , talora in diverfe . E’ 
vero che la mufica del coro fa molto fra caffo . Le 
voci , gl’ ifiromenti , i tamburi fi fanno udire dalun- 
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fri . Gli aitanti , I quali per portar la battuta cot 
piedi batton il fuolo , o coi loro bordoni , aumen- 
tano ancora quella (Ircpitofa armonia . Aggiungete 
che ogni monaftero ha due chiede ; desinata una 
per gli uomini , l’ altra per le donne. Non fi fa pre- 
cifamente quale ila fiata l'origine della vita mona- 
ftlcd nell’Abifimia , he irf qual tempo fieno fiati fab- 
btitati i oriini monafieri . Sembra probabile, che 
quéi famofi folitarj delia Palefiina e dell’ Egitto , 
conofciuti fotto il nome di EJfini e di Ttrapeuti , 
intioducefiero quefio genere di vita nell’ impero A- 
bifiino. Il nome e la forma dei inonafteri confer-* 
ma quefta opinione . La maggior parte dei monafte- 
ii porta il nome di qualche luogo ritriarchevolé 
della Palefiina, come Ùcbra Libano ! , Debra Tabot , 
J>ebra Sinai; io che inoltra, che i loro prim' iftitu- 
tori venuti erano dalla' Palefiina . Inoltre qucfti 
monafieri rafTomigliano quafi in tutto quelli degli 
EfTeni e dei Terapeuti, dei quali GiofefFo e Filo* 
ne ci hanno lafciata un’efatta definizione . Non fo- 
no, come in Europa , fabbriche circondate da alte 
mura, ma piuttofto parrocchie e grandi villaggi > 
dove un rironacb ha la fua cella, come un partico- 
lare avrebbe la fua cafa,a grande difianza da quel- 
le degli altri. Non hanno bifogno del permeilo de! 
loro fupcriore per efcire dal loro ritiro; e fuoridei 
tempo confacrato agl’ efercuj di pietà, ila in loro 
libertà fi godere dei piacer di palleggiare . Non 
hanno peritata a nafeondefe l’accidia col velo dell* 
umiltà: non vedoufì mendicar una pagnotta, ma fe 
ne procurano col loro lavoro. CinfciinO di eilì ha 
una porzione di terreno, che gli è sdegnata. e ch« 
con la maggior cura coltiva . Non mangiano mai 
in comune, e la frugalità del loro cibo è ellrema. 
Pochi legumi, poche radici, flutto dei loro trava- 
gli, di cui rilevano il fapore con un poco di fale, 
fono i loro cibi più delicati. Non conofcono altra 
bevanda, che l’acqua. Si rifparmiano ancora que- 
llo nutrimento si femplice , e si groflolano ; e nel 
tempo di tutte le loro frequenti quaielìuie non man- 


Digitized by Google 


MGN, 


7 r 


gUno che una volta in ogni due giorni. Vi fono 
varj monafieri, nei quali ammetronfi uomini ammo- 
gliati; gli è fino permeilo di allevare i figli nella 
vita monadica , e di divider con elG il folo bene, 
che hanno ordinariamente , cioè il lor orticello e 
la lor cella. Quefti monafieri hanno due chiefe , 
una per le dopne e le fanciulle dei monaci acca- 
fati , fono efattilfiine a trovarvi!! nei tempi ftabiliti, 
sì d> giorno, come di notte; e vi (1 celebra il di- 
vino fervi/io, come nella chiefa degli uomini, ec- 
cettuati i tamburi , i cembali , &c. , che non vi 
fi afcoltano. La mallìma povertà regna in quefti mo- 
nafieri, i quali hanno foltanto di rimarchevole il 
numero dei monaci, e l’efiei.fione del terreno , di 
cui fon pofleflbri. Le loro chiefe , delle quali è 
per ordinario rotonda la forma , fono coperte di 
Ararne e fpogliate di ógni ornamento .Solamente vi 
il ravvifa qualche pittura comune , delle intasatu- 
re atrai buone; nei monafieri non vi è nè fata di 
ricreazione, nè refettorio. Le celie de.i monaci fo- 
no come le chiefe, coperte di firame , e i mobili 
confiftqno in una tavola, alcune fpdie , e una nife? 
rabile fiuora per letto . 

Erano una volta fiqridiflìmi quefti monafieri v 
si pel numero c(e’ monaci , che per la grandezza 
degli edificj Sopra tutti ammirava!! il celebre mo- 
nafierq di fJailclo o AUeluja , dell' ordine dell’ aba- 
te Eufiazio. Si nato nel regno di Tigrè fopra una 
montagna altiflima, e circondata da una folta bor 
fcagiia. A piè della valle ('corre il fiume March . 
La chiefa «ra lunga 99. piedi, e larga fi. le cel- 
le dei monaci eranvi fabbricate ali* intorno ; non 
ve fe ne contavano inenp di dodici nula . Lungi 
nella campagna erano difperfi altri monaci ip più 
graq numero ancora, che formavano novanta pic- 
ciole comunità, dipendenti dalla grande, c ciafcu* 
na delle quali aveva una chiefa. Quello famofomo- 
naftero era il luogo di refidenza del capo genera- 
le dell'ordine, uomo, che nello fiato teneva un 
xaqgq difilato • Quando un affare predanti; l'appel- 
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■lava alfó córte, vi fi portava accompagnato d« celi* 
to cinquanta monaci fopra tante mule , e abbiglia- 
ti iti gran volti ondeggianti , che aveano folta otti 
un’ apertura in alto per pattarvi la torta . Quello mo- 
«aftero ha efperituenfato più fenrtbilmente di tutti 
altri il furore di Agaco.itei Galli, e delle altre 
barbare nazioni; che hanno eftertninata l'Ab'fljnif’. 
-Non è più celebre, che per le fue ruine . Di (fue- 
tto gran numero di chiefe c di celle non rc-ftano 
che melanconiche veltigia, in mezzo alle quali ap- 
peria. fcpfgefi ani picciola chiefa , ed una dozzina 

ai càtW/fw-*** * 

Nella Corea il pubblico fa le fpcfe necefla- 
tfe per la coftruzìone dei tnonalieri e delle paga- 
ne . Ogni cittadino Vi contribuifee, fecondo le fue 
facoltà. Quelli luoghi confacrati alla pietà cd alla 
telinone fono impiegati « più profani piaceri. Vi 
fi portano in folla, meno per adorar gli Det . efre 
Per divertirli nelle ridenti patteggiate , onde fono 
quelli tempj e conventi ppr )* .ordinario decorati . 
Un alu* oggetto più vergognofo vi conduce molti; 
vicino a quelli luoghi rifpettevoli dimora la mag- 
gior parte' delie pubbliche donne , le quali fcclgo- 
H<) efpreiramertte quelli luoghi per cagione dell* 
affluenza c cbncorfo di popolo, che li frequentati 
- ' * ,, lo lafcio ( diceva il celebre D. Diego de 
Saovedra fcrittore Spagouolo in uno de' fupi Em- 
blemi ) a coloro, ai quali fi appartiene l'efamina- 
re , fe il numero ecccfilvo degli écclcfraftici e dei 
monaftert fia proporzionato alle facoltà della focie- 
tà laicale , che dee mantenerli , e fe non fin anche 
contrario alfe mire della Chiefa . Il configlio di 
Cartiglia ne) progetto di riforma , che fu prefenta- 
to a Filippo MI. al 1619, fupplica il re di ottener 
dal Papa, che ponga limite a quello numero pro- 
digioso di ordini e di monafterf , che quotidiana- 
mente, fi accresce, e di rapprefentàrgli gl’ incon- 
vortionti, che ne tifultano . Quello , che ridonda 
fur io fteflb ftato nVonaftico, aggiugne 11 configlio , 
non è il minimo di tutti . Vi* a* introduce la riiaf-' 
*jU ’ fa* 
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fàtezza , perchè la maggior parte cerca meno un 
religioio ritiro, dell- ozio e di un afilo contro le 
nondape neceflità. Quello abufo ha le confcguenr 
re più lunette per lo dato e pel forviato di voftra 
maeftà. La forza e la coijfervazione del regno con- 
fine nella moltiplicità di uomini utili ed occupati: 
noi ne manchiamo per quella caufa e per altre . 
Intanto i focolari di più in più s’ impoverifcono : i 
peli dello ilato ricadono unicamente fopra di elfi » 
mentre i monafteri ne fono efenti, come i beni con- 
fiderabili, che accumulano, e che non pofiono e* 
feir più dalle lor mani. Sarebbe dunque convenien- 
lilfiino.chc Sua Santità informata di quelli ' difordi- 
ni filTafle , che i voti non poteflcro fari? prima dei 
vpnti anni, e non fi poteffe aver l’ ingreffo nel no- 
viziato prima di Tedici. Molti fudditi non prende- 
rebbero allora quello fiato , che per efiere più 
perfetto e più ficuro, non è però il meno pregiu- 
dizievole alla focietà. „ 

I monafieri hanno divertì titoli , ora dicanfi 
Abazie , ora Priorati , fecondo fono fottopolli a un 
Abate, ad un’Abadefla, a un Priore, a una Prio- 
ra. Perchè una cafa religiosa abbia il carattere di 
monaftero o di convento, yl debb' efiere un certo 
numero di religiofi, i quali vi oflervino la regola 
dell’ ordine, e quello numero non può efler oggi 
meno di «iodici; è d’uopo ancora che quella cafa 
abbia avuto in antico clau/ttum , arca comuni s , 
ftgillum , cioè dimora regolare , una comune ammi- 
niftrazione , ed un particolare figillo. 

Papa Siricio innalzò i monaci al chiericato , 
ma reftarono fottopolli ai Vefcovi $ non potendoQ 
però far nuove fondazioni da quel tempo fenza il 
permeflo della Santa Sede, a cui fi apparteneva I* 
approvazione della regola eziandio. Per pip di fai 
fecolj i monafieri di occidente furono l’uno dall* 
altro independenti , e folto la direzione del ior 
abate , che rifpondeva al Vefcovo delia loro cor;- 
'dotta . Contuttocciò in oriente gli Archimandriti 
ne governavamo divertì, pei quali Ifabiiivaca lupe* 
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riori particolari. Nel decimo fecolo S. Odone «. 
baie di Ciugny riunì più monafteri alla fua abazia. 
In Francia il Vefcovo è fuperiore immediato di tut- 
ti i monalleri dell’uno e dell’altro fefio.che non 
fono fortopolìi ad una congregazione e foggerti ai 
loro vifrtatori ; quando ancora quelli monalleri fof- 
fero , im med iac j me n te foggetti alla S. Sede .Ciò de- 
riva dalla dUpofizione dei Conciii.0 di Trento, e 
dall’ordinanza di Jìlo,i$ artic. 27. 

MON AS FER. 1 ANI • Died.elì quefto nome ai di? 
fcepoli dell’ erefiarca Giovanni Bockeldi , fopranpo- 
nv.nato Giovanni di Leida, capo degli Anabattilli; 
in memoria delle orribili profanazioni, che efegui- 
rono nella cu;à di Munller, detta in latino Mona-r 
Jie/ium , di cut fi rescr padroni. 

* Quefto Giovanni &g. , era un farro, e fecefi 
proclamar re di Munller ; ciò accadde nel fecolo 
decimo felio • 

MONDO. Noi abbiamo in paflaio riferite va- 
rie opinioni e particolarità curiofe tf Ipettanti all’ 
origine, la durata, e la fine del mondo, che noi a r 
bitiamo . V- gli articoli CREAZIONE E FINE 
DEL MONDO. Noi aggiungeremo qui qualche co- 
fa £Ù quella materia . 

1. 1 letterati della Cina ammettono una fuccef? 

Cone di mondi, che non è Hata interrotta giam- 
mai . Pen fa no. che il mondo prefente fia flato pre- 
ceduto e debba cfler feguito da una infinità di altri 
mondi, alla durata dei quali aireenano certi rego- 
lati periodi . Un celebre dottor Cinefe ha fatto a- 
feendere uno di quelli periodi a cento ventinove 
mila feiccnto anni. ' » 

2. Gii abitanti del regno di Lao nella penino- 
la di là dal Gange credono eflervi fu la terra fedi- 
ti mondi differenti, comprendendovi quello, che 
abitiamo . Quelli mondi fono più elevali gli uni 
degli altri , e più fon elevati , più fono perfetti , 
più coloro, che gli abitano , fono felici . Sopra 

ueili Tedici mondi foi;o i cicli abitati da coman- 
anti o iotfilligenze , che prcndonfi cura di quanto 
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accade fr» gli uomini . Secondo qnefti popoli i do- 
li e la terra hanno cfitlito ed elìderanno per tutta 
l'eternità. Credono però, che la terra Ha a rivolu* 
aioni fouopofta , e di tempo in tempo fi rinnovi, 
dopo un certo numero di anni . Un fuoco difcefo 
dal cielo, per un effetto particolare , riduce in ac- 
qua tutta la terra: ma le intelligenze , che abitano 
alla forami tà dei cieli, non lafciano lungamente ili 
quello fiato la terra . di cui prendonfi penderò . 
Ne riunirono le parti difpcrfe , e nella primiera 
lor forma le rifiabilifcono . Penfano, che la terra 
abbia già foff-tte molte di quelle rivoluzioni . Dal- 
1’ ultima fono paff.iti diciotto indi’ anni : ecco in 
qual guifa raccontano , come fu riabilita eripopo- 
lata la terra . Dopo di edere (lata convertita in ac- 
qua , una delle intelligenze, che abitano i cicli» 
chiamaca Von-To-fìo-lia-M -Sman, difeefe dal cele- 
lie foggiorno con una fciinitarra in mano, con U 
quale rccife un fiore, che galleggiava fu 1* acqua - 
Dal feno di quello fioie vidde sbucciare una fan- 
ciulla belli dima; non potè refifiere a’ Tuoi vezzi, e 
formò il difegno di fpofarla per ripopolare la ter- 
ra . Ma la giovine beltà gelofa di confervare il 
teforo della virginità Tempre ricusi di confentir# 
ai defiderj del Tuo amatore. Il Dio, troppo galan- 
te per non violentarla, fi allontanò col cuore eful- 
cerato dalle ripulfe della crudele; e per aver al- 
meno la confolazionc di mirar quella, che non po- 
tea poffedcrc, fi collocò a lei dirimpetto in qual- 
che difianza- Lanciavaie fguardi appallìonati , in- 
terpreti del fuo amore; ed il fuoco, che partiva 
da’ Tuoi occhi , era tanto violento * che penetrò la 
fanciulla, e la refe incinta , fenza recar pregiudizio 
alla fua virginità . Ben predo divenne la fua pollcrità 
numerofifiima, ed egli s’impegnò a provvederla. 
Le defiinò per eredità la terra, e fi lludiò di ren- 
derle quello foggiorno altrettanto gradevole eh» 
utile: vi fece crefcere alberi carichi d'ogni Torta 
di frutti, l’ornò di praterie fmaltate di fiori, no 
variò I’ aspetto troppo uniforme con montagne , 
valli, e colline; arricchì il fuo feno do’ più ric- 
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chi metalli, e lo irrigò con molte riviere di pelei. 

ripiene d'ogni natura. Dopo di aver così foddis- 
fatto a tutti i bifogni de’fuoi figliuoli , volle ritor- 
nare nel cielo Tua ordinaria dimora; ma gli altri 
Dii o comandantiV'giudicando che fi era con un 
matrimonio profano difonorato, non vollero più ri- 
ceverlo tra loro. Fu obbligato di rimaner ancora 
lungamente Culla terra, finché i suoi confratelli, 
prendendo pietà della Tua Umazione, confentirono 
. ad ammetterlo finalmente nel cielo. 

Fra quello popolo evvi qualche dottore , il qua- 
le infegna , che la terra fi è popolata di una ma- 
niera diverfa . Dicono, che inforfe tra i fovrani 
del cielo una guerra viviffima.di cui furon la cau- 
fa le donne . Dopo molte battaglie i vincitori fcac- ' 
ciarono i vinti dal cielo, e gl' inviarono efuli in 
una grand’ ifola deferta, cioè, fu la terra, che al* 
lor era foltanto un vallo mare . Gli eliliati, che 
conservavano ancora la maggior parte della loro 
potenza, fecero fparir l’ acque; e riilabilirono la 
( -jerra nel primo fuo flato di folidità.Non tardaro- 
no ad annoiarli di quello foggiorno , perchè non 
vi rinvenivano donne; defiderando di proccurarfì 
una tal compagnia a follievo del Joro elìlio , afee- 
fero Copra un albero altillìmo piantato fu la più 
alta montagna , che vi avelie nelia terra . Di là 
con grandi Ibrida clamarono le loro donne , 

. . che erano rimalte nel cielo in preda a’ vinci- 
tori . Appena ebbero quelle donne udita la voce 
. de’ loro fpofi , malgrado gli sforzi degli altri 
Dei per ritenerle, difceferp fu la terra, e vennero 
a far compagnia a’ poveri eliliati . Elfendo le fammi* *■ 
»e in maggior numero degli uomini, popolarono ben 
prelto la terra di una gran moltitudine di nuovi 
abitanti . Ma con gran forprefa degli Dii eliliati 
molti figli delle lor donne, eh’ erano bfanchitlìme, 
fi trovaron nerifiimi. Qualche demonio, fenza che 
il Capettero, avea ancor egli travagliato alla pro- 
pagazione della fpecie ; e i figli prefo aveano il 
colore del padre. Gli eliliati prefero le armi per 
difcacciarc quella nera progenie, ma furono inutili 
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in parte le loro cure; poiché le donne, che avea* 
no coi demonj avuto commercio ,DOn ceflfarono in 
feguito di far figli neri , febbenc i padri foffero 
bianchi - Cosi pretendono colloro fpiegar i’origi* 
gine de’mori e de’ bianchi. 

R'iCcomtino anche a tal propofito una favola 
non meno affurda . Dicono, che gli abitanti del cie- 
lo perseguitati dagli angeli e da’ demoni falvaron- 
fi fu la terra, e lì chiufero in una gran pietra. Vi 
furono afled iati da* toro nemici , i demonj circon* 
darono la pietra di fuoco , affinchè vi trovaflero 
gli angeli un più facile accedo . Alta prima brec- 
cia, che il fuoco fece alla pietra, n’ efeirono gli a- 
bitanti del ciclo . Ebbero alcuni'da fortuna di fcam- 
parne,fenza ricevere nocumento veruno dal le fiam- 
me; ma gli altri meno felici o meno deliri non 
poterono efeirne, che mezzo arroflìti e neri, come 
carboni. Dopo quell’avventura gli uni e gli altri, 
per vendicarli degli angeli e de’ demonj, li corica- 
rono con le loro donne ; ed accadde, che gli an- 
neriti dal fuoco feelfero le donne de’ demonj, eh’ 
erano nere; c gli altri prefero quelle degli angeli, 
eh’ erano bianche • Avendo voluto gli angeli e i 
demonj reclamare le loro donne , furono con le 
armi cacciati: cosi la terra fi ritrovò popolata di 
bianchi e di mori Quello (Iravagante racconto ri- 
pieno di ofeurità , è pur meglio immaginato di quel- 
lo, che dicono fui inedefimo foggetto alcuni di que- 
lli abitanti, che hanno particolari opinioni. Nar- 
rano, che una bufala difforme e moltruofa, la più 
orribile creatura che mai foffe-, cadde dal cielo in 
mare , dove per la forza della fua immaginativa 
concepì e partorì una zucca ripiena di uomini neri 
e bianchi . Potrebbe Sembrar infipido quello detta- 
glio di affurdità e di firavaganze , fe non fervide a 
far vedere in qual’ eccello di follia fi può perdere 
talvolta io Spirito umano, quando non è nella via 
della verità . 

3. I Siameli penfano,che vi abbia in ogni pia- 
neta «no fpirito, o genio, che ne regoli il corfo. 
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La ferra , fecondo le loro idee , è fodenùta fu le 
acque, come una fpecie di naviglio. Un vento, di 
cui il foffio è eterno, mantiene quelle acque in un 
continuo equilibrio . Al centro della terra evvi un 
borro profondo, per mezzo dd quale le acque, 
che fervon alla terra di bafe , comunicano con 
quelle, che fcorrono folla fua fuperficie. Non ri- 
conofcono edere creatore, il qual abbia data efi- 
ftenza a quello vallo univerfo: credono che fia efi- 
ftito, e che fompre efìllcrà. „ Ma, dice il P. Ta- 
chard , quando farà venuto il tempo, nel quale il 
Dio dc’Siamefi ha predetto la fine del fuo regno, 
cadendo il fuoco del cielo fu la terra, ridunà tutto 
in cenere; e la terra così purificata ritorneià nel 
fuo dato primiero . Confiderevolillìmi cangiamenti 
negli uomini e negli animali, anche in tutta lana- 
tura , cd una univerfal corruzione precederanno 
quella univerfale rigenerazione. Gli uomini, i qua- 
li nel tempo della vita del Dio fu la terra aveano 
una datura gigantefca, e con una perfetta finità 
polfedevano 1* innocenza dei codunfi , e quanto può 
faptrfi , oltre all’ olfervanza di tutti gli obblighi 
della legge; quedi uomini medefitni a mifura che 
fi fono corrotti hanno perduti quedi avvantaggi: 
ma neli’edrcmo tempo diventeranno si deboli e si, 
piccioli, che appena avranno l’altezza di un pie- 
de- La vita loro farà cortiifima in quedo dato; 
le loro forze, e tutte le altre doti, che polTedeva- 
r,o fmifuratainente nello dato di perfezione, fi per- 
deranno allora da effi interamente - Ma fi vedranno 
crelcere in malizia, finché nell’ultimo tempo fi 
abbindolano ai peccati più vergogno!] . Non Avran- 
no allor più nè legge nè fcrittura; e fepolti nella 
più profonda ignoranza, oblieranno fino il nome 
della virtù: lo che farà dir loro, che avvicina!] la 
fine del mondo, perchè non vi rinvengono altro 
che coirutreia, e vi ha cosi poca fede e fincerità 
fra gli uomini, che fembrano edere arrivati al col- 
mo della malizia Spedo fonofi veduti in Euro- 
pa fanatici annunziare la fine del mondo, ed afte- 
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gnarne per ragione, che i delitti degli uomini era» 
ila giunti al Cornino . Per non allontanarci da’ Sia- 
meli, penfano eglino, che nei tre fecoli, i quali 
precederanno immediatamente la dellruzione c la 
riproduzione del mondo, vedrannolì fuccelfivamen- 
te rifplendere fei npovi foli, ciafcuno per cinqunn- 
t’anni. Il loro calore, più forte di quello del fole 
ordinario, verri infenfibilmente a profeiugare l’ im* 
menfo ahilTo del mare; gli alberi inariditi non a- 
vranno più nè frondi nè frutti. Gli animali e gli 
nomini (ledi, confumati da quell* altro divoratore, 
periranno tutti miferamente . Finalmente la terra, 
dopo aver perduti i fuoi abitanti, diverrà la preda 
di un fuoco celelle, che divorerà le fue vifeere . 
Allora non fcorgeralfi più veruna difuguag!ianza,e 
le alture faranno appianate . „ Dopo quello terri- 
bile cangiamento, dice P autore fopra citato, la 
terra coperta di cenere e di polvere, farà purificata 
dal foffio di un vento impetuofo, che porterà via 
gli avanzi dell’incendio del mondo; dopo di che 
efalerà un odor cosi dolce, che inviterà dal cielo 
un angiolo femmina, che fi nutrirà di quella terra 
purificata. Quello piacere gli coilerà caro ; poiché 
per efpiarlo sarà obbligato di redar abbailo , fenza 

J ioter mai riaccendere in cielo. Concepirà quella 
ntelligenza dal boccone, che avrà mangiato, do- 
dici figli e dodici figlie, le quali Spopoleranno il 
nnndo . Gli uomini, che ne nafeeranno , faran 
ignoranti e materiali, da prima non lì riconofce- 
ranno tra loro; e dopo eflerfi conofeiuti , ignore- 
ranno ancora la legge. Non ne avranno conofcen- 
23, che dopo un sì lungo fpazio di tempo, che 
in qualche maniera potrà dirli una eternità. Scorfo 
quello fpazio di tempo rinafoerà un Dio, che dir- 
uperà le tenebre dell’ignoranza, infegnando agli 
uomini la vera religione, facendo loro conofeero 
le virtù da praticarli, i vizj da fuggirli „. Così 
penfavano 1 Siameli, che di tempo in tempo vedreb- 
be^ rinnovare l’afpetco del mondo. 

4. L,a maggior parte dei letterati di Tunquino 
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fcuno dei quali abbia avuto il fuo Dio particolare, 
dall’ Edere fupremo desinato a governarlo . Penfa- 
no, che iLmondo attualmente in efillenza fia flato 
già governato da quattro Deità differenti, che re- 
gnarono a vicenda; che l'ultimo di quelli Dii fia 
fpanto dopo due mila cinquecento anni, e che 
ben predo ne debba venire un quinto, il quale, 
dopo di aver governato un certo numero di anni, 
Sparirà come gli altri. Allora il fuoco del ciclo 
fccnderà fu la terra , c ridurrà in cenere tutto 1* 
univerfo: ma come la fenice xinafceià dalle fue 
ceneri . 

9 Si figurano i Lapponi, che il mondo cfiflada 
tutta, l’eternità, e che non debba finir giammai. 

* Fra i Mufulmani gli ortodofli credono, eh® 
Iddio'abbia creato il mondo in fei giorni , e fiafl 
il fettimo ripofato, fecondo è regillrato nel Gene- 
fi . Alcuni poi pretendono, che quefli fei giorni 
fieno fei mil’anni, a tenore della tradizione rica- 
vata dai falmi di Davide, che un giorno del Si- 
gnore equivale a mille anni dei noflri . Egli è ve- 
ro, che gli antichi Ebrèi 1 fupporevano , che il 
mondo durar dovette féi mila anni; e i Mufulmani 
-hanno prefo quello fpnzio di tempo por quello del* 
la creazione. Molti dottori Turchi e Perfiani cre- 
dono J* eternità del mondo; perciò rinvengono ro- 
vente nelle lor opere quefl* empie parole: „ Par- 
liamo di rallegrarci, e non entriamo per verun 
modo in quello miftero; poiché niuno ha potuto 
fino al preferite decifraie con la fua filofofia que- 
llo enimma. „ Hanno una tradizione , la quale por- 
ta, che Dio ha fabbricata dal principio del mondo 
una città, che tiene dodici mila parafanghe di cir- 
cuito, in cui fonovi dodici mila portici, folto dei 
quali fono altrettanti magazzini pieni di granelli di 
mofiarda, deflinati a nutrimento di un folo uccel- 
lo, che ogni giorno dee prenderne un fol granel- 
lo, e allorché quella provv ida farà confumata , fi- 
nirà il mondo con una rifurrezione generale; ina 
queflo. tempo è cognito a Dib folo. 
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L« prima epoca della grande Moria dell* mie- 
ter (V, e quella, che ci dovrebbe presentare il più 
grande fptttacolo , e fidar maggiormente le nolhe 
rilktlioni.è la creazione del mondo . 1 filofofi bari- 
no fu la di lui origine formati mille fiderai divel- 
li, ed ogni. qua! volta han voluto ad erta rifalire, 
fonofi più o meno nel cantra in traviati • Alcuni bau 
fotte nuta l’etemità del mondo , mentre quefti ofi'e- 
liva loio per tutto le veftigia ancora recenti dei- 
la fua origine, c prove fenfibili della fua novità . 
Lucrezio medefimo fcrilfe nei libro 5. del fuo Poe- 
ma . 

... Se la terra e il liti non ebbero 
j 4 lcun principio gentile , e Jempre <s ■ *-./ 

Perpetui furo-, e per qual cauja innanzi . ■■ 

j 4 lla guerra Tebana e d' Ilio al rogo 
Non cantaro altre cofe altri Poeti? 

Ove di tanti uomini itlujìri e tanti 
, T- Ctdder le gejìe gloriofe , e come *.V ■ 

Non fior ijcon anc’ oggi in luogo alcuno (|1 . 

Di fama etimo alle memorie infortii 
Ma ficcarne firn' io , nova è la Jomma 
'V Del tutto y e novo il mondo', e molto innanzi 
Non ebbe il nafeimento : onde alcun’ arti 
P’.'.' Inventanfi anche adeffo , ed ai.che adejfo 
- Poli [confi alcun’ altre: or molti arnefi 

* 1 Puro aggiunti alle navi : or meffi in ufo 
é-- I fortori concerti. E finalmente 
t Qttcjla JlcJfa cagione , e quella JleJJa 
Natura delle cofe , ancorché molto * 

Sia che già fu trovata , ornai del tutto 
Quafi fepolta in fempiterno obblio , ' 

Pur di frefeo è riforta , &c. 

Ed in vero l'origine delle leggi, delie feienze , e 
delle arti,’ la formazione delle grandi focietàede- 
■gl''4mperj ,• 1’ accrefcimento lento c fuccellivo della 
popolazione,* le prove tifiche , le quali dimoftrano^ 
il nafeimento aliai recente dei mondo, che noi a- 
biriamo,e fpecialmeme la poca antichità delle mon- 
tagne; e finalmente Tofcurità della (Uria, che ben 
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«reflo rimonta al favolofo; fono argomenti , ai qua. 
li non fi può rifponderc , fc non con capriccio» 
fofii'mi . Diltruggeva pure quella pretefa eternità l 
• univerfal tradizione di tutti i popoli , la quale non 
può aver ricevuta che dal vero la fua origine .poi- 
ché fu il mondo foffe (lato etejrno, onde avrebbe- 
ro elfi attinta quella collante e comune opinione T 
Altri hanno almeno pretefo , che folle eterna 
4 ncccfiaria la materia; ina quelli venivano Intenti- 
ti dalle forme accidentali c dalle fue perpetue va- 
riazioni. Molti poi, rieonofccndo che il mondo a- 
Vca cominciato, nc attribuivano al cafo la fortr.a- 
aions, ‘mentre l’armonia, che regna in tutte le par- 
ti dell’ univerfo dimoltrava una intelligenza fuprc- 
ma; ed il calo era foltanto una voce vuota di fen- 
fo inventata dall* ignoranza • Altri poi più ÙSS 1 in 
apparenza ammettevano un Bffere fupremo, il qua- 
li avea prodotti e difpofti tutti gii 1 efieriv ma face- 
vano quell’ordine da lui riabilito foggetto e 
ad un inevitabil deftino; onde , fecondo elfi i il fa- 
ta li fino era la . prima legge dell’ univqrfo ; .quantun- 
que noi offerviamo d’ogni parte gli effetti arbitra- 
ri d’ una caufà primiera libera intelligente. Di pia 
a tenore de’ loro principi quella produzione non 
era per parte della Divinità , che una emanazione 
della fua fofianza; perciò tutto era Dió > lenza eh’ 
elìì fapeffero cofa era Iddio modellino . Finalmente 
ve ne furono di coloro, ed ancor tra i moderni , 
1 quali abbracciando quell’ ultimo Alterna, fecero del 
r.ondo intero una fola follanza, della quale Iddio 
foffe l’anima la natura e il corpo ; filicina cotanto 
mollruofo , che non ricerca confutazione veruna » 
ed a cui bada opporre le modificazioni dillinte e 
l'peffo contrarie degli efferi divertì . 

Ma gl* inorici non fonofi ingannati meno de’, 
filofofi, quando hanno in ciò voluto abbandonato 
la tradizione univerfale, e camminare fu Forme di 
quelli • Se ne può giudicare da quanto racconta 
Diodoro. Siculo nel fuo primo libro , dove le due 
opinioni efpone ? che dividevano i Tifici del fuo 
:."7 tem- 
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tempo e gl’ i fiorici '..più celebri fu l’origine del ge- 
nere umano- Pretendevano gli uni,"cche gii uomini 
fodero fempTe elìditi , deche non d potcfTe afeen- 
dere ad un comune progenitore; onde fupponendo 
Una fuccedìone di efler in indnico , ammettevano 
una continuazione infinita di effetti , fenza una cau- 
fa vera e reale di eflì . Gli altri facendo efeir tutta 
]a natura dal caos , volevano che gli uomini e gli 
animali sbucciati fofTero da’ luoghi più umidi delia 
terra; e con roflore dell'umana ragione difeuteva- 
no , qual fpecie di terra foffe data più atta a pro- 
durre gli uomini , quale a produr gli animali-: e 1* 
Egitto arrogava^ quella prerogativa pel fuó terre- 
no umido e limacciofo, fecondato dal Nilo . 

Come dunque ragionevolmente partirci in mezzo 
a quedo ammalfo di nflurdità e di contradizioni y 
fra tante e si denfe tenebre, dalla Santa Scrittura, 
la quale di (Epa ogni dubbiezza ed ogni oscurità col 
più fano, col più veridico e ragionevole principio 
della creazione? Prima di queft’ iftorici famoii, pri- 
ma di quedi celebri filofofanti , i nomi imponenti, 
de* quali fono dati trafili e iB fino a noi , è compar- 
fo un vero faggio , che da una ragione molto fu- 
perìore a quella degli uomini illuminato, ha veduti 
tutti gli effetti nella loro veritiera cagione ", nella 
volontà libera e onnipotente dell’ Eltere , che, per 
fe medeftmo efìfìe. QUEGLI CHE E’ , ( nome au- 
gudo , idea femplice e fublime, fotto la quale Id- 
dio fi è a Mosè rivelato) quegli che ritrova in fe 
deflo la ragione della fua efidenza , che vi attigna 
tutte le die perfezioni , eh’ elide neceflariamente , 
fenza difetti e fenza confini, quedo gran Dio era, 
godendo della pienezza del fuo ett^rc, egli eri Po- 
lo; nuli’ ancora effdeva . Ma il tempo ; in cui do- 
vea manifedare i Tuoi attributi , quedo tempo fitta* 
fo da tutta l'eternità da’ decreti della fua iufin ta 
fapienza è giunto; o per meglio dire, i tempi co- 
minciano il corfo loro • Ecco che Iddio manifeda 
la fua unità, la fua onnipotenza , la fua fapienza * 
la fua libertà. E chi farà mai queir iafe&fato , che 
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voglia piattono la fua origine al cafo attribuire , 
che a Dio? Ah! confetffarao candidamente , che 1%.* 
verità eterna ha parlato per la bocca di Mose, c 
che tutta l'umana fapicnza nulla ha detto di si gran , 
di si onorifico per noi ! Vorremo noi rinunciare a tanta 
luce ad una guida cotanto ficura per andar tali 
ne cercando nel labirinto delle umane opinioni, 
ne’ fogni degli uomini, nelle ilravaganze , nelle af- 
fur lità della favola quello, che non potremo ritro- 
vare giammai? Perchè eleggeremo di foftituire a Ila 
verità la menzogna, le tenebre alla luce, e quello 
che tutte le nazioni hanno una volta creduto, che 
hanno nelle loro favole medefime simboleggiato, 
alle vaghe incerte e contraddenti opinioni dl ? 
cuni uomini,! quali fi Affero^lofofi allQra.che 
più eran lontani dalla vera sapienza? Nella naru 
alone di Mosè ecco tutte le cofe ncondotte a 'o- 
ro niente ed al primo principio .che loro l eUere ha 
dato; quell’efTere , che non potevano aver da h lìci- 
te . Ecco V uomo ritornato alla fua vera gr„ni-zza, 
quell’uomo che feorgefi formato per dominare nell 
univerfo ,ed eccolo infieme alla fua -vera dipenden- 
za redimito. Tutti gli uomini eccoli figli di un io- 
io padre comune, e perciò tratelli fra loro, ecco 
i fondamenti della foderi, e l’ union coniugale nel- 
la fua fantità primitiva rapprefentata . E 1 uomo e 
1’ univerfo eccoli efeiti dalla mano del Creatore nel- 
lo dato di perfezione, che alla fua grand opera li 
conveniva. Opponiamo quedo si femplice , ma si 
fublime racconto, a’ principi aflurdi del materialis- 
mo, a tutti i fiderni de’filofofi , alle narrazioni fa- 
volo fe degl’ idorici profani, alle finzioni de poeti..; 
c giudichiamo, fe nel tempo, in cui Mose ha lcrit- 
ta la fua doria, in mezzo alle tenebre , che rico- 
privano la faccia della terra , e fra tutti i deliri 
dell’umana fapienza , poteva attingere le nozioni 
efatte e precife, i pulì lumi , che ci ha dati , in 
altra forgente di luce e di verità , fuori che in Dio. 

MONETA. Sopranome dato dai Romanialla 
Dea Giunone, per un buon coufiglio, che diè lo* 
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io » ElTendofi fatto udir a' Roma uno rpaventevoie’ 
terremoto, é nelle sue vicinanze ; e atterriti i Ro- 
mani ria queflo prodigio, non fapendo qual partito 
prendere, elei una voce dal tempio di Giunone , 
che gli avverti d’immolar agli Dei una troja gra- 
vida. Si affrettarono ad efegnir queft’ ordine i Ro- 
mani; ed il tremuoto tolto cefsò! 

Alcuni danno al nome di Moneta una etimolo- 
gia differente; pretendono che lignifichi denaro , 
e che lofio dato a Giunone , perchè nel corfò del- 
la guerra dei Romani contro Pirro, procurò loro 
de loccorfi in danaro ; dei quali aveano oliremo 
bifogno. • 

* J (imboli dati alla Dea in queflo cafo con- 
fermai o la feconda etimologia, \poichè veniva rap» 
preferita coirli Iho.renti della zecca. 

MONI I ORIO . Ordinanza ccclefiaftica, che G 
eu iulica al sermone nelle parrocchie , e che in- 
giunge a tutti i fedeli folto pena di fcomunica di 
rivelar ciòcche fanno, fu certi delitti Ipecifìcari 
nei monitorio, e a denunziarne gli autori fe li 
eonofeono- In Francia i giudici laici comandano la 
pubblicazione dei monitor] .quando lo giudicano ne- 
cefiaria per (velare fatti * dei quali altramente non 
h può aver cognizione. I giudici di chiefa non 
hanno la potefià di decretar i monitorj di loro pri- 
vata autorità; anzi fon obbligati fotto pena di confi- 
lci.zione dei loro beni di farne pubblicare ogni ; qùal 
volta Io ricercano i tnagiftrati. 

* MONOFAGIE. Fede, che gli Egineti cele- 
bravano in onor di Nettuno’ in effe culti i citta- 
dini di Egina mangiavano inficine , fenza alcun do-, 
medico, che gli fervilTe; perciò fi didero 'nonofpgie. 

* MONDIVI ACHIA , Combattimento fingolare 

a corpo s corpo, e luogo del combattimento , per- 
niefTo per lungo tempo a fine di purgarli da qual- 
che accudì: fi hanno efempj , che talvolta per in- 
tcrelfi pecuniarj fi venne a queda disfida. ' ; , 

MONOFISJSMO • Ercfia de’Monofifiti , i qua- 
li foftenevano, che la natura umana in G. C. era 
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fiata aflorbita dalla natura Divina . Qucflo errore 
infegnato una volta da Eutiche iuffilte tuttavia fra 
i Giacobiti . 

> MONOF1SITI. Seeuaci della dottrina del mQ- 
nofififino. V. EUTICHIANI, GIACOBITI. 

MQNOPTERA . Davano gli antichi quello n®- 
ne ad una fpecie di tempio di forma ritonda , che 
non avea mura, e di cui la copertura fatta afchie- 
na era foftenuta da colonne . 

MONOTELITI» Eretici cosi detti, perchè non 
ticonofcevano che una fola volontà in G. C. Ecco 
il raziocino, fu di cui appoggiavano la lor opinio- 
ne Non vi è in G. Q. che una fola Perfona;'ora 
in una fola pcrfona non vi può elTere che un fol 
principio, che vuole, che fi determina: dunque 
non può edervi io G. C- che una fola volontà . 
Quello raziocinio era una confeguenza del Mono* 
fili fino. Se non vi era in G. C. che urta fola vo* 
lontà, non vi dovea edere che una fola natura , co- 
me Eutiche I’ avea foftenuto. Rifpondevano i Cat- 
tolici ai Monoteliti,, che l'unità della volontà non 
dipendeva dall’ unità della pcrfona , ma dall’ unità 
della natura; che non vi era in Dio che una foia 
volontà, febbene vi fodero tre perfone ; e che a- 
vendo la Chiefa decifo edervi due nature in G.C., 
dovevanvi edere anche due volontà. Malgrado que- 
lle folide confutazioni, fece gran progiefiì i’ opi- 
nione dei Monoteliti ; ed in effeito nulla vi era 
di p'ù fpcciofo. Sembrava propria a riunire all* 
Chiesa i Ncdoriani e gli Eutichiani , e in appa- 
renza toglieva tutte le loro difficoltà , I primi fo- 
fienevano dovervi edere due perfone in (>• C. , 
giacche avea due nature. I fecondi pretendevano, 
che vi fode una fola natura , giacché non eravl 
che una pcrfona. Intraprendevano i Monoteliti di 
far loro vedere, coinè due nature dillince non po- 
tevano formare che una fola perfona. Supponeva- 
ra, che la natura umana in G. C. fode talmente 
fubordinata alla natura divina, che noti agide por 
(e medefima., ma per la volontà divina; e che per- 
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ciò quantunque vi avellerò due nature didime in 
G. C., non v’era che una , la qual agille , cioè 
non vi era che una foia volontà , una fola opera- 
zione . Con quello efpedicnte fembravano concilia- 
re tutti' i partiti. Quelle belle apparenze feduflero 
l’imperatore Eracho , il quale favorì il Monoteli- 
, <fuio . Ciro patriarca di AlclTandria e Sergio patriar- 
ca di Coilantinopoli lo fecero iu qualche concilio 
approvare . Ma Sofronio vefcovo di Damafco fi 
oppofe vivamente ai progredì di quella dottrina . 
L’editto, che pubblicò l’imperatore fotto il nome 
di EStefi ( V. quefto articola ) in favore del Mono- 
teiifmo, fu rigettato dai Papi, c da tutti i vefcovi 
dell’ Affrica . 11 Tipo dell’ imperatore Collante, che 
imponeva filenzio fu quelle materie, non fu meglio 
ricevuto in occidente , dove il pontefice Martino 
J. lo fece condannare. Quella condanna inafprì 1' 
imperatóre; nacque, la divifione tra la Chiefa e 1* 
impero , e generò uno fcifma . Collantino fucceflòr 
di Collante convocò per darle termine-am concilio 
generale a Coilantinopoli , ove il Monotelifmo fu ' 
condannato, e la dottrina contraria (labilità. In 
feguito l’imperator Filippino fautore dei Monoteli- 
ti cercò di far annullare il decreto di quello con- 
cilio . Fu detronizzato prima di aver potuto efegui- 
je i fuoi difegni . Anallalio e Teodofio appena com- 
parvero fui trono imperiale; e Leone lfaurico , che 
’ ad eilì fuccefle, fece obbliare il Monotelifmo , in- 
troducendo una nuova erefia, che fu quella degl’ 
Iconoclalli . I pochi leguaci rettati al Monotelifmo 
fi confufero con gli Eutichiani. v - 

* S. Giovanni 1’ elemoliniere, Sofronio patriar- 
ca di Gcrufalemme, S. Maflìmo , e S. Martino pa- 
- pa -, fi oppofero vigorofamente al Monotelifmo: 

' nel fello ecumenico furono condannati i partigiani 
.di queila^etta . • *> 

*** * MONTAGNE . L’ adorar la Divinità fu le 
'montagne ed i ‘ luoghi rilevati è flato comune a qua. 
fi tutti i popoli ; o fia che credeffero di avvicinar- ‘ 
fi così maggiormente al cielo, foggiorno degli Dei, 
m» . o che 
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6 che la memoria de* diluvj devaftatori della terra 
li facerte ricercar le divinità in quei luoghi , nei 
quali fi erano fai vati . Oltre di ciò aveano le più 
alce montagne per foggiorno di certe diviniti • I 
Sirj (confuti dagl’ Ifraeliti diflero a Benadab loro 
re: sono dati più forti , perchè i loro Dei fono 
Dei delle montagne; ma combattiamoli nella pia* 
nura . E ficcome tutto predo il paganefiino era da 
qualche Dio, o da qualche Genio animato, le O- 
readi furono le ninfe dei monti. 

* MONTANA . Così fu detta Diana , come 
cacciatrice . 

* MONTE DELLA DONNA MORTA . Nel 
j4.55.la Duchefla di Gorlitz cedette al Duca di Bor- 
gogna cd a’fuoi difeendenti tutti i. di lei dritti fui 
ducato di Luxembourg , falla contea di Chini , e 
fu l’Avvocazia di Alfazia, per un’ annuale pendone 
di ottomila, fiorini ed una fomma di dodicimila , 
ch’ebbe in una volta. Quella donazione fi fece fu 
la montagna di Grunefvald , che dipoi fu chiamata 
la montagna della dorma morta, perchè per quello ac* 
cordo Elifabetta di Gorlitz (limava!! morta civil- 
mente* In memoria di ciò fi è introdotto nel pae» 
fe un ufo Angolare, che dura anco al prefente « 
Ogni abitante, che va a tagliar legna nella foieila, 
getta al fuo ritorno un pezzo di , legno nei la valla- 
ta, dicendo, „ quello è per la donna morta . „ 

MONTE DEGLI OL 1 VETI . Così chiamato 
per gli uliveti, da cui era vellito.Ha feicentopaf- 
fì di altezza, ed è lungi da Gerufalemmc. foltanto 
cinque (ladj . Ci dice la Scrittura, che G-C. vi an- 
dava fpeflfo a far la preghiera . Dalla fommità di 
quella montagna s' innalzò ^1 cielo dopo la fua 
rifurrezione . Pretendefi,cbe vi lafciafie l'orma del 
fuo piede fìnillro iinprcrta nel, martò , e profonda 
tre aita. S~. Elcna fece edificare in quello medefimo 
luogo una cbiefa magnifica, di cui non potè mai 
far cuoprire la cupola, perchè tro-vavafi direttamen- 
te fui luogo, ov’ era l’orma del piede di G. C. 
Oggidì non veggonfi che le mine di quefla chiefa. 
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I Cnflian, hanno circondato la Aera improntaci, 
un picco o muro, perchè fopra non vi fi 11* 
ni. Quefia non efille adéffo interamente I , 
la divozione indifereta dei nelle/nm; ,-r C ’ * 

g «SS *'!■ Wf? 

con dolore fra i- più facri monumenti delia nM 

.t-s 

tlalla mortale triftez za, che r? r • onlaciato 

r- *?• 4a c .o ss«.*2 

«Sue, che s^or^ò Jii fuo Colpa,. La più biffa 

4S < 3"** ?.' e 5¥ M 11 ™- w m Wf; 

- S ftFHg ? %• *'«« » ««ni 

, ° Je,,e il,e concubine. 1 À TS . 

- “ 0Nre , DJ eiOJA • Chiamavano con «*#« 

nome una volta ce.t, ammuffì «li pietr< . , chL .rl" 

””°ó„S e Ki', C f “ 'K« Puntavano ona cZ 

, tolto che da lungi feopnvano la chiefa n il 
Inoso, eh era I ógjjello del lo, o nelle. I? a à.? 0 ’ 1 
M tamm.no di ^.Giacomo di Gallala ,f fo^ri 

Sembra che quello ufo fia dito » • 

HI, che alzavano montoni di pietre fid £ a8 *’ 
Unno, intorno alio llatue rii Metóà Dio -J? ' 

giatori; quefti mucchj di pietre fi ridi de Vlag * 
latino «tìU Afer^r,-/. Negarla iiSiffi?** 3 -", 0 ifl 
pitoio 26 de- Proverbi r P Salomone al Ca - 

MONTE GIOJOSO . Ordine Ml*; n r 
tare ifiitmto a Gerufalemme dai Pap-f AieTa^ 

III, c confermato nel n^oa L’ iXjJ d^n *2 
cavalieri era una croce rolla *; ,??■ •* < l ue/l1 

combattere contro gl' infedeli o ad oftr vl7T° * 
gola di S. Bafilio . Il re AJfonfo m ? • r arc ’ 

venire in Spagna, ed impiegò ,c , 0 /^'° f<?Ce,i 

«Mori . Ricoaipeasò liLLeZ‘7 ?Z g® 
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con le gran rendite, che diè all'ordine ; ma fotto 
il regno di Ferdinando fu riunito a quello di Ca- 
latrava. 

MONTE MARTIRE. Montagna vicina a Pari» 
gi , così detta, perchè S. Dionigi ed i fuoi compa- 
gni vi fopportarono il martirio. Pcnfafi, che vi fof- 
lè una volta fu quella montagna un tempio confa* 
crato a Marte, e che d’appreflo fofievi una vaila 
pianura detta il campo di Marte , dove i noflri re 
della prima razza fi moilravano a’ loro fudditi una 
volta l'anno il primo giorno di marzo, o di mag- 
gio . Altri pretendono che Mercurio fofl’e ado- 
rato fu quella montagna ; che avanti la ilatua di 
quello Dio fu condotto S- Dionigi^ e che avendo 
ricufato il Santo di render omaggio a quell’idolo, 
gli fu tagliata la tella in quel luogo medelìmo Av- 
vi fu queito monte un’abbazia di Benedettini , fon- 
data da Luigi VI. detto il groffo. Il papa Eugenio 
confacrò la chiefa di quello monailero nel 1146. 

MONTE DI PIETÀ’. Daffi quello nome a cer- 
ti banchi riabiliti per predar danaro fenza interci- 
se a coloro, che ritrovanli nei bifogno . Hanno I 
papi confermati con le lor approvazioni quelli fta- 
bilimenti caritatevoli , e fra gli altri Paolo II e Leo- 
ne X. Non vi fono, che le perfone del luogo, ov* 
è il monte di pietà debilito , che pollino ricorrer- 
vi. Non li preda, fe non per un tempo limitato; 
e quelli, che prendono in predito, debbon lafciar 
pegni equivalenti alla fornata y che vogliono . S« 
non rellituifcono il denaro nel tempo preformo, i 
pegni fono ve’nduti ; fenzaquella precauzione i fondi 
del monte di pietà farebbero ben predo efauriti . 
Efìgefì ancora da chi prende in predanza, che dia 
qualche cofa pel pagamento delle fpefe , le quali 
fono necedarie ad un limile llabilimento . Ma vi 
fono monti di pietà a Bruges, a Vptes, e a Lilla, 
dove non fi richiede che il pegno . Le infami e « 
Bordoni degli Ebrei di Padova , che facevano pa- 
gare per interefle un quinto del capitale , diedero 
luogo al primo llabilimcnto di quello genere, che 
Tom- a/. ^ ■ ’| G fa 
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ftj fatto nel 1491, (Jos| obbligarono quelle pubbli- 
«he fangujfughe a chiudere i loro banchi; ed in 
lor vece ijhtujrono una cada , dove preftavafi al 
«eritefiino del capitale. 

> In Italia per lo più non fi prende interefle 
ne’ monti di pietà fino alla Comma almeno di feudi 
diece; lo che riefee di un grande ajuto a’ poveri . 

MONTANISTI* Eretici così da Montano loro 
capo appellati . Quelli era un eunuco neofito , Fri- 
gio di nazione; lo che fece chiamare . i Cuoi fetta- 
cori Catafrigj . Verfo l’anno 1 7 1 di G.C. cominciò 
«oilui a profetizzare» o fia che contrafFacefie l’ in- 
fpirato, o che veramente polfeduto foife dal de- 
monio, non furono poco forprefi di udirlo ad un 
tratto parlare come un uomo llraordinario . Due 
femmine didolutie , ma molto ricche, gli fecero eoa 
le loro largirà molti feguaci • Sonofi credute in ba- 
lìa del medefimo fpirrto : almeno parlavan effe io 
lteflò linguaggio. 1 difcepolj di Montano dicevan 
di lui e delle fue profeieffe » che Iddio aveali fu 
la terra inviati per la fallite degli uomini; che non 
avendoli potuti falvare nè per mezzo de’ fuoi pro- 
feti , nè con la fua incarnazione , era in loro di- 
fcefo per virtù dello Spirito Santo, di cui aveano 
tutta la pienezza ricevuta: privilegio, del quale fin* 
allora goduto non avea profeta veruno 11 matrimo- 
nio non era predò i Montanini indiflblubilc ; ma 
le feconde nozze le aveano per peccarainofe - I 
loro coftumi erano molto aufieri ; aveano tre qna- 
lefime per anno, e non credevano,, che la Chic fa 
avelfè potellà ballante per rimettere ogni forta di 
.peccati • Si potrebbe credere , che Tatui liano » 
quello grand' uomo , di cui non cederà giammai la 
Chicfa di compianger la perdita , avede dovuto ab- 
bracciare limili errori ? 

Contro quefta erefia furono tenuti varj conciJj, 
che fono { primi, i quali Ci fiano noti , dopo quel- 
-lo di Gerufàlemme, ed in elfi i fanti vefeovi dopo 
di avere cfaminati quelli miovi profeti , li rigetta- 
tone, perchè parlavano trafportati 4 a un finodera- 
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to furore, e fenza libertà; in confegnenza di che 
ftabilirono contro di loro quello principio , cioè 
che lo Spirito Santo perfeziona quelli, 'ai quali ei 
fi comunica, in vece di degradarli , e che facendo 
egli parlare i fuoi profeti, non toglie loro il libe- 
ro ufo della ragione e de’ fenfi . In breve tempo 
fecero i Montanini tali progredì , che riefcì pur 
loro di aver lettere di approvazione da Papa Vit- 
tore, ma illuminato egli fopra di ciò, le rivocò 
fubito ; dopo di che furono feparati da'la Chiefa , 
e coìlretti a fare le loro adunanze feparatamente . 
11 demonio per attirar più perlbne in quella prete - 
fa riforma, fi propofe di far il rigorilla fu la fpe- 
ranza di guadagnare a fe tante più anime , quanto 
più erano ferventi allora i ^rimani,. J£gli s’ideò 
pertanto di farli credere lo Spirito Santo drfcefo 
nella perfona di Montano a fine di riformare mol- 
ti abufi, di ritirare i fedeli dalla elhema loro laf- 
fezza , e da quella fpecie d’infanzia, in cui aveva- 
no vifluto fino a quel tempo , d 1 infegnar loro a 
non fuggire le pcrfecuzioni , ad oflejvaY più quarè- 
lime e due fetti.mane di Xercfagia , in cui 1/ attene- 
vano da qualunque condimento, a riguardar come 
illecite le feconde nozze, ed a non^ricevere alla 
penitenza coloro, che per debolezza aveanp cedu- 
to alle minacce degl’ infedeli . S- Apollinare di 
Gerapoli fu il più zelante nemico di quella fetta, e 
riguardò fempre con orrore coloro,! quali voleva- 
no introdur nel mondo uria perfezione maggior di 
quella, che avevano ingegnata e G.C-, e gli Apo- 
ftoli. 

Tertulliano fedotto dallo villofe apparenze 
della perfezione dei Montanini fenile fei libri in 
loro favore intitolati Dell 1 EjìàJi , l’ oggetto dei qua- 
li era il dillruggere il canone fiflato dai con- 
cili citati di fopra per riconofcere i veri pro- 
feti, e perciò il ricercare, fe, inveri profeti con- 
fcrvano Tempre la libertà delio fpirito e della ra- 
gione. Quelli libri però fi fono perduti , egualmen- 
te che la rifpofta fatta dà un dotto Criftiano fent- 
tere di quel tempo chiamato Apollonio , che gli 
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avea confutati; ma dalle altre fue opere fi rilev» 
qual’ era la quifiione tra i Cattolici e i Montanini. 
Fretendea Tertulliano, che Iddio per un mirabile 
effetto della fua Provvidenza avelie mandato di 
nuovo Io Spìrito' Santo, averte riempito di lui i, 
fuoi fervi e le fue ferve , fecondo la prometta ci 
Gioele; e che egli aveffe preparato quello rimedio 
contro la incredulità degli eretici , e Io indebolimen- 
to de' Cattolici , chiamati da lui P/ichici , vale a dire 
carnali. La nuova profezia, die’ egli, dee preferir- 
li ad ogni altra; poiché mediante quella Iddio c’ 
infegna qualunque verità ; ci riempie di ardore per 
1 digiuni , e per le fante aullerità delia vita Crillia- 
na; ci anima a’ patimenti, e al martirio; ci condir- \ 
ce alla perfezione* e ci fa abbracciare quanto vi 
ha di più fublime, propolloci dalla Religione Cri- 
Riana . Gli effetti del divino Paraclito nuovamente 
apparfo fono il darci le regole por la difciplina ; 
lo fcuoprire i nafcolli profondi fenlì della Scrittu- 
ra; il riformare il nollro intendimento ; il render 
migliori gli uomini; il dare una laura tefiimonian- 
za a’ dommi della fede attaccati dagli eretici; e il 
fare fcorrerc per quelli, che cercano la vera dot- 
trina, una fórgente.di acque fpirituali , capaci di 
ettinguere la loro fete. Ecco ciò, che Tertulliano 
diceva di più feducente in favore de’ Montanini; e 
bifogna pure, che lo fpirito feduttore fotte ben de- 
liro in contraffar i più .confiderabili ed eccellenti 
doni, quali fono quelli 'della profezia , della mani- 
fellazione delle cofeienze, delie viiioni, degli fpi- 
rituali difeorfi , de’ cantici infpirati , e della inter- 
pretazione delle lingue. A tutte quelle pretefe ma- 
raviglie, cosi vantate, da Tertulliano , i Cattolici 
rlfpondevabo , che i veri profeti non perdono l* 
ufo della ragione nelle loro profezie , perchè lo 
Spirito Santo non degrada 1* uomo, allor quando 
lo riempie de’ fuoi doni. Ora voi fletti convenite . 
dicevano a’ Montanini , che i vofiri profeti sono 
in amentia, e che non 'profetizzano nè con libertà, 
nè con ragione; dunque lenza intraprendere alerò 
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•fame fu di erti, eglino non fon veri profeti . DI 
più rimproveravanfi , perchè introduttori di una 
perfezione maggiore, di quello che averterò fatto 
gli Apoftoli, onde caduti erano in tanti errori; e 
perchè quelli pretefi profeti e prdfeterte viveano in 
fecreto ben diverfamente dalle malDmc in pubbli- 
co profertate . 

* MOPSO. Figlio di Apollo e di Manto, fi- 
glia del famofo Tirella , fu un indovino tanto ce- 
lebre, che diè motivo al proverbio:,, più ficuro 
di Mopfo,,. Segnalò il fuo talento nell’ a {Tedio di 
Tebe , ma principalmente alla corte .di Anfimaco 
re di Colofone * Meditando quello principe una 
fpedizione importante , confultò su Pelìto quello 
indovino; e Mopfo gli predille foltanto difgrazie . 
Anfimaco, che, voleva efeguire T imprefa , lì rivol- 
fe a Calcante 'altro indovino celebre , il quale gli 
promise una fegnalata vittoria . L’ evento giuilificò 
Mopfo, poiché il re fu totalmente disfatto; e Cal- 
cante mòti -di rammarico . Altri narrano in altro 
maniera quella vittoria di Mopfo • Propofe, dicoti 
erti, a Calcante di dirgli quanti feti averte nell’u- 
tero una fcrofa , che a cafo paflava dinanzi a loro; 
ovvero, fecondo Ertodo, quanti fichi averte un al- 
bero, che gli additò. Calcante non feppc indovi- 
narlo, e Mopfb diede nel fegno . Fu pertanto co- 
llui dopo la fua morte onorato come un Semideo, 
ed ebbe un’oracolo celebre a Malie nella Cilicia . 
Plutarco nel fuo trattato degli oracoli , che cena- 
rono, narra che non fapendo il governatore di 
quella provincia cofa crederi! degl’ Udii per edere 
da Epicurei circondato, fi iifolvette di mandar una 
fpia predo gli Dei per Capere ciò che ne forte . 
Diedegli perciò ui\ biglietto beh fuggel lato per por- 
tarlo a Mopfo. Quello niellò dormì nel tempio, o 
vide in fogno un bell’uomo, che gli diffe nirro» 
Portò la rifpofla ai governatore, che parve ridico- 
la a tutti gli Epicurei della fua corte; ma rimafero 
fopraffatti, quando aperto 11 biglietto , vi lederò 
le ferace parole; qioè , „ ti lacrificherò io un bue 
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bianco, o nero,, ? Da ciò fi ricava eom» confai»- 
vafì quell’ oracolo , e quanto fpacciavafi per beerò» 

ditarloV , . c , „ ‘ ’*£ ~ 

* MOQUA . Tavernicr racconta ne’ fuòi viag- 

gi , che i Maomettani Indiani , quando fono di ri- ; 
torno dalla Mecca ,) uno di eflì fi prepara a fare li- 
na fcorreria fopra colo'ro ,.che tuia fieguono la leg- 
ge dell’ impoftore Maometto . Prende il fuo pugna- 
le, la cui metà, è avvelenata , e fcorrendo le vi® 
mafifacra fefìza pietà- quéi, che incontra non eflere 
della £iia religione ; finché fia maflacrato egli me- 
defimo. Credono cosi guefti fanatici di piacer a 
Dio ed aMoro profeta, c dopò la loro morte fo- - 
tfo dal popòfo' quai fanti venerati , e fepoltj con 
tutta la pompa. Quella orribile* ceremoOia chiamali 
Moqua . ; *• ' . ■ 

* MOR ABITI • Settari Mufulmani , che fieguo- 
110' la dottrina di Mohaidin, nipote di Aly genero 
di' Maometto, e che fono in molti punti opporti a’ 
principi di ;Omar . Comunemente i Morabiti hanno 
nel cominciamento della lor vita una condotta re* 
golarifiìma^ma dopo qualche tempo di aufterità e 
di digiuno ne* deferti ,(ì abbandonano alle più gran- 
di diffoltttezfce , perfuafi di averne acquiftato il drit- 
to dalle antecedenti mortificazioni . Negli eccelli 
dcf vino e de’ licori forti , ih cui difordinàno hel- 

* ,ii^cfl^A.nelle nózze’, ne’ bacchetti de’ grandi, dai* 
V qiiali vanno a cantar verfi in onore di ÀJy , procu- 
rano di far paflare la loro ubriachezza per ertali . 
‘•.^♦«MORAVI . .Quello è un riinafuglio della fet- 
ta degli Uditi, di cui trovanfene molti fu le fron- 
tiere della Polonia, della. Boemia , e 'della Mora- 
'.vià.. Una perfetta eguaglianza. è. (labilità fra i fw 
telli Moravi, onde diconfi ancoaa Fratelli Unitil i 
loro beni fono in comune , è la forò vita è tranquilla 
ed ancora innocente . Téle fi era in grande il popolo* 
di Sparta ; t$li furòno gii Efieni tragli Ebrei, i Gin- 
/nofotifti nelle Indie ; e ta li fono .ahcor a dì noftrl 
le' valle popolaziopi del Paragdai , .E* cognita l' af- 
fociazione de’ Fratèlli Cnlzolaj ; che formarono una 
' .. ca* 
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comunità verfo la aie ti del fecolo paflato. Nell’Q- 
vernia fuflìrtono antiche famiglie di agricoltori , che 
da tempo immemorabile vivono in una perfetta fo- 
cietà, come quella de'FratelIi Moravi; i loro ben! 
e le loro abitazioni fonò ‘fituate nella baronia di 
Tbiers, dove fi occupano fellamente a coltivare i 
proprj terreni. Ogni famigli* forma diverte fami- 
glie , che abitano una cafa comune ; ed il nùmero 
di quefie famiglie, o • derivazioni della prima, è 
fiflato da una" legge, che fi. fono importi dà loxo 
medefimi; perciò un fòl figliò fi ammoglia per coti- 
fervare il. raifib , che dee rapprefentare , dopo U 
morte di fuo padre -, gli altri figli de’ due fedì fi 
maritano altrove. Qualunque fia il valore de’ beni 
del padre, la porzione degli altri figli è fidata per 
i tnafchi a cinquecento lire , e a duecento per le 
femminee >uftì confacrato dalla toro focietà , febben 
non tanto equo in apparenza * Jn ogni comunità di 
famiglie fcegliefi un capò, chiamato macrtro.e che 
ha la generale ifpczijDne degli affari } egli vehde, 
compra, ed ha tutta la fiducia de’ focj . Ma fua mo- 
glio non è impiegata che ne’ più baffi ufficj dell* 
cafa , mentre la fpofa del più giòvine nella comu- 
nità ha il primo rango fra tutte le mogli , e fi chia- 
ma maertra; erta invigila ai mulini , alla cucina » 
allje vehii &c. Eccettuato il maeftro, che fi occu- 
pa degli affari crteriii , tutti gli altri afibeiati fon 
addetti al làvoro della campagna; le mogli badano 
alla educazione dei digli , li conducono alla fcuola, 
alia meffa nella parrocchia^- ài catechifmò . Ogni 
otto giorni ciafcun membro delia focietà riceve po- 
co denaro per f fuoi minuti piaceri . Vivono in 
fomma tutti agiatamente ; e fono ripieni di carità 
verfo ii profilino, 

» * MORDAl^. Chiamano in tal guisa I Turchi 
quel Crifttanò, che averi lo aportatato per profeifa- 
re la religione di Maometto , ritorna poi al Criftia- 
nefimo. e quindi di nuovo 1’ abbandona per fard 
Musulmano. Queft’ infelici adempifeono fcrupolofa- 
meoté quanto richiede la legge Maomettana ; ma 
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con tutto quello non pofTono guadagnarli U ftima 
de’ Turchi, che odiano c deprezzano al fornaio la 
velleità e l’ipocrifìa. ?<'• 

MORFEO. Figlio del Sonno e della Notte, a- 
rea il primo porto, fecondo Ovidio , tra i fogni , 
che abitano la reggia del Sonno; ed era il folo fra 
elfi, che annunziaTe ij vero: imitava perfettamente 
la ftatura , i lineamenti, il fuon della voce, ed il 
portamento delle perfór,e,che volea rappresentare, 
li fenno fervivafi femprc dell' opera' fua‘ , quando 
avea qualche avvifo da dare in fogno. Vi fono pe- 
rò de’ poeti, che non fanno veruna diftinzionc fra 
Morfeo ed il Sonno; e fembra, che l’ ufo fia ftato 
di prendere indifferentemente 1’ uno per I’ altro . 

Se credefi a Pitiche, Morfeo nella fua origine 
fu un fimbolo Egizio.,, Quando Oro, Dio dell’a- 
gricoltura , annunziava agli agricoltori il ripofodell* 
inverno e la pace, òhe dovea regnare nelle fami- 
glie,. ... lo dipingevano tenendo in mano della 
cime di papavero, da cui ricavali l’opoio, liquore 
proprio ad affopire, ed a calmare ii fangue „• Al- 
lora lo diceva» Morfeo , cioè , i* rijlobilmento delie 
forni. * t 

* MORFO . Soprannome dato dagli Spartani a 
Venere , a cui aveano innalzato un tempio di (ingo- 
iare ftruttura . Querto era comporto di due templi, 
l’uno sopra l’altro; nel primo venerava!! Venere 
Morfo, cioè Venere la bella, o ,la Dea delia bel- 
lezza; ma nel fuperiore s’ indirizzavano i Voti all* 
Venere velata e incantata, fimbolo delia beltàedel- 
la fedeltà , che desideravano gli Spartani fuile lor 
donne- 

MORGIS, o MORGITES. Nóme diuna dello 
principali sette del Maomettifmo . I Morgiti sono 
gran difenfori della loro religione ; pretendono, che 
l’empietà accompagnata da una vera credenza non 
farà mai punita; e che la pietà c le opere buone 
prodotte da una fede falfa ed erronea a nulla fer- 
vono per ottenere il paradifo.. 

MORTE. Separazione dell- anima dai corpo. 
i - ' ' l 
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j.I Criftianl non riguardano la morte come uni confe- 
guenza naturale dell’umana condizione , ma come un 
caftigo terribile c Tempre fuffiftence del peccato del 
primo uomo. La difubbidicnza di Adamo li e quel- 
la, che ha introdotta la morte nel mondo; e s ei 
folle fiato Tempre fedele a Dio , i luoi felici di- 
fcendenti non avrebbero conofciuta nè la morte» ne 
]e malattie, che ne Tono foriere. • '.-.U 
». Gli amichi ppeti facevano della morte una 
fpecie di divinità; la fupponevano figlia della Not- 
te e 'del Sonno , e la rapprefentavano come uno 
fchelctro armato, di artigli ben lunghi e di una fal- 
ce. V. LIBITiNA . . - 

3. Gli abitanti del regno di Quiterc , e 1 po- 
poli vicini o dipendenti dal Monomowpa ofierva- 
no il barbaro coftume di lafciar morire fenza foc- 
corfo coloro, che la vecebiaja o 1’ infermità mi- 
naccia di una ptolfima mbtje * Una volta gli dein 
’fovrani erano a queft’ufo fottopoftl ; ma per confer- 
varc fino a quell" ultimo momento l’indipendenza , 
propria della lor dignità , quando fi accorgevano 
che il loro fine non ci;a lontano , davanti ellì me- 
defimi in preda alla morte . Spedo ancóra . dopo 
, aver fofferta qualche perdita o qualche difgrazia , 
quando gii era fopravvenuta qualche deformità nel- 
la perfona, o folamente gli erano caduti due denti 
•fui davanti della bocca, fceglievanfi un fuccedore * 
e da fe ltcffi fi uccidevano ;perfuafi, che un re non 
debba avere neppur nel fuo corpo veruna imper- 
.fezione. Ma, in progreffo di tempo hanno i re de- 
generato da quella grandezza d’ animo , e non han- 
no creduto, che la perdita 'di due denti folle una 
ragion fufiiciente per rinunciare alla vita;e pel be- 
ne de’ loro fuddifi hanno rifoluto di godere il iro- 
no, quanto più lo peimettelTe lor la natura. 

4. Fra gli Ottentotti , aflorchè un vecchio de- 
crepito ed oppredo folto il pefo degli anni fcmbra 
avvicinarli alla fua fino, i! di lui .primogenito o il 
fuo più profilino parente convoca tutti gli uomini 

del villaggio;- gli 'efpoue lo flato del vecchip, « 
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dimanda , che gli fi permetta di allontanarlo qual 
membro inutile : giammai gli fi rifiuta quell# pet- 
mefib . Dà quindi un gran banchetto a tutti gli a* 
Aitanti, e .ci alcun dice addio ai povero vecchione. 
Lo fanno montar fopra un bue; e tutto il villaggio 
1’ accompagna iìoo ad una picciola capanna , che 
hanno coflruita efprtflamente in un luogo folitario, 
lungi da ogni comunicazione . Ivi 1’ infelice vec- 
chio, foveute il più ricco del foo villaggio, retta 
da tutti abbandonalo con poche provvifioni , che la- 
fciongli , e che fetvono a fargli defiderare un poco 
più lungamente la motte* 

j. Gli abitanti dei Congo hanno la morte pel 
rnaltìmO bene # che pofs’ all’ uomo avvenite . Pen- 
ano, che I* anima all’efcire da quella mifera vita 
fià trafpòrtata in Un paMdifo di delizie* dove può 
a fuo piacere, inebriare di voluttà . Quella opinione 
ha darò luogo ad uà barbaro coiluine , eh’ evvl 
fra effi. Quando veggono, che uh infermo entra in 
agonia, gittanfi come furiofi fopra di lui; gli chie- 
dono y refpiiO, gli premono il petto , e 1’ oppri- 
mon coi colpi. Là loro intenzione fi è di preilo 
liberarlo dai dolori , Che foffre , per farlo paffare 
ad uno flato più felice . , • - 

Padri della morte , o Padri del, ben 'morire . Nome 
datd à certi religiofi fondati per aflìltere gli, appe- 
ttati e i moribondi.. In Italia diconfi aheora Croci- 
feri , dàlia Croce, che portano fulla tonaca e fui 
mantellojed il loro iflitutore fu S,Caihi'lld de Lei- 
li*. Sono efattiflimi nell’ adempiere il loro minifte- 
ro, fenza veruno interefse; non prendendo mai ri- 
ftoro veruno nelle cafe, dove fono chiamali; e ac- 
correndo ad alfifteré' ti i poveretti , che i facultofi. 
Una Volta a Parigi chiamavano Padri della mortegli 
Àgoftiniani fcalzi della Piazza della Vittoria , oggi 
conofciuti fotto ,il nome di Piccioli Padri . 
aititelo della morte , V. EZRAEL . 

* MOSCHE- Scrive Plutarco., che gli Acarna- 
ni adoravan le mofche-Gli abitatori di- Accaron 
non le adoravano, ma offerivano incenfo ed alai 
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«refumi a! Dio , che le fcacciava y-V. BEEI.ZE- 
UUT* Anche i Greci aveanoil lor Dio cacciamo- 
fche • V. MIAGRO • .Scrive Eliano,cbe le mofche 
da ffi ile (Te ritiravanfi nelle fette Olimpiche ve par- 
avano di là dall’Alfeo con le donne , le quali 
fervano altresì dall’altra parte. Soggiungere ntl 
tempio di Apotto ad Azio , quando fi avvicinava 
la feda, fadrificavano un bue, ovvero un toro alle 
mofche: li attaccaccavano al (angue della vittima , 
c quando erano fatolle , fi ritiravano ; mentre la 
mofche di Pifa ritiravanfi da fe nicdefime,mo(tran- 
do così la loro venerazione per quella divinità v 
Plinio pretende, che vi folle un tempio in Roma 
nel quale non entravan mai mofche; cioè que . 
di Ercole vincitore. ‘ . 

MOSCHEE Tempi , nel quali fi adunano i 
Muffuhnani per pregar Iddio ed il” loro profeta , 
Le* fihagoghe degli Ebrei;, e le chicfe fra i Cri* v 
fìiani danno una gfufta idea di quelli edificj . Non 
vi fr veclofio però nè aitali', nè figure, nè immligi- 
ui ; poiché le proibisce l’ Alcoranò efprelTamente • 
Ma un gran numero di lampadi, e varie cupolette 
foftenute da belle colonne di' marmo, e talvolta di 
porfido, ne fanno il printypal ornamento . Prima 
di giungere ad una Mofchea ehtrafi in un gran 
cortile ombreggiato da ciprelE, ficomeri , ed altri 
alberi folti; fotto u ri. .veli i bolo * eh’ è nel mezzo, 
forge una fonte con molte vafche picciole di mar- 
mo, dove i Mufulmàni fanno prima della preghie- 
ra VAb'kft. ( V. lutilo articolo ) I ,-Quefto cortilo 
è circondato di chioltri , preiTo a poco come nei 
nolìri monafteri . i quali comunicano con le abita- 
2ioni desinate agl* Imani pagati per leggere al po- 
polo Y Alcbrano nella mofchea, e per pregare a 
favore dell’ anime detenute; nell’ara/. ( V. quifto 
articolo y* V i fi alloggiano ancora gli Rudenti ed 
j pellegrini , ai quali fi diftribuifee ogni giorno u- 
na pietanza di ri fio , di lenticchie, di orzo mondo, 

C tre volte la fettimaria carne di caftrato . 

Sono immenfe le rendite delle »ofchee;fopra- 
.v. \ tut- 
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tutto quelle dc’Giami, o mofchee reali raflorbifcono 
. il terzo delle rendire dell' impero. S Sofia di Cofianti- 
nopoli, fabbricata da Giuftiniano e rifabbricata da Teo- 
doro, poflìedeefla fola beni confiderevoli per occupare 
molte perfone, il di cui foló Audio confille in cal- 
colarle e fi (le marie. Quanto ppi alle mofchee dei 
Pervia, o quelle elle una parti colar divozione ha 
fondate, le lor entrate fono legati pii, di cui pon- 
gono ad interefle il capitale o i frutti; lo- che Co- 
lo è fra i Turchi in limili cali permeilo . 

Non pofiTono le mofchee portar il nome del 
lor fondatori; quello privilegio è riferbato ai foli 
imperatori : perciò il gran Giami ; fabbricato da 
Maométto II. fu le ruine della chiefa de’SS. Apo- 
•ftoii , è dal fuo nome chiamato Multimedia , men- 
ticela IViofchea di Mufa-tchelebi , fatta da quello 
prìncipe innalzare con le fpoglie degli Ungheri 
dopo la battaglia di Semendrla, porta il nome del 
fanto, che con particolar culto vi è onorato . 

* MOT AZAT.1TI . Nome, che G dà ad alcuni 
fettarj Maomettani , i quali oftinatamente foftengo- 
■ no, che l'Alcorano è fiato creato, e non è coeter- 
, no a Dio, comuttociò quella opinione è feomuni- 
cata dall’Alcorano medelìmo , e dai Sonniti ( V. 
qutfto articolo ) profcrjtta • Cagionò violenti per.fe- 
cuzioni a’ Tuoi antagonilli, finché ir Califfo Mota- 
ivakel permife a tutti i fuoi fdddai di penfare a 
piacer loro fu la creazione o. eternità di quello li- 
bro. Volendo un pio dottor Mufulmnno pacificare 
e riunire su quella quiltiotfe gli fpiriti, propofe di 
crederli, ciré l’ idea originale del Coran folle real- 
mente in Dio, e perciò coelTenziale ecoeternacon 
lui; ma che le copie fatte di quello libro divino 
fofier opera umaqa . 

MOTTETTO* Palfo di un falmo , o preghie- 
ra polla in unifica per efièr cantata nelle chiefe . 
Alcuni etimologifii , e fra gli altri gli autori del 
Dizionario di Trevoux , pretendono, che il nome 
mottetto tragga origine dalla fua brevità , come fe 
feflc un foi motto. Fa il' uopo però confcffare» che 
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le repetizionl della unifica rendono tal volta quello 
motto ben lungo . 

MOSE'. Profeta e legislatore degli Ebrei, nac- 
que 1 ‘ an. del mondo 2464., 15 il- av. G. C. Id- 
dio, che lo deftinava ad edere prello il fuo' popo- 
lo l’interprete della fua volontà , lo falvò miraco- 
lofamente dalla morte. Rifoluto il re di Egitto d* \ 
ellerminare gli Ebrei, avea ordinato, che morir fi 
faceflero tutti i loro bambini appena nati; e quello 
crudele ordine fi efeguiva con diremo rigore . 
Giocabed nafeofe il fuo figlio per lo fpazio di tré 
meli, e delufe le ricerche dei minjllri di. Faraone 
ma difperando di poterlo più lungamente celare , 
e volendo risparmiarli il dolore di vederlo fcanna- 
re fptto i fuoi occhi, lo rinchiufe in una culla di 
giunchi , ed in mezzo a un canneto lo efpolc fu 
le fponde del Nilo. Maria, forella di quello bam- 
bino, non lo perdette di villa'; e fiondo ni una 
certa diltanza intefe qual! efler dovea la for- 
te di fuo fratello . In quel momento la figlia di 
Faraone, che Giofeffo chiama Temuti , venne fu 
la riva del fiume con l’intenzione di bagnarfi.Os- 
fervò quella ceda di giunchi, e fe. la fece per u* 
na delle fue donne arrecare . Avendola efamir.ata , 
vj feorfé un fanciullo, la di cui bellezza c le ilil- 
da lamentevoli la commoflero: ,, Quelli fenza dub- 
bio , d-ils’clla, è uno dei figli di quell’ infelici E- 
brei. ,, Si avvicinò follo Maria, e difle alla prin- 
cipefla x : „ Volete voi, che 10 vi conduca una don- 
na Ebrea per balia di quello fanciullo ? ;, Termini 
vi acconfentì, e Maria fi affrettò a ricercare la 
madre. ,, Prendete quello bambino, diire a Gioca- 
bed la figlia dì Faraone , e nudritelo con diligen-' 
za; voi farete ben ricompenfata; „ Gjo.cabcd por- 
tò il fuo-fìglio in cafa, e quando fu un pòco più 
grande, lo c-onfegnò alla principefla , • che ,io fece 
allevar alla córte di fuo padre in tutta la feienza 
degli Egiziani, c gli diè ii nome di Mosè, cioè , 
J'alvato dall’ acque. Giunto all’ età di quaraht’ anni , 
lafciò Mosè la corte» e andò a vifitare i fuoi fra- 
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telli; fu il di lui cuore commoffb dallo fiato infe- 
lice, nel quale li ritrovò . Avendo veduto un E- 
giziano, che barbaramente percuoteva un Ebreo , 
prefo dallo fdegno, offervò all’ intorno , Se vi era 
alcuno, che far potefle tefiimonianza , e niuno ve- 
dendo, uccife l’Egizio, e nafcofe il di lui corpo 
fotto la fabbia. L’ indentane rifconcrati due Ebrei , 
che deputavano, fece qualche riprcnfione a colui, 
che parevagli dalla parte del torto ; ma quefti gli 
rifpofe : „ Chi vi ha coftituito giudice fopra di noi? 
Volete voi uccidermi, come jeri uccidelle 1’ Egi- 
ziano? „ .Quelle parole riempirono di timore Mo- 
sè ; non tardò Faraone ad efler consapevole dell* 
omicidio, ne volle punir l’autorete Mosè per fot- 
trarfi alla' Tua vendetta fuggi ncllaterra diMadian, 
e fi afljfe vicino ad un pozzo . Le fette figlie di 
Getro o Raguel Sacerdote. dei Madianiti vennero 
ad abbeverare a quefto pozzo le greggi del Padre. 
Ma nello fteflò momento giunfero alcuni pallori , 
che violentemente le discacciarono . Mosè sdegnato 
fi alzò; e Scagliandoli Su quefti pallori infoienti, li 
pofe in fugai ed aiutò le figlie di Getro ad abbe- 
verare le greggi. Ritornate predò il padre gli rac- 
contarono il Servizio, che avca lor -refo uno ftra- 
niere . Getro ordinò ad effe di andarne in cerca , 
e diedegli in fpofa una delle- Sue figlie chiamata 
Sefortf , • •’ 

’ Mosè da quarant’ anni fi occupava a pascolarti 
le greggi del Suocero, allorché un giorno, effcndo 
fui inonte Oreb, vide un cespuglio tutto fuoco ab- . 
bruciare Senza confumarfi • Volendo avvicinarsi di 
più per eSaminar quefto prodigio , intefe una voce, 
ia qual’ efeiva da quefto roveto , che gli diffe : 

,, Scalzati; la terra su cui cammini è Santa . I» fo- 
no lo Dio di Abramo, d’ifacco e di Giacobbe : 
ho veduta l’afflizione del mio popolo; e te voglio 
ministro a liberarlo dalla Schiavitù degli Egizj: va a 
trovar Faraone , e ordinagli da mia parte di lafciar 
efeire gli Ebrei da Suoi flati; aduna i capi della Sua 
unione, e lor annunzia ciò che vedi c ciò che in- 
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tendi Non vorranno credermi, rlfjpofe- Mosè* 
e mi prenderanno per un impoftore . „ Allora Iddio 
gli drfle: „ Getta a terra quella bacchetta , che tu 
tieni' in mano. „ Mosè obbedì; e la Tua paftora l 
verga fu cangiata in un ferpente, 1’ afpetto del qua* • 
le gli fece prender la. fuga . Ma per ordine di Dio 
avpndo prefa in mano, la coda di quello ferpente, ri* 
pfefe il luo vincaftro la prima figura . ,yEcco un fe- 
gno, gli dille Iddio, che renderà teftiraonianza del- 
la verità del tuo parlare i^ma fe gli Ebrei noti vo- 
gliono credere a quello, tu ne farai lor vedere un 
fecondo. Póni la tua delira nel tuo Ceno- ,, Obbedì • 
Mosè, e con forprefa vidde la fua mano coperta di 
lebbra . La rimife nel fuo feno per ordin di Dio, e 
la cacciò lana interamente.,. Se. quelli due fegnl, 
aggiunge il Signore, non poflon convincergli Ebrei, 
prendi acqua nella tua mano, gettela fu. la terra 1* 
acqua fi cangerà in fangue . „ Avendo Mosè rappre- 
fentato , eh’ egli era fcilinguato, e difficilmente s’e- 
fprimeva , Iddio gli ordinò di prendere per fuo in 
terprete predo del popolo il di lui fratéMo Aronne* 
ch’era naturalmente eloquente. * 

E ile n do andato Mosè a trpvar Faraone per il* 
gnificargli l’ ordine di Dio , quello empio principe 
fe ne rife , e afpramente io licenziò • Invano per fcuo- 
terlo cangiò in fila prefenza la verga in ferpente . 
Faraone non fece cafo veruno di quello prodigio, per- 
chè vidde i suoi maghi far la , cofa lueddìma. Non po- 
tendo vincer Mosè la fu^ ollinazione, percodel’E- 
gitfo di dieci orribili piaghe : cangiò in fangue le 
acque; sbucar fece nel paefe un’ infinità di rane, d’ 
infetti, e di mofche ; femiup la mortalità e la pelle Gì 
i "beili a mi e fu gli uomini ; diftrufle tutte le meffi con 
la grandine e gli" adalti di. una quantità prodigiosa 
di cavallette; ricopri di fpede tenebre la terra * e 
finalmente morir fece tutti i primogeniti degli uo- 
mini e degli animali . Quell’ ultima piaga trionfi» 
della ollinazione di Faraone , che più non ù oppofe 
alla partenza degli Eb/ei .' ,{ 

Conduffe Mosè il popolo di Dio nel deferto : c 
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▼i operò pTodlgj in gran copia. CorrelTe l’nnarezjw 
fieli’ acque, gettandovi un pezzo di legno : fcaturir 
fece una forgentc dalla rupe di Oreb . battendola 
con la fua verga. Gli comunicò Iddio fui monte Si. 
na la legge, che volea dagli Ebrei oflervata : fi trat- 
tenne Mo>è con Dio fu quella montagna per quaran- 
ta giorni e quaranta notti ; e quando ne difcefe , 
fembrò agl’ Ifraeiiti'la di lui cella circondata di rag- 
gi : Quindi fi occupò a far cofiruire il tabernacolo 
a tenore del piano da Dio ricevutone . Le continue 
mormorazioni degir Ebrei nel deferto , lo fpirito 
di ribellione e di fediscine , che fra quello popolo 
regnava, gli diedero luogo di far rifplendere tutte 
» le virtù di un faggio legislatore. Nm li può abba- 
llane ammirar la prudenza, con la quale feppe go- 
vernar e condurre una nazione inquieta e torbida , 
Tempre a follevarfi difpolla. Dopo tante pene e tan- 
ti travagli, non ebbe la confplazione di giungere in 
quella terra promelTa, a cui afpiravaq le fue brame. 
Solamente da lungi la vide fu la montagna di Nebo; 
e refe ì’ ultimo rcfpir.o , dopo averla veduta . Così 
punì iddio in un fuo fervo, d’ altronde tanto fedele , 
un idante di debolezza, in cui vacillò./a fua fede * 
Onorarono gli Ebrei la memoria del loro legislato- 
re con un lutto di trenta giorni,. Fu fepolto in una 
vai le della terra di Mosb; ma il luogo della fua fe- 
póltura rirnafe dipoi incognito per opera dell’ Arcan- 
gelo Michele, che al demonio impedì di fcoprirlo 
agl’ ifràeliti. Quello popolosi portato all’idolatria 
nbn avrebbe mancato di renìlere onori divini ad uo- 
mo sì grande; quella era ^intenzione del demonio, 
come lo riferire S-' Giuda ; 1’ Arcangelo Michele 
combattè quello fpirito tentatore, ed alla - efecuziono 
fi oppose del fuo . pernici ofo difegno- Mosè è F au- 
tore dei cinque libri, i quali compongono il Penta- 
teuco, e che fono il GENESI ,> ESODO , il LE- 
V1TICO, i NUMERI , ed il DEUTERONOMIO . 
( V. quejli articoli . ) Quella frè la (Iona più antica, 
che noi abbiamo; e quando non folle data ifpirata 
da Dio, farebbe tuttavia la più preziofae la più de- 
gna di fede. Ira-* 
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I rabini e I cabalili! hanno fu df Mosè divul- 
gate varie favole, che crcdiam noi dover riportare 
per far conoscere in qual modo *1* Scrittori Ebrei 
hanno loro fteflì sfigurate le più rifpettabili irtori* 
loro. Mosè , dicon eglino , etfendofi dall* Egitto 
fuggito, fi ritirò nella terra di Madian , e fi affife 
preffo di un pozzo. Un iflaqre dopo vide venir Se- 
fora , una delle figlie di Getro e fu tanto incanta- 
to dalla fua bellezza, che le propofe di ricercarli 
per moglie. Sefora gli rifpofe , eh’ ei non conofce- 
va il pericolo della propofizione , che le faceva ; 
che Tuo padre avea il coftume di ordinare a tutti i 
fuoi amanti di andar a fvellere un cere’ albero, che 
morir facea tutti coloro . i quali vi fi avvicinavano. 
&!osè le dimandò qual’ era quell’ albero : „ Bifogna 
che Tappiate, gli rifpofe Sefora, che Iddio la ferì 
del fello giorno della creazione del mondo pro- 
duce fra i due vafpri del fabato un ballone , che 
diè al primo uomo.' Dopo la morte di Adamo que- 
ilo ballone pafsò fucceflìvamente tra le mani di E- 
noc , di Noè, di Sem, di Abramo , d’Ifacco , di 
Giacobbe, e di Giufeppe . Avendolo quell’ ultimo 
portato in Egitto, Te ne impadronirono gli Egizia- 
ni dopo la fua morte , ed al palagio il portarono 
di Faraone. Mio padre, che allor era uno dei ma- 
ghi principali , conobbe fubito la virtù di quello 
ballone, e le ne impoilefsò. Lo piantò quindi nel 
fuolo entro.il fuo giardino, e prele torto radice, o 
fi ricopri di fiori c di frutti . Da quello tempo mio 
padre ordina a coloro, che mi dimandano in ma- 
trimonio di andar a fchiantar quell’ albero , e muo- 
iono, appena vi fi avvicinano.,. Il difeorfo di Se- 
fora non fpaventò Mosè ,* risolvette di tentar 1’ av- 
ventura. Eflcndofi portato alla cafa di Getro , gli 
domandò fua figlia Sefora . Per nfpofta Getro gli 
propofe la prova ordinaria. Mosè andò nel giardi- 
no; sbarbicò l’albero, e lo portò a Getro . Quell' 
azione gli cagionò una grande lòrprefa ; confultò la 
fua arte, e conobbe, che quello ftraniere dovea iar 
gran mali all’ Egitto • F«r lo che fecelo gittare in 
Tm.XI. H k. on * 


m ; 


MOSL 

^ns foffa profonda , dove farebbe morto dì fame 
fenza il foccorfo di Sefora, che f] prete cura di 
nutrirlo fecreumepte per lo fpazjo di fette anni , 
al termine de’ quali quella generofa fanciulla p£l'ò 
« fuo padre di Mosè, e lo piegò di vedere, fe an- 
cora yiveya • Non fapendo Getro in qual maniera 
foffe flato nutrito, lo credè morto da lungo tempo. 
Fu ftraordinariamente forprelo, quando il trovò vi- 
vo: quello prodigio fe fopra di lui cotal impreffio- 
*e, che abbracciò Mosè , gli chiefe perdonanza 
dei mali, che gli avea fatti, e gli diede fua figlia 
in ifpofa, più non dubitando, eh’ ei non folle un 
profeta, o un amico di Dio. Circa poi al battone, 
che Mosè avea sbarbicato nell* orto di Getro , fu 
poi Tempre la fua verga paltorale , per mezzo di 
Cui operò tutti i fuoi prodigj . 

t MouJJa Ben Aman , Ben Cahath , Ben Laoui , 
Ben Jacoub , fi è lo Hello che Mosè pretto i Mu- 
sulmani, perchè figlio di Amran, figlio di Cahath, 
figlio di Levi, figlio di Giacob . Lo chiamano an- 
cora i Mufuimani ■Kelim Allah , perchè parlava fa- 
miliarmente con Dio. 

Mosè , fecondo il Tarikh Kliozideh o Montekheb 9 
nacque 506- anni dopo il diluvio , e perde fuo pa- 
dre un inefe dopo la fua nafeita. 11 Faraone , che, 
allora regnava ip Egitto , e che portava il nome 
<li Valid , avea fpofata la nipote di Amran chiama- 
ta Affiati , la quàl' era per confluenza cugina di 
Mosè , e quell’ alleanza repdiede Amran uno dei 
principali nella corte di Faraone. Ma quello credi- 
to di Amran non impedì, che Nagiah madre di 
Mosè avette timor per fuo figlio , c che Faraon# 
avverTo alla nazione Ebrea non ccrcaffe di farlo 
fiorire . Ciò pertanto le fece efporre il figliuolo 
Tinchiufo in un picciolo cello fui Nilo, e accadde, 
che la corrente dell’acqua lo portafle vicino alpa- 
lagio di Faraone , dove fu accolto c nutrito con 
gli altri fuoi figli. 

Vifle Mosè fino all’età di 41. anni nella corte, 
Incbè avendo un giorno uccifo un Egiziano , che 
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paltrattava un Ebreo, fu obbligato ad abbandonar 
il paefe, ed a fuggirfenc in Arabia, dove fu rice- 
vuto da Schoaib , o Getro t gran facerdote e profeta 
dei popol di Madian , cioè de’ Madianiti . Volle 
Schoaib arrcilar Mosè nel fuo paefe , dandogli in 
matrimonio la figlia; ma non potè ritenerlo quanto 
avrebbe defiderato; poiché predato egli dal defide- 
rio di rivedere Nagiah fua madre, Haroun , o Aa- 
ron fuo fratello maggiore, e quelli ‘della fua nazio- 
ne, prefe congedo dal fuocero , ed il cammino di 
Egitto per la montagna di Thour o Ter , eh è il 
monte Sinai . A piè di qjettj montagna ricevè da 
Dio il dono della profezia ed il comando di an- 
dar a trovar da fua pa. e faraone per ottenere da 
]qi la libenzion del fuo popolo. Appena quello 
profeta giunfe in Egitto, comunicò a fuo fratello 
il dono della profezia da lui ricevuto, affinchè in 
tutto Ip^rrifife per efecuzióne dcll'ordin di Dio . 
Si prefica ono adunque infieme a Faraone, al qua- 
le Mosè facendo veder la fua delira, ch’era di li- 
na iti aordinaria bianchezza e di un /ingoiare fpleo- 
Uoro, ed avendo quindi fatta veder la verga can- 
giata in ferpente, non potè contuttociò ottenere la 
libertà de! fuo popolo. ConGioliachè, febbene que- 
llo principe foffe rifeoffu dai gran prodigi . che 
quindi operò Mosè per autorizzare la fua miflìonc; 
i fóoi maghi, che fecero molti prelligj per con- 
traffare i miracoli di Mosè, gl’ indurirono il cuo- 
re talmente , che non potè rifolvcrfi ad accordare 
la libertà a quella nazione, che Iddio voleva lot- 
trar dal fuo impero. Non lafciò Mosè di porfi al- 
la teda di 600000. uomini della fua gente , e dì 
paffar in mezzo alle acque del mar di Calzum * 
eh’ è il mar rollo , dove fu fommerfo con tutti i 
tuoi Faraone, che Jo infeguiva. 

11 medefimo autore fcrive, che avendo paffuto 
gl'Ifraeliti il mar roffo , arrivarono in un luogo 
dell'Arabia detto Magna al-bahrein, che lignifica 1 ’ 
unione o l'incontro de’ due mari , e che Khedher , che 
i più dozzinali fra i Mufuiinani credono effere ii 
à‘i H t pio* 
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feta Elia, il quale venne al mondo lungo tempo 
dopo quello palladio, il prefenrò ad eflì per fer- 
vir loto di guida nel gran dcferio chiamato Ttah , 
che doveano traverfare. 

Riducono i Mufulraani i 40- anni , che gl’ I- 
fraeliti impiegarono a paflar quello deferto , a 40. 
giorni; come al contratio fanno afeendere il nu- 
mero di otto per.fone, che fi rinchiufero nell’arca 
pel diluvio, fino ad Yo.\ e dicono altresì , che lo 
difficoltà ritrovate dagl' Ifraeliti in quello viaggio 
farebbero fiate informontabili fenza il foceorfo di 
Khedher , eh’ efpreflTamente Iddio inviò loro per 
fortificarli . Poiché colà ebbero da combattere 
A«ung‘ Aiwk, che la Santa Scrittura chiama Gog, il 
qual’ era delia razza degli An akim, o giganti. 

Noteremo qui di pafiaggio riguardo alla mano 
bianca e lucente di Mosè , che in Egitto operò 
cotante maraviglie, che favellando i Mdàdmani di 
un uomo, il qual faccia cofe ftraordinaiW, come 
di un medico, del quale fieno marnvigliofc le cure, 
dicono, ch’egli ha J ad- B titilla , cioè , „ la mano 
bianca di Mosè, ed il fiato del Media . ,, Quella 
mano di Mosè era bruna come il fuo volto , ma 
divenne sì bianca agli occhi di Faraone per con- 
vincerlo con quello prodigio. 

MOSE* MAiMONlDE. E’ fra i fanti, dei qua- 
li onorati gli Ebrei la memoria . La fua vita è 
piena di miracoli e di prodigi ; e la fua nafeita c- 
ziandio ha qualche cofa di ftraordinario . Suo pa- 
dre chiamato Maimon fi era aftretto con voto avi- 
vere ne! celibato . Ma annoiato fenza dubbio di 
qpefto genere di vita, s'immaginò di udire m fo- 
gno una voce divina, che difpenfavalo da quello 
voto; gli pcrmettea di ammogliarli , c gl' indicava 
altresì la figlia di un certo macellaio per fua con- 
forte. Maimon non refifiette agli ordini del cielo, 
che troppo bene accordavano con la fua inclina- 
zione . Sposò la fanciulla indicatagli ; e da quella 
fingolare unione nacque Maimonidc, che nascendo 
diè la morte a fua madre nel U31 .Non attefe nuo- 
vi 
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vf ordini il padre dal cielo per rimaritarli ; ma Ta 
feconda moglie, che preie , concepì una grand® 
avverinone pel picciolo Maimonide, ch’era (lapido 
c materiale. Lo maltrattò ella sì crudelmente, cho 
i! fanciullo fcappò dalla cafa paterna per is/uggire 
alla crudeltà della matrigna . EIFcndofi par cafo ad- 
dormentato fottó il tetto di una finagoga , fi fece 
nel fuo fonno un prodigiofo cangiamento in lui ; 
il fuo fpiriro fi fviluppò all’ improvvifo ; e quando 
fveglioffi, fi ritrovò pieno di talento e d'ingegno. 
Ciò diegli acce fio al Soldano di Egitto, di cui di- 
venne il favorito per la fua abilità nella medicina. 
I medici Maomettani , gelofi di vederfi farpafla* 
da un Ebrèo, che difpregiavano , cofpirarono alla 
di lui perdita, e l’obbligarono a bere il veleno) 
ma la feienza di Maimonide trionfò della forza 
della venefica bevanda. Per vendicarli de’fuoi ne- 
mici, gli obbligò alia medefima prova, e così ne 
fece perir dieci; ma quello trionfo fu percolargli 
la vita. Gli altri medici divenuti ancora più acca- 
nifi contro di lui, l’accufarono di aver congiura- 
to contro il foldano. Quello credulo principe con- 
dannò Maimonide a tagliarli le vene: ma pai pijj 
forprendente prodigio Maimonide fece un bel ta- 
gliare di vene, che fangue non efeì. Quell’ uomo 
flraordinario fece ancor dopo la fua morte mira- 
coli. Quando portavano il fuo corpo al fepolcro , 
fu attaccato il funebre convoglio da una mafnada 
di briganti , che dopo aver fatta prendere a tutti 
la fuga, vollero gettar in mare il cadavere: ma 
per quanti sforzi faceflcro , non poterono neppur 
alzarlo. Crederà il lettore ciò che vorrà di tutti 
quelli prodigi, dei quali le leggende Giudaiche non 
fono meno delle nollre ripiene. 

* Quello celebre rabino nacque in Cordova 
fecondo alcuni, nel 1139. ; fiudiò fotto Averroe , 
• dopo aver fatti gran progredì nelle lingue e nel- 
le icicnze, andò in Egitto, ove diventò primo me- 
dico del Sultano. Si acquiftò grandiflìmo credito 
pie Ilo ua tal principe, e morì pieno di gloria di 
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onori e di ricchezze nel 1209* di sn. 7®* SctìI?# 
un commento in Arabo Copra la Mifclma , tradotto 
dipoi in Ebreo e in Latino; un riftretto del Tal- 
mud in quattro parti. Cotto il titolo di Tad-Clmza - 
kha, cioè mano forte : un trattato, che ha per titolo 
More Nibochim , 0 Nevochim , cioè , il Dottore di 
quelli , che titubano : in latino fu tradotto da Buxtor- 
fio: quello libro contiene in compendia la teolo- 
gia degli Ebrei , Copra filofofici ragionamenti ap- 
poggiata, che alla prima diCpiacquero e fecero mol- 
to rumore, ma poi furono quali generalmente rice- 
vuti • Scrifle un’opera intitolata Sepher tìammitfeth , 
cioè, il libro dei precetti : è una fpiegazione di < 5 i 3 - 
precetti affermativi e negativi della legge . Gli E- 
* brei perciò lo chiamarono 1 * aquila dei dottori ; 
fpeflo è c'tato Cotto i nomi di Mese Egiziano , e 
di Mosè Cordubenfe: è pur chiamato il rabbino 
Mosè, cioè il dottore, ed è Covente didimo col 
nome di Rambam , comporto da tre lettere iniziali 
R. M- B. M. , con le quali inoltrano il fuo nome 
intero, cioè* Rabbi Mosè figlio di Maimon . Corte» 
mano gli Ebrei di denotar i nomi de’ loro famofl 
xabini con le lettere iniziali. 

* MOSLEMAN. 0 MOSOLMAN . E’ Io rteflo 
che Moslem,e da ciò fi è formata la voce Musulma- 
no, per lignificare Maomettano ; Quella parola è 
propriamente il plurale di Moslem , formato alla 
maniera dei Perfiani, i quali per ef. dicono nelle 
loro iftorie, che Feridoun era Padifchah Mosleman » 
cioè, re fedele, 0 re dei fedeli. Il Tatikh Monte- 
kheb dice , che in tempo di Noè non vi erano fi» 
la terra che Sekfen Mosleman , cioè ottanta fedeli » 
o Musulmani . 

Mosiemanlik , o Mujulmanlik fi prende ordina- 
riamente fra i Turchi per la fetta, che dicono Ha- 
tufiaJi , perchè fieguc i fentimenti dell’Imano Abou 
Uanifah , autore di erta; eh’ è la prima fra le quat- 
tro ricevute ed approvate nel Mufulmanifmo . 

MQZZETTA . Infegna prelatizia . Bure fi è 
chiamato così io alcuni luoghi il cappuccio col 
„ , fuo 
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fao giro intornò alle fpjlle e al petto dei Francò» 
fcani. ì-a mozzetta non folo è propria dei Yefco» 
vii ma degli Abati mitrati «e fin dei canonici, eh* 
ne fono in moke collegiate intigniti ! Non denota 
veruna giurifdygionò, onde gli abati regolari poffo- 
no ufarla neliè proceffioni, ed altre folennità ; ed 
ancora quando predicano . Se vi fi fovrappone 1% 
croce vefcovile * allora denota giurifdiaiottc * • 
perciò non pofibiid cosi gli abati portarla fuori 
della loro cbiefa * o monaftero , fe non hann# 
diocelì particolare : perciò è un abufo l'accordar Ut 
mezzetta e là droce , ouando noti vi è annefia giu* 
risduìone veruna « e far tanti vefeovi di femplicl 
preti , che dal vivere fub canone fono deiti canoni- 
ci» febbene tigorofamente noti vivano , come unti 
volta, fotte Una regola e in comunione perfetta col 
vefeovo i . ...... 

MOZORABICA * ( Liturgia ) Così chiamano 
V antica liturgia , eh' era in ufo nella Cbiefa di 
Spagna , e che fu formata da S* Ifidoro vefeovo 
di Siviglia nel fettimo fecola. 

* 1,’ ufizio divinai del quale utià volta U Spgr 
gnà e le vicine nazioni faceatio ufo, fu detto Go* 
fico è Mòzarabico; Gotico , per eh' ebbe origine io 
quel tempo < in cui colà dominarono i Goti : Mq- 
zarabicó poi , perchè Miftàrabi fi dilfero i Crillia* 
ni, quandò gli Arabi occuparon le Spagne, ondo 
fi formò la vode Moiarabi * Alcuni però pretendo- 
no, che da Muzd Arabo, il qual’efpugnò Toledo, 
fi chiattiaifero Muzarabi i Criftiahi rimarti in quoft* 
città ; ma è da preferirò la primiera etimologia , a 
cui gl* ideili fcrittori Spagnuoli aderiscono . D# 
chi , ed in qual tempo foffefi quello ufizio é t ito 
ftabilitd* ancor è incerto B» onio all’an» óSJ-fti* 
ipa ertane fiato autore llìdoro J,fpalenfe J poiché 
avendo i PP.dcl quarto concilio ToIdtano,a cui le 
Adoro prefiedeva , decretato nel can. a. , che per 
tutta la Spagna e la Galizia fi offervafie un folo f 
medelìmo rito nelle folennità delle Mede ^ùei met- 
(utini e vefpertini uffizj , fu quella cura cqauneffa-. 
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fecondo penfa il Baronio, allo ftelTo lfidoro , cho 
agli altri in fant'ti ed in dottrina era fuperiote ; 
ond’egii conrpOnèffe gli ufizj ecclefiadici da ufarfi 
in tutte le Spagne. Conferma PoDinione de! Baro- 
tj io la intitolazione dei libri contenenti quefti ufì- 
zj , che oet o più è di tale tenore;- Ufizio Gotico , 
* ittifto, fecondo lo regolo di S. lfidoro , detto Motara- 
bo . Ma noi abbiamo qualche difficoltà a fottoferi- 
verci a quello fornimento . Primieramente nella Mef- 
fa di S Martino nell'orazione pojì nomina , fi leg- 
gono quelle parole; Hunc virum , quem cetatis nojìrar 
tem ora pratuleru -t , jubeas auxilium nojìris ferro tem- 
poribus . Or moti Martino Pan.. del Signore 402. , 
e fu il primo f ■ a i Confederi poco dopo la fu* 
morte ad edere onorato ; dunque quella meda fa 
fcritts molto prima d’ lfidoro Secondariamente fe fa 
Ifidoro autore di quello rito, perchè Braulioed Idel- 
fonfo uomini fanti e familiari d* lfidoro non ne fan- 
no menzione; il primo nell’ elogio dello fteffo in- 
doro, il fecondo nel libro degli Ecclefiadici Scritto- 
ri ? Jn terzo luogo il concilio quarto di Toledo al- 
cuni riti di quedo culto commemora nel canone un. 
decimo, come già ulitati ; ed il terzo, che precedo 
il quarto di 44 anni, nel canone fecondo ftabilifce 
di recitarli in tutte le chiefe il (imbolo prima dell* 
orazione Dominicale, lo eh' è particolar rito delia 
Meda Mozarabica ; Lo (ledo S. lfidoro nel libro de* 
Scrittori Ecclefiadici, riferendo P opere de! fuo fra- 
tello e antecederne Leandro, aiferifee, che il medefimo 
non poco fi applicò nel fiftemarc gli ufizj della chiefa, 
s compofenoD poco per lo facrificio.c per la falmodia. 
Il Mariana aderì, che l’ufo facea attribuir intera- 
mente ad Ifidcro quello rito; ma che prima di lui 
vi avea molto travagliato Leandro ( De reb.Hifp. I. 
6 - c. 5.). Dalle quali cofe fi dee dedurre eziandio, 
che quello rito anteceda Leandro ifteflb , il quale 
foltanto s'.induflriò di perfezionarlo; ed in confe- 
renza che preceda il concilio terzo di Toledo , 3 
■cui Leafidro intervenne , c clic fode già in ufo nel 
Secolo quinto, come ricavo# dalla rueìfa di S. Mar- 
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fino: ma cbe non apparifca chi ne fia flato I’ auto- 
re, e folo fi pofa' aflerire cfiere flato da Leandro 
illuflrato , accrefciuto da Ifidoro , da varj altri in 
procreilo di tempo amplificato , c fpecialmente da 
Idclfonfo, che fecondo Giuliano di Toledo fcrifiìe 
jdefle, Inni, e fermoni; che fono nella terza parte 
delie opere dello ftelfo Idelfonfo da Giuliano rac- 
colte. Ed in fatti abbiamo dal Vefcovo Felice, che 
Giuliano, il quale morì nel 690- di G- C fetide , 
librUm Mi(]aruhi de tota circulo anni iti quutuor partesdi - 
vi/utii , in quibus aliquas vetujlatis incuria vitiatas ac Je- 
miplenas em endivie, atque compievi! , aliquas veto ex tot» 
empofuit ; e che parimente diflefe librum orationumde 
fejlivitatibus , quas Telefona Ecclefia per totum circulutn 
anni ejì /olita celebrare , partim Jlylo fui ingenti deprotn - 
ptum , partita tiiam inolita antiquitate vitiaiutn , Jludiefe 
earreftum in unum congeJJÌ! , atque Ecclefia Dei ujibus 
0 b amoretti reliquie fanhee religionis . Vi aggiunfe poi 
orazioni e mefle fcrittc elegantemente Pietro vefco- 
vo di Lerida adattate alle diverfe folennità; ficca- 
rne fece Salvo abate del monaftero Albaidenfe , 
autore altresì di molti inni, che facra compunzione 
dettano nel cuor dei fedeli • 

Queflo rito comporto da uomini sì pii e reli- 
giofi molte alterazioni fofFerfe nel tempo che le 
Spagne furono devaftate dagl’ infedeli , ficchè Eli- 
pando vefcovo di Toledo da quelli uffizj depravati 
potè ertrarre non poche autorità in confermazione 
de* Tuoi errori, come ricavali dal libro di Albino 
Fiacco contro lo fletto Elipando . Sufliflè queflo ri- 
to lungamente nelle Spagne e nella Gallia Narbo- 
jienfe, finché piacque a Gregorio VII. di ftabilirvi 
il rito Romano. Efifte la lettera di Gregorio fu 
tal affunto diretta ai fovrani di Aragona e di Ga- 
ttiglia Sancio ed Alfonfo, e ai Vefcovi dei loro 
dominj , nella quale dopo aver aflcrito, che nel ri* 
«ever la fede la Chiefa di Spagna ebbe Io ttefio 
rito della Romana, foggiugne ; Sed poflquam vtjatiia 
frifcilliatiiftarum diu polìtuum , perfidia sirianorum 
dtpravqtm , £j? * Rovino rifu fepcraluvi , irmmiibut 
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fcfcbcne tutti \ fudditi tenaci delle antiche ceremo- 
nie vi fi opponefiero; motivo per cui fi volle de- 
cidere 1’ affare con le armi , in vece di capacitar 
j popoli con la ragione; ed a tenore della barba- 
rie dei tempi, nei quali decidevanfi con umili pro- 
ve cofe ancora di mailìma importanza, fi feelfero 
due combattenti, uno pel rito Romano , 1’ altro pel 
Gotico, i quali in Angolare certame pugnalerò , e. 
così fi conofceffe dalla vittoria di uno di efli. i 
quale il cielo voleva .-che fi appigliaffero • Diadi, 
che fuperior rimaneffe quegli, che pugnò a favor» 
del rito Gotico ; ma che filando l ordine del Co- 
vrano a favore del Romano rito , fi rifoi velie di 
«affare alla prova del fuoco J fui quale gettatomi » 
due codici dell’uffizio Gotico c Romano, e vi ri- 
mafe il Gotico illefo, arfo il Romano. Ma fe ciò 
fia favola o iftoria, noi noi decideremo ; «•‘flettere- 
mo follante, che il folo Arcivefcovo di d' ol edo Ro- 
derico fi è quegli, che ne favella nel libro fello 
De Rebus Hifpania al capitolo decimo feito ; ma 
che non effendo tefiimonio del fatto, poiché mori 
nel 1I45. , in buona critica non può efferne licur 
fcrittore . E’ vero però, che il rito Mozambico du- 
rava ancora in qualche chicfa ai tempi di Roder - 
co e in qualche monaftero. E perche quello ant • 
chiflìmo rito non cadeffe in una tetalé dimentican- 
za , Francefco Ximents Arcivefcovo di loleao 
poi Cardinale ne fece imprimere le ceremonie 
gli ufizj e le meffe , che fi celebraffero , c ° rae . 
celebrano ancor al prefente , in una cappella 1 
la cattedtal di Toledd . Oltre di ciò fono in que- 
lla citti alcune parrocchie, nelle quali quello 
fi conferva, come pur falli ih Salamanca nel acap* 
peila del dottore Talabricenfe • „ 

Veniam’ ora a dar contezza della Meda Moz • 
rabica . 11 facerdote , dopo efferfi polle le ac « 
veffi, dice il refponforio , Pater peccavi in tteium & 
covarti te; quindi Kyrie eleijon , Pater neper . A • 
«uitis meis £?r. con l’orazione Deus , qui de in ig».* 
Hiffits faeis , &fc. Pofcia procede all' aitate, e P^' 


1*4 


MOZ. 


mena la fafutazione Angelica, dice : In nomine D» 
mm tiojtri Jefn Crijìi . Amen . Spiritus saniti ad/it no* 
fos gratta . Introito ad altare Dei .Judica me Deus &c. 
Fmit° il (almo, e ripetuta l’antifona , dice quelli 
perfetti: Vignare Domine die ifto . Confitemini Domina 
quontam bonus. Ora prò nobis fanti a Dei genitrix • a' 
quali ficguè ! il confiteor co’verfetti e l’orazione, 'Au. 
fir a nobis & c ; dopo di che afeende all* altare, e 
,a croce . dicendo: In nomine Patris 
•Ai in cr Spintus Santli; e baciato l’altare recita l’an- 
tifona del, a croce .Salve Crux pretina , con le quat- 
tro collette. Quindi chinatala tefta dice : Pér glorian 
nominss tui ChrtJie FiU Dei vivi , per interefj/ionem 
S. Mante Virgims, £? Beati Jacnbi, omnium Santità 
rum luorum ausiliare ,&? mijerere indignis fervis tuis £f 
ejto in medio nojìri Deus nofler , qui vivis fi? regnar in Ja- 
culti [ttcu.oTum . Dopo legge nel corno deliro delimitar» 
introito col verfetto del Calmo, e la glorificazione 
tteila bs. Triniti concepita in quelle parole : Gloria 
b hmr Patri & Filio & Spintui Sondo in [acuta fot* 
culowm . Amen . L’ultima parte dell’introito la ripe- 
te dopo il Calmo, e. di nuovo dopo la glorificazione: 
dopo la qual repetizione dice:?rr omnia fecula Jeecu - 
loruin, a che rifpcndefi Amen , c recita il Gloria in 
exceljts, ripetendo in fine , Per omnia facula Iaculo- 
#7i7?i,e dicendo l'orazione, fenza annunziarla col 
dir Oremus, c fenza conchiuderla col Per Dominum 
nojtrum; ma rifpondendofi Amen a dirittura . Recitata 
1 orazione, fi avanza il Cacerdote in mezzo all’altare 
d'cerdo.- Pzr mifericordiam tuam Deus nolìer , atti « 
bene d ictus tf vivis £? omnia regis injacula feeculorum . 
Rilpondefi Amen . Dopo, ihndo in mezzo all’ara , 
dice ; Donunus fit Jemper vobijcum , acui fi rifponde , Et 
cumjpunu tuo : legge quindi la profezia : Letti» Ilaite 
Prophetcc; rifpondefi , Dea gratias , ed in fine. Amen. 
Di nuovo poi dice .1 Cacerdote, Dominus fit fempev 
vobtjcum; c dopo fi canta il refponforio non d/ffimi- 
ie dal graduale Romano: cantato ii quale dice il fa- 

rU d F^ff : i S, D , ‘ tÌ TÌ UC n e,e ltsge l* e P'ftola, Sequeti- 
tia Epijìoltt Pauli Àpu/loit ad Jimanos.a cui fi rilpon- 
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te , come fopra , Dee gratias,e d in ffne , Amen . Let- 
ta I* epillola chiede la benedizione, c premefTa la 
falutazione , Dominus fit femper vobifeum , legge il 
Vangelo, Lcftio Santli Evangeli! fecundum Joannem > 
cui nfpondefi, Gloria tibi Donine, ed in fine , Amen. 
Quindi repiica , Dominus Jìt femper vobifeum , e can- 
tali ia laude, o fia il verfetto con I ’alleluja nel prin- 
cipio e nel fine. Offre poi P odia ed il calice con 
le proprie orazioni, brucia l’inccnfo,fe la meda è 
folenne . Siegue l’ orazione : In fpiritu humilitatis &?c., 
come nel rito Romano;quindi dice: Adjuvate me fra- 
tres in orationibus veflris , (f orate prò me ad Deum ; fi 
rifponde: Adjuvtt te Pater ,£? Filius,& Spiritus San - 
Qus: fi canta poi il fufeipiat Dominus facrificium , qua- 
li come dicefi nell* offertorio Romano, e fi pafTa al- 
la lavanda delle mani, in cui dice il Lavabo , e do- 
po benedice le oblazioni. Pofcia inclinato avanti I* 
altare dice fotto filenzio quella orazione : Accedam 
ad te in humilitate J'piritus mei, loquar ad te , quia mul - 
tam fpem in fortitudine dedijli mihi . Tu ergo Fili David, 
qui revelato myjierio ad nos in carnem veni/ti , clavo eru- 
tti tua fecreta cordis mei adoperi , mittens unum de Sera- 
phim , qui candenti carbone ilio , qui de altari tuo fub.atus 
tjl , [ordendo labia mea emundet , mentem enubilet , docen - 
dique materiam Jubminijiret , ut in lingua , qua proximo- 
rum militati per cliaritatem fervit , nec errori s infonet co - 
fum , fed veritatis refultat fine fine praconitim ; Per te. 
Deus meus , qui vivis £? regnas in facula faculotum . 
Amen . 

Dopo quella orazione leggefi nel mefiale : Inci- 
pit Mifi'a; forfè perchè fino a quello punto vi pote- 
vano aflìflere i catecumeni . Dice poi il fa'erdote , 
Dominus fit femper vobifeum , c l’orazione del giorno, 
a cui rifpon defi ,Amen . Soggiugne, Per mifericordiam 
tuam Deus tiofler , qui es beneàiEtus & vivis omnia re- 
gis in facula Jaculorum ; e rifpoftofi. Amen , alza le 
mani , dicendo, Agios , Agios , Agios , Domine Deut 
mtemt , libi lauies & gratias . Ecclejìam fandarn Catho- 
licam in orationibus in mente habeamus , ut eam Dominui 
fide & fpe & digitate propitlus ampliare dignetur . 0m 
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ftes lapfos , eaptivts , infirmos , atque peregrine s in menu 
hnbeamus , ut ees Dominus propitius refpicere , redimere p 
fattore, & confortare dignetur . 11 coro rifpondc , o il 
miniftro, Prajla aterne Omnipotens Deus . Siegue qui 
un brieve fermone al popolo , quando corre la mes- 
sa, intitolata , in qua facerdos kortatur , nel quale efor- 
tafì a contemplare i mifteri di quella feftività: ecco 
la forinola del giorno dell’ Afcenfione : Placeat,dile - 
9’JJìmi fratres , J'acularium cogitationum fnfce deporto, 
in fublime mentibus fubvolare , impofitam atheris fa - 
fiigio ajjumpti hominis eommunionem •fequacibm oculis 
cordis contueri . Ad ìncomparabilem nobis claritatem ai - 
tonitus vocandus afpe&us ejl . Jefus Dominus no/ier hu ■ 
miliiatem nobis terrarum , calottini dignitate commutai . 
Acutus necejje e/l vifus effe ; refpicere quo fequamur . 
Hodie Salvator nojter po/l affumptionem camts fedem re- 
petit Deitatis . Hodie hominem fuum intulit Patri , quem 
ebtulit paffioni. Hwic exaltatis in calis , quem humilia- 
verat in inferni! . Hic vifurtjs gloriala , qui videro! Je- 
pulturqm • Et qui adverfus mortem morti s fu a dedit be- 
neficium , ad fpem vita denavit refurre&ionis exemplum. 
Hodie rediit ad Patrem , cum tamen Cine Patns , qui 
/ibi aqualis efl , potejìate non venerit . Hodie ajcendit in 
calum , qui obfequia caleflium cum defcenieret , tjonami- 
fit . Ica in Patri s natura unitate confiflens , ut cum ho- 
mo calum novus intraret, novum tamen Deus hominem non 
haberet . Petamus igitur ab omnipotentia Patris per no- 
men Pili Salvatoris gratta fpiritualis ingreffum , aterna 
beatitudine donum , beata manftonis afcenfum , catholicc b 
credulitatis augmentum , haretica infedelitatis extidium . 
Audiet prafefto in confefljone , quos in perditione quafivit. 
Adfiftn Juis , qui non dejlitit alienis . Ad>rit agnitus , 
qui non d fuit agnofcendtis . Non patietur orphanos effe de- 
voti n, qui filios facere dignatus efl inimicos . Dabit effe- 
li um fupplicationis , qui prpmifìt fpiritum fanflitatis.Amen. 

Letta quella concione, la quale nelle meflTe par- 
ticolari è propria e diverfa, ficgue un’ orazione , che 
termina con quelle parole : Per mifericordiam tuoni Deus 
nofler , in mijus confpeàu Santtorum Apoflolorum £? Mar - 
tyrum , Coiifefforum , atque Hirginum nomina recitantur 
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jtmen. Ojferunt Dea domiti # oblationem Sacerdote s naflri* 
^apa R trine ufi s reliqui prò fé £f prò ornili Clero & 

plebibus Ecclejìct ftbimet conftghoiis , vel prò umverja fra- 
tenùtate . Item ojferunt univerfi Presbiteri , Diaconi , Cle- 
rici , ac Populi tir cumadfl ante s in honorem San&orum prt 
fé & fuis . Si rifponde, OJerur.t prò J 'e , & prò univer- 
fa fraternitqte . Soagiugne il faeerdpce: Farientes com - 
memorationem beatijfimorum Apofi lorum & Martyrum , 
gìoriofte Sanftce Murice Virginis , Zacharite , Joannis Jn* 
fantium , Petti, Pauti, foannis , Jacobi- Andrene , Phi- 
lippi , Thpmte , Jjarthdonui , Mat.tltei , J ac obi , Simonis * 
finite , Matthite , Marci, £? Lkc« . Rifponde il ca- 
ro , éf omnjirti» Martyrum . Quindi fiegue il ricorda- 
te: Item prò J'piritibw paufantìum Hilatii (cip fa veda- 
le efler quello rito anteriore al culto preilato a’con- 
feflbri , i quali prima che avcfle la Cbiefa iteci fo fu 
tale articolo fi confideravano come gli altri defonti, 
tion venerandoli che coloro, i quali avean fofferto il 
martirio in conferma della lor confeflìone ) Albana- 
f\i % Martini, Ambrofii , Auguftini , e quindi recita al- 
tri quarantafei nomi, che (uno quali tutji di Vefcovi 
Toletani. Si rifponde, omnium paufmtium. Siegue 
pofcia l’orazione detta pùjì nomina , u l 'a quale rifpon- 
defi, Amen , e fubito il facerdote dice : ££“‘0 tu et 
vita vivorum , famtas infirmorum, ac requies omnium fi- 
de lium defunhorum ir. «terna Jtecula ftecnlorum . Quin- 
di legge il celebrante altra orazione detta ad pacem, 
e cosi conchiude : Quia tu es vera pax uojlra, & 
iharitas indijrnpia , viva tccum,& repnas cum Spiritu 
Sanilo unus Deus in Jiecuia jteculorum . Am-n . Sog- 
giugne poi, alzando le mani; Gratta D i Pafis O- 
mnipotentis , pax ac dileEHo Domini m'ìri JrJu Chrifti , 
communicatip Spiricus Sirifti fit femper cum omnibus 
vobis . Rifpondefi , & cum homtnibus bona voiuntatis . 
Dipoi dice: Quomodo aftatis paf:m facile-, il corp ri- 
fponde: Pace m ' meam do vobis, noi ftcut f nur.duj dat, 
pacem do vobis , e ripetute col verfetto Gloria & ho- 
nor Patri quelle parole , dice il facerdote : FJabete 
tfculum diUctimis pacis , ut opti fitis f ac tofani} is 
fnyftefiu Dei: c fubito dà la pace al diacono, o al 
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«tallirò, e quelli al popolo. Dopo di ciò, congiun- 
te le mani , s' inchina dicendo : Introibo ai aitar o 
Dei; fi rifponde , Ad Dewn qui latificat juventutem 
tneam. Quindi il S. Aurts ad Dominum ; il M.Habe- 
tnus ad Dominum . S. SurJ'um corda . M Levemus ad 
Dominum . S. Deo ac Domino nojlro J Ju Chri/lo Fitto 
Dei, qui ejl in cahs ,* digms laudes , dignafqut gratias 
referamus . M Dignwn & jujlum e/1 . Dopo dice il 
facerdote quella, che chiamano Illazione , propria 
in ogni Meda . e per lo più proliffa . ecorrifpon- 
dente alla P efazione Romana; e dopo quella rican- 
ta Sanftus all ufo Romano, fe non che in fine ag- 
giungono, fecondo il rito Greco, Agios , Agios , si- 
giai , Kyrie d theos : e fubitn loggiunge il facerdote 
l'orazione, che dicefi pojl Sanctus , ed è. come un* 
appendice della prefazione: Vere fanti us . vere benedi- 
rai. Dom nUs nojler Jejus Chrijìus Fi ius tuus &c.; 
finita la qurle comincia a voce fotometra il canone 
con quelle parole. Ade fio, adejlo , Jefu bone Ponti - 
fex , in medio nojlri , Jìcut fuifli in medio dijcipulorum 
tuorum , & janBfica hanc oolationem , ut fanEtificatu fu- 
tnamus per manus jdnEti Angeli tui, fanfte Do nine , & 
redemptor aterne . Dopo di che , dice : Dominus no- 
Jler Jefus Chrijìus in qua noSte tradebatur &c ; e fa 
ia confacrazione e I’ elevazione . Quindi fiegue l* 
orazione detta po/l prime , diverfa , fecondo la di- 
versità delle mede, mentre dice: Te prajlante , fon- 
de Domine , quia tu hac omnia nobis indignis fervit 
tiiis valde bona creai , fanSificas , vivificai , benedicis , 
£p prajlai nobis , ut fint benedica a te Deo noflro iit 
fatila fceculorum . Amen . Quindi prende il Corpo 
dei Signore dalla patena, e lo pone fui calice feo- 
perto , e dice: Dominus Jìt femper vobifeum ; rifpon- 
de il coro. Et cum fpiritu tuo; e foggiugne; Fidtm % 
quam corde credimus , ore autem dicamus ; e Tubilo fa 
l’elevazione dell' Odia, onde dal popolo fi veda, 
e tutti dicono il Simbolo, Credimus in unum Deum 
Patrem Omnipoteniem &c. Pofcia rompe 1’ Odia in 
mezzo, e prefane una parte ne fa cinque partico- 
le, • le pone in linea retta fu la patena , c eia- 
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<feofia ha il proprio Tuo nome; chiamandoli la prfc. 
ma Corporati, cioè locar, latio , 2 . Natività* , <j. Ci'r- 
tumci/ìo, 4. Apparhìo , ^.PaJJio; fimilmence prefa l’aU 
tra metà dell' Odia, ne fa quattro particole, che fi 
nominano, 6-Mors, 7. RtfurreUio, 8 .Gloria, a. A*. 
£ nuw ; e le difpone cosi fu la patena . 

* * / 

Corpo- , 
ratio 


Mors Nativi- Refurre- 
tas èlio 


Circutn- Gloria 
cìHq 


Appari- Regnuw 
rio 


. PaflÌQ 


Subito fa 1 abluzione delle dita, e coperto il 
calice, ora fecretamente per i fedeli viventi , o fia 
ta il Memento prò vivi s. Tutto ciò per l’ordinario 
li termina, mentre il coro canta il (imbolo. Quindi 
recita 1 orazione domenicale, premettavi una brevo 
prefazione , che in ogni inetta fi varia . Ad ogni 
petizione fi rifponde. Amen , eccettuata quella. Po- 
to» im/Jmim quotidiani^,, a cui rifpondefi, quia Deut 

J; “ egU f po ‘ i empre 13 ™edefima orazione , Lift* 
rati a malo , confermati femper in bona , tibi fervire me. 
reamur Deo ac Domino noflro . Pone , Domine , finem 
peccati* mjtns, da gaudium tributati* , proebe redemptio. 
uem captivis^fanimem infirmi * , requiem defuntìis . Con. 
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cede pactm fc? fecurkaUm in omnibus diebusnojlris , fran- 
te audr.eim inìmicorum nojlrorum , £? exandi Deus ora - 
tiones Jervorum t uorum omnium fideliwh Chriflivmum in 
hoc die £? in omni tempore . Per Domirnm nojlrum , &c. 
Doptf quella orazione prende la particola detta Re- 
onwn , e la pone nel calice, dicendo a voce foni- 
mefla- SmBa, Santiis , fc? conjuntiiQ Curpons Domtnt 
noflri ’jefu Chrijìi fumentibus & potantibus nobu ad ve- 
niam '& defunti is projlrem ad requiem . Quindi ad alta 
voce', dice ; Humiliate vos ad beneditiionem . Dominus 
fit fewper vobifeum ; e compartifce la benedizione 
con tre diftime petizioni , a ciafeuna delle quali 
rifpondefi, Amen: dopo di che ripete Donwius Jit 
femper vobifeum , e cantaG il refponforio detto ad 
jìccedetitcs , col quale ammonifeonfi i fedeliacceden* 
ti alla comunione , che riflettano qual cibo fono 
per prendere . Pofcia prendendo 1’ filtra particola 
appellata Gloria , la tiene fui calice, e fa il memen- 
to per i defunti , c terminata la commemorazione 
di eflì, e premelTa una brieve orazione , fumé quel- 
la particola, e le altre per ordine. Quindi fumé 
jl calice, c farta l’abluzione legge quell’antifona: 
Refetii Curi, li carpare Janguine , te laudamus Domi- 
ne. Alleluja , alleluia. Siegue quindi orazione Amile 
al pojlcommunio del rito Romano, e dopo ella. Do- 
Vilnus fit J^fnper yobifeum , annunciando il flne della 
india col dire: Solemnia completa Jwit in nomine Do- 
mini uopi Jefu Chiifli , votum nojlrum fit acceptumcwn 
pace. Rifpondefi, Deo gratias. Finalmente genufletto 
lecita il facerdote avanti 1* altare la Salve Regina 
con l’orazione, Concede noi famulos tuos &c.\ e ri- 
volto al popolo, gli dà la benedizione, dicendo: 
Jn unitate Sancii Spintus benedicat vos Pater & Filius , 
Amen : e fubito parte dall* altare . Pebbe notarli , 
che ii facerdote non fi volge giammai verfo il po- 
polo , fe non pel dare quell’ ultima benedizione ; e 
mentre dice, Adjuvate me fratres in orationibus ve - 
Jltis . Che la confeffione , fecondo il rito Roma- 
no, e le altre orazioni prima deli’ introito, Accu- 
lile la Salve Regina f i n fine, furono aggiunte dalCar- 
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dinaie Ximenes; che pure accrebbe il breviario di 
alcuni uffici di Santi, e il mettale di fetta, formane 
<ào poi quello, che diflfefi MeJJale mifto . 

MUBAD, MUBADAN -Quello è il nome, che, 
prima della riforma di 2}oroaftro , portava il pon- 
tefice fuprcmo delia religione degli antichi Perfia- 
ni. Quefto nome fignilica vefcovo da' vefcovi : lo can- 
giò Zoroaftro in quello di Dejìuri Dejlur , che li- 
gnifica lo fteflo . • 

MUDERIS,o Maeflri di /cuoia . Sono fra i Tur- 
chi i profeflbri di quelle accademie, che i prin- 
cipi Ottomani hanno fatto erigere ne* recititi , o 
ne’ contorni delle mofehee. Sono incaricati d’ info- 
gnarvi il dritto civile e canonico. II Muderl della 
mofehea df Solimano è il primo fra tifi, e fpeiTo 
perviene alla dignità di Mollak . V. MOLLAR r 
MOSCHEA &c. 

MUEZIMS , o Banditori . Sono fra i Turchi 
certi Innni, il di cui folo ufficio è di annunziare 
ad alta Voce dalle torri dette minanti le parole del 
/alava: , e il momento della preghiera . Il Muezini» 
volgefi verfo mezzogiorno, verfo fettentrione , ver- 
fo oriente ed occidente, - e finifee con qucftti^paro» 
Ie:„ Venite, o popolo, al luogo di tranquillità e 
d’integrità; venite all* afiio della falutc,, . Ripete 
quefto fognale cinque volte il giorno; ma il vener- 
dì, che corrifponde alla noftra domenica , aggiu- 
gne l’Imano un terzo Ezan per cagione delia fo* 
Jennità del giorno • V. EZAN , M1NARETS, I- 
MAN &c. ’ ' * 

MUFTÌ* , Nome del capo della religione, o 
fommo pontefice de’ Maomettani . Dicefi ancora fa- 
citor delle leggi, oracolo de ’ giudizj , prelato dell' orto- 
dojjìa, &c. II giorno della fua inaliamone l’impe- 
ratore , di cui occupa il pofto , lo cuopre con ric- 
ca vetta di martora zibellina, c gli fa un dono dt 
mille feudi d’oro. Non ha altra penfione, che due- 
mila afpri il giorno; lo che predo poco monta a 
cinque lire fterlinc . Ma ricava tutto il denaro, ch^ 
può, da’ polli delie Eiofclidc reali-, che conferì* 
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l ce. Una volta era fen^a limiti il Tuo potere; ersi 
confuitntoda tutti i fudditt deirùppcro,® dal Gran- 
itore inedefimo negli affari p:ù importami . Ma 
oggidì quello pontefice non conferva ia confidenza 
dei monarca e il iuo crédito , che ipeffo lacrificando la 
religione itila politica . Appena egli c riverito del- 
la nuova fua dignità, gli ambafciatori e i refidentì 
delle corti «laniere , gii agenti de’bissà, vengo- 
no a felicitarlo, e gli fanno un prefente di circa 
cinque mila Jcudi. Raramente f idi morire un Muf- 
tì; quando è convinto di delitti di fiato, degrada- 
li prima di condurlo al fupplizio . Allora ii pon- 
gono in un mqrtaro di marmo , confervato nell© 
torri di Coftantinopolì; yi è sfrantumato , e le fu© 
offa ridotte in pappa. Amurat IV. , che immaginò 
quello crude! genere di fupplizio , diceva a quello 
propofito:,, bifogna.che le tette efenti dal taglio 
della fpada , fiano ridotte in polvere dal peftello. 

MUMBO-JUMBO- Specie d’idolo, il qual e 
piuttofio dalla politica, che dalla fuperfti^ione ori- 
ginato. I Mandigui. mori dell’ interno della Gui- 
nea, hanno quella divinità immaginata , come un* 
forta di fpavento per fgr paura alle loro donne, e 
litenerle pel dovere e nella ubbidienza .Fanno crc- 
, dere ad effe, che il Mumbo-Jumbo vegli fu tutti! 
]or andamenti, che legga ancora nel fondo dei cuor 
loro, e che non mancherà di punire rigorofamenr 
te, non foio le minime loro mancanze ; ma ezian- 
dio il folp penderò di commetterle . Quell’ idolo 
ha una figura mofiruofa e terribile, propria a inti- 
midire; gli fpiriti debili p creduli delle donne . Nel 
corfo della notte un moro nafcqfto in quell’ idolo 
getta orribili (Irida; lo che non contribuisce poco^ 
a render il Mumbo-Jumbo formidabile • flutti gli 
iiomini non fono indiftintamente inÌ2Ufi a’nrifteri dì 
^ quell’ idolo; la maggior parte non vi fofpetta fur- 
beria vetuna , e credono di buona fede , come I9 
loro donne, che il Mumbo-Jumbo Ila una divinità 
caritatevole, la quale prendali cura della felicità e 
del ripofo de’fflaritj. Quelli? idolo è nella maffim* 
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venerazione nel paefe , cd il fuo nome 2 adòpera* 
to iie’più folenni giuramenti ; quelli, che per la 
loro età e la loro prudenza fembrano degni , cha 
uno gli riveli il fecreto, giurano di non feoprirlo 
a veruno giammai . 

Quelli confratelli di Mambo*Jumbo fembrano 
aver qualche rapporto co’noftri Liberimuratori • 
Malgrado le precauzioni , che prendono per na- 
fconderc quella furberia, ci mancò poco, che non 
folle fcoperta vcrlo l’anno 1^27 per la debolezza 
e indilcretezza del re di Jagra . Quarto principe , 
follemente innamorato di una delle fue mogli, non 
potè trattenerli dal foddisfare la fua curiolìtà fu 
quello articolo . Quella donna non ebbe premura 
maggiore, che di comunicare una si importante feo* 
perta alle fue compagne;e ben pretto pubblico di- 
venuto il fccreto farebbe , fe i primarj lignori del 
paefe, capi delia focietà di Mumbo-Jutnbo , non 
averterò il male nella fua sergente arrellato. Si a* 
dunarono in fretta; li rapprefentarono i grandi in- 
convenienti, a’ quali fariano flati fìcuramente fog* 
getti, fe le loro mogli perdevano il folo freno ca- 

f ace di contenerle nella fommillione; e dopo dea- 
erato conliglio andarono a ritrovar il re, portando 
con loro l’idolo di Mumbo-Jumbo; e colorendo 1 * 
audacia loro col pretello della religione , forzaro- 
no il monarca a comparire avanti l’ idolo . Quello 
principe debile naturalmente , temendo una ribel- 
lione, non osò relìllere all’ordine de’ lignori . Com- 
parve avanti l’idolo; un moro dentro nafcollo gli 
fece fanguinolì rimproveri fu la di lui indiferetez* 
aa, e gli comandò di far venire alla fua prefenza 
le mogli; ubbidì; comparute le donne, l’idolo pet 
mezzo del fuo invifìbi le interprete le condannò a 
morte còl loro fovrano. La fentenza fubito fa efe- 
guitaj ed 11 fecreto rimafe afeofo per la morte di 
quelle, alle quali Hat’ era rivelato ; e Mumbo-Jum- 
bo acquiftò da quello fatto autorità anche maggiore- 
MUNASCH 1 TI . Chiamano così i Turchi ccr* 
ti filofofi, che formano una fetta particolare , c a- 

- ?. ^ 1 3 dot * 

- •- 


Digitized by Google 



MUS. 




dottano il '(Ulema di Pittagora fa !a traunigrazione 
delle anime. Il nome di Munafchite è derivato dall’ 
arabo Munafachat, che lignifica metemfieofi . 

MUNKIR, e MEKIR. Nome di due angeli , 
fecondo i Maomettani , le funzioni dei quali fi ag-» 
girano nel tormentare i reprobi. Quelli angeli, di- 
con eglino, che hanno un afpetto moilruofo ed li- 
na voce terribile al pari del tuono , difccndon® 
nei fepolcri dei reprobi, appena coloro, che han- 
no affittito alla fepoltura, fonofi ritirati. Fanno fu- 
bire al morto un interrogatorio , e lo flagellano 
quindi con un flagello mezzo di ferro e mezzo di 
fuoco* Quella idea l’hanno prefa dal Talmud. 

* AlUNICHIA * Diana avea un tempio fotta 
quello nome in un fubborgo di Atene , chiamato 
pure Munichia; dove fi celebravano le felle detto 
pure Munichie a’ fei del mefe Munichìone , e do- 
v'eravi un porto: al qual luogo diede la denouiir 
nazione Munice figlio di quell’ Acamailte , che fu 
deputato a Troja per parte dei principi Greci, ed 
amar fi fece da Laodice figlia di Priamo, la quale 
lafciò gravida dì Munice . Prefa Troja ricordò Lao- 
dice ad Acamante il pegno lafciatole del fuo amo- 
re; onde il giovinetto Munice fu trafportato al cam- 
po dei Greci, e pofeia in Atene* 

MURCIA . Divinità una volta adorata dagli 
antichi Romani* Riguardava!! per la Dea dell’ ozio; 
i poltroni preflavanle un culto particolare. 

* Quella era Venere fopran nominata Murcia „ 
Che avea un tempio full’ Aventino; venerata parti- 
colarmente dalie donne* Plutarco la fa Dea della 
infingardaggine, e dice che di muffo ricopriva!!, o 
adornava!! la fua (latua per denotar l’indolenza. 

MUSA . Dea della diferetezza fra i pagani, cho 
particolarmente invocavano per impedire la maldi- 
cenza e gl'indecenti difcoifi. Chiamavanla ancora 
Tacita, cioè dijereta » 

* MUSAGETE. Il conduttor delle Mufe; no- 
me dato ad Apollo , perchè capo di quelle nove 

.folcile, dalle quali rapprefentavafi accompagnato . 

Eb« 
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Ebbe lo (ledo titolo Ercole » ed il fuo culto fotto 
quello nome fu portato dalla Grecia in Roma da 
C. Fulvio , che gli edificò un tempio nel Circo 
Flaminio, ov’ erano pure le Muffe. Stavano forfè 
fotto la protezione di Ercole, perchè un’eroe dee 
procurar loro la quiete col proteggerle ; e quello 
poi debbono celebrar le virtù dell’Eroe. L’ Erco- 
le Mufagete ha una lira in una Urano , e Ha fu la 
clava con l’altra appoggiato . 

MUSAR ABO. Moine» che dava!} a un Crilliano 
una volta in Spagna, il quale folTe fotto la domi- 
nazione degli Arabi, perché Mufa in Arabo lignifi- 
ca Crijìiano , 

* MUSCARJO. Sopranome di Giove , che li- 
gnifica Io JtefiTo che /iyomio. 

MUSE. Dee del paganeflmo, che prefiedeva- 
po alle arti liberali e alle feienze . Credcvanfi fi- 
glie di Giove e di Mnetnofina ; erano in numero 
di nove, e aveano Apollo alia lor tclla . Si atcri- 
buifee loro un grande amore per la virginità , e 
davafì loro l’epiteto di calìe e di vergini * La loro 
dimora era fgecialrocuts fu l'Elicona in Beozia, e 
fui Parnaflo nella Foci in . Tutto le petfooe di let- 
tere, ed in fpecie'l poeti le invocavano nell’ opere 
loro, e ne dimandavano 1* ifpirazione . 1 nomi dal- 
le nove Mufe fono Calliope , Clio , Eretto , Tatia , 
Melpomene-, Tcrficote , Euterpe , Poi inni a , Urania . Cii- 
feuna ha un articolo particolare in quell’ opera . 

Pluche così (piega 1’ origine del culto alle 
nove Mufe renduto. Aveano gli Egizi il collume 
di annunciare le neomenie , o i primi giorni di 
ciafcuno de’ nove meli, in cui l’Egitto è libero 
dall'inondazione, con nove figure flmboliche ,che 
dicevano IJidi , c che portavano nelle lor mani 
(imboli particolari o a ciafcuno convenevoli di 
quelli meli : per efempio un compafio , un flauto , 
una trombetta, una mafehera , un’altro attributo 
per annunziar la feda , che precedeva la confina- 
tone delle terre inondate; quella, in cui fonavali 
U trombetta o il corno per andare a una spedizione 
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di guerra o di caccia; quella, in cui prendeva^ I» 
jnafchera per rapprefentare Io flato antico del ge- 
mere umano, o qualche altra fella celebre . Tutto 
quelle figure inlegnavano realmente agli uomini 
quello, che dovevano fare; e così fovvenivanfi ge- 
neralmente delle Ibro funzioni. Ma divenute altret- 
tante Dee, s’immaginarono, che prefiedeffero alla 
tnufica, alla geometria, all’ agronomia , a‘ tutte lo 
faenze. In vece di vedere negli ilromenti , cho 
portavano, il particolar carattere delle fede o dei 
lavori di ogni mefe, fi credette vedervi, e vi fi ag- 
giuhfero ancora i fegni di tutte le arti belle. InE- 

S itto dìcevanfi le nove Muje , cioè i nòve mefi Jalvati 
■die acque , o liberati dall’ inondazione ; etimologia, la 
di cui verità fi trova dimoilrata dal nome di Moisè , 
fi Mosè » che lignifica falvato dall' acque, 
r- * Le Mufe, ai dir di Paufania, non furono che 
tre in principio, ed il loro culto fu (labi Meo in Gre- 
cia dagli Aloidi, che le chiamarono Meleto , Mne- 
tne, ed Aedo , cioè * Memoria , Meditazione , o 
Canto; onde così perfonifiCarono tre csfejChe fer- 
vono a comporre urt poema . Efiodo fu il primo 
fra i Greci a numerarne nove. 

Varrone affegna una particolar ragione di que- 
llo numero. „ La città di Sidone, die’ egli , diede 
ordine a tre fcultori di far ciafcheduno di effe le 
tre fiatile delle Mufe per metterle nel tempio di 
Apollo, ed offerirle a quello Dio; c ciò con 1’ i- 
dea di fcegiier le migliori . Ma effendo riefcite 
tutte ugualmente beile , le comperò tutte la città 
per dedicarle ad Apollo. Piacque ad Efiodo d’im- 
porre a ciafcuna ii nome Non è dunque fiato Gio- 
ve j che abbia generate le nove Mufe, ma trefcul- 
tori, che le hanno lavorate. Non bifogna dire , che , 
quella città avelie ordinato di farli quelle trellatuc, 
perchè alcuno de’fuoi cittadini le aveffe vedute in . 
fogno, o fe gli foffero prefentate dinanzi in quello 
numero; ma perchè non vi fono, che tre forte di 
fuoni , e tre maniere di cantare, cioè, della voce 
lenza ftromenti , del foflìo con trombe c flauti * e 
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alclla pulfaziane eoo le chitarre , timpani, ed altri 
fiorili ftròmenti 

Clerc nelle lue note Copra Efiodo crede, che ta 
favola delle Mufe venilTu da’ concerti , che Giove 
avea iti Creta iriituiti , e eh’ erano comporti di ne- 
ve cantatrici. „ Le fanno prelìedere, dice Diodo- 
ro, ognuna in particolare a diverfe arti, come al- 
la mufìca, alla poefìa , alla danza, ai cori, all’ a- 
rtrologia, ed a molte altre. Alcuni dicono, che fo- 
no vergini, perchè le virth della educazione fono 
inalterabili. Sono chiamate Mufe da una voce Gre- 
ca ( /tour i inftruirt di cofe fegrete ) che lignifica 
fpiegar i mifterj , per aver elleno tDfegnate agli 
uomini cofe fpeciofirtìme ed importantifliine , chs 
fono fuori della intelligenza degl’ignoranti- Dico- 
no, che ognuno dei loro nomi contenga un’ allego- 
ria particolare; Clio per ef. è fiata così chiamata#, 
perchè coloro, che vengono lodati coi verri ac- 
quillano una gloria immortale ; Euterpe a cagione 
del piacere, che la poefia procura a quelli , che 
l'afcoltano; TaHa per lignificare ; che la poefia fio* 
rirà Tempre; Melpomene por denotare, che la mufica 
$' iftfinua fin nel fondo dell’animo degli uditori ; 
Terficore per additare il piacere, che ricavano dai 
loro ftudj quelli , che han coltivate le belle ai- 
ti; Eretto per indicare, che le perfone dotte fi ac-i. 
quiftano la eftinmione e l’amicizia di tutti; Polin k 
nia per avvertire, che molti poeti fon divenuti illu 
ftri con gl’inni confacrati agii Dii; Urania per in" 
nalzar anche al cielo le nortre contemplazioni . Fi* 
nalmente la bella voce di Calliope le ha fatto dar 
quello nome per infegnarci, che I' eloquenza allet- 
ta la mente, e feco trafporta l’approvazione degli 
afcoltatori . 

Aveano le Mufe nell’Accademia in Atene un 
altare, dove fovente facrificavafi , in Beozia , in Te- 
fpia, id Roma aveano templi, tanto erano venera-» 
to . I Tefpj full’ Elicona celebravano in lor onom 
le felle dette Mufee . 

MUSERINS. Nome, che fra i Maomettani <1 

dan- 
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«Unno quelli , che fan profefllone di ateifmo , e 
che lignifica noi abbiamo il vero fecreto . Quello fe« 
creto, dice Ricaut, altro non è, che il negare la 
divinità, foftenere, che la natura o il principio in- 
terno di ogn’ individuo quelli fono , che dirigono 
il corfo ordinario di tutte le cofe , che noi ve- 
diamo . 

* MUSICA- Minerva fu detta ancor mufica dal- 
la ftatua di ella fatta da Demetrio, in cui i ferpen- 
ti della Gorgone percuotendoli, mandavano un Tuo- 
no limile a quel della lira* 

* MUSORITI- Furono così detti alcuni Ebrei, 
che aveano fpecial venerazione dei topi , perchè 
avendo i Filiftei rapita l’arca, Iddio li caiìigò con 
quelli animali, e li coftrinse a rellituitla per libe- 
racene, e pofero nell’ arca cinque forci d’ oro , 
come iri offerta al Dio d’Ifraele*. 

MUSSAF . Nome di una preghiera ulìtata tra 
gli Ebrei moderni nel fabato ( V. SABATO . ) 
Quella preghiera fallì ancora il primo di ogni roe- 
fe, e al principiò dell’anno. 

MUSULM ANISMO . Religione dei Mufulmani. 

MUSULMANI. Nome, che danno!! i Maomet- 
tani, é che lignifica » fecondo Gagnier , conjacrati 
al servizio di Dio. il cavalière Chardin Io fpiega , 
pervenuti àllà fallite di Salem , termine, aggiungagli, 
che in tutte le lingue dell’ oriente , lignifica pace e 
salute, come chi dicefle i falvati , nel che intendo- 
no della temporal Mute , non dell’ eterna ! e ciò 
perchè quella religione faftguinaria all’ eccello ne’ 
tuoi principi non dava quartiere , che a coloro , i 
quali l’abbracciavano, facendohe la foiita profef» 
Bone in quelle parole:,, Non vi ha altro Dio, che 
Dio; e Maometto è il fuo profeta „:e quando al- 
cuno per evitar la morte facca quella profefllone di 
fede, efclamavano, Mufeimoon ejl? » è arrivato alla 
faiute „ » Ciò fa vedere» che quello termine non 
lignifica vero credente, come hanno taluni penfato. 

* MUT . Gli antichi Spagnuoli chiamavano 
così Plutone , o la morte . Mut era in veneraz'on© 

4 Cadice . MU- 
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MUTA. Niufa figlia del fiume Almone , fecon- 
do i poeti ; avendo fcbpetto a Giunone 1’ intrigo 
di Giove con un’altra ninfa chiamata Giuturm , ir- 
xitato il nume di quella fua indifcrctezza , le tagliò 
la lingua, e diè ordine a Mercurio di. condurla al- 
l'inferno. Mercurio, conducendola , ne divenne a- 
mante , e la fposò . Muta non era meno bella per 
aver perduta la lingua, e non valeva meno per un 
marito» Alia fua disgrazia fu debitrice del culto , 
che le rendevano a Roma . Se non avefle avuta la 
lingua recifa , forte i Romani non avriano pen- 
nato di ondarla per Dea del filenzio . Nel fecon- 
do libro de’ Talli di Ovidio ritrovali una piacevo- 
le deferizione delle ceremonie , che facevanfi in 
onore di ella. Una vecchia , die’ egli , accompagna- 
ta da varie fanciulle, facrlfica alla Dea dei fi ! e n - 
zio, ed ha pena ella ftefla 3 confervario . Prende 
con tre dita tre grani d’ incenfo , e li pone fu la 
foglia della porta nel luogo , dove un topo fi è 
fcavato un fecreto fenderò. PrenJendo quindi fette 
fave nere, le raggira nella fua bocca * dopò di che 
incolla con la pece la tefia di un fimulacro, la 
punge con un agugiia, la ricuòpre di menta, poi 
ia getta nel fuoco . Mentre brucia quella teda , la 
vecchia ha cura di afpergetla coi vino . Dà a be- 
re alle fue compagne unaparte del vino, cho reda * 
ma ne bee piò di tutte le altre inficine , finch’ebria 
di quedo piacevole liquore* efclama : ,, Noi abbia- 
mo incatenate le lingue de’ nodri nemici , e noi non 
abbiain pili nulla a temere da’ loro difeorfi,,. Cosi 
finifee quella ceremoniu , il fine delia quale è di 
premunirli contro i maldicenti » 

* MUZIMOS » Gli abitanti del Monòmotapa 
fono perfuafi, che i loro fovrani morendo arren- 
dono al cielo, e divengono Dei , chiamati da olii 
Muzimos; e perciò gl’ indirizzano i vpti < Ogni an. 
no fi celebra una gran feda alla certe , nella qua- 
le datinoli finti combattimenti ; terminata la feda ri» 
tirali l’imperatore nel fuo palagio per otto giorni, 
o non n’cfce> che per /ar tagliare la teda a’corti- 
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giani, che Rii dlfplacciono; facrifido grato 
2 imbs anteéefTori del principe. 

* MUZUKO. Nome, che gli abitatori del Md* * 
nomotapa danno al demonio, al quale attribuì (cono 
tutt’i mali,- che affliggono l’umanità . 

* MYRON. Balfamo fa ero , di cui i Criltiant 
Orientali fervonfi nell’ amminiftra2ione del battefimo^ 
od in altre ceremonie religiofe . Riguardano la be- 
nedizione pronunciata fu quefto balfamo per facra- 
mentale : così ne parla un autore di efìì: ,, Noi 
reggiamo con gli Occhi del corpo nell* Eucàriflia 
pane e vino, e con gli occhi della fede noi con- 
cepiamo il Corpo ed il Sangue di G. C. ; così nel 
Myron noi non vediamo che olio, ma per la fede 
Vi feopriamo lo fpirito di Dio. 


Artidoli sfuggiti allo Stampatorei 

* MOCADDES ( fanto , o Jantificatn ) . 1 MàO* 
mettani chiamano il tempio e la città di Gerufa- 
lemme Beit aimocaddes, la cafa /anta, che qualificano 
ancora col nome di Ctds Scherif , cioè città Tanta 
ed illuftre . 

* MOCATTHAM . Montagna, che ordinaria- 
mente è detta ia montagna j anta , a caufa del grata 
numero di monafteri ripieni di aufleri perfottaggi . 
Ciò lé attrae la venerazione de’ Mufulmani ; di Cor- 
ta che Ebn Titolava , ch’era padron dell’ Egitto, e 
quafi indipendente da'Califfi, eflendo caduto mala- 
to , fece pregar Dio per lui fu quella Montagna , 
e vi voll’elTere fotterrato. 

* MOHARRAM. Significa ciò eh’ è faci » e vie . 
tato dalla legge . E* ancora il nome del primo melò 
dell’anno Arabico, prim’ ancora del Maomettanis- 
mo; ed è coli detto, perchè era proibito fra gli 
antichi Arabi di farli tra loro la guerra nel corfo 
di quello mefe, fìccome negli altri meli di Regeb, 
di U houle atdah , e Dhoulhigiah . Credono i Maomet- 
ti 
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tani altresì , che ne’diece primi giorni di quello 
inefe feendeffe dal ciclo in terra l’Alcorano. 

* MOLATHEM1AH. Nome della fetta di co* 
loro, che in Africa fi fecero chiamare Mulathemoun, 
perchè tenevano fempre il vifo coperto t chiaman- 
doli in Arabo il velo, col quale coprivanfi, Litliain. 
Colloro fono gli (leifi , che hanno pur il nome di 
Mtrabetfoun , che fondarono un grande impero in 
Africa , c conquiitaron la Spagna , dove furono 
chiamati al-Moravides . 

L’ ufp del letham fu introdotto da Abdallah 
$en Bafljn pe.r un accidente . Pronto un giorno a 
dar battaglia, le mogli de’ faldati vollero aver par- 
te nella grifehia , dove comparvero armate e co- 
perte di un velo : gli uomini allora furono pure 
cotlretti a coprirli , acciò i nemici npn fcprgeffero* 
quali tran le donne , 



Digitized by Google 


* 4 * 


nag. 


TCfABÒ, « NEBO . Divinità degli AflJri e de’Ca* 
nanei, e la prima dopo Belo, o Baal. Era 
fpecialmente celebre per gli oracoli , che fuppo- 
nevafi rendere; Io che efprimeva il nomedi Nabo, 
•che in quelle lingue lignificava profezia. 

Voffio crede, che Nafio folle la luna, come 
Bel il fole. 

* Grozio penfa,che Nabo fofle flato un famo- 
fo indovino del paefe,e quello fentimento ha mol- 
ta probabilità, poiché quello nome veramente li- 
gnifica colui, che prefiede alla profezia . Forfè fu un 
celebre aftrologo,' genere di perfone molto nella 
Caldea accreditato, e che profetava l’ailronomia , 
e prediceva perciò le vicende delle (flagioni , e al 
cielo attribuiva |n gran parte le vicende umane . I 
re di Babilonia al loro nome unir folevano l’altro 
di Nabo; così Nabo-NalTar , Nabo-Polaflar &c. 

* NAFTE. Bitume bianco, trafparente , fluido, 

e sì leggiero, che galleggia fu 1’ acqua: in certa 
diftanza piglia fuoco, tapto p infiammabile -A Baku 
predo il mar fafpio il terreno è talmente ripieno 
di Nafte, che facendovi!: un foro di mezzo piede 
di profondità, fi ritrovai e prefissandovi un tor- 
toro di paglia, fubito fi accende . I Guebri, che 
adorano il fuoco .vengono in quello luogo per ren- 
dere a Dio il lor culto, e adorarlo fotto un tal* 
emblema, che ha la proprietà di non fpaifllere ar- 
dendo verun’ odore, e non Iafciar cenere . Quello 
è il fuoco perpetuo de’ Perii , fe predali fede ad 
una lettera fcritta da Aftrakan il i luglio 1735, ed 
inferita in un opera di Zinmermann , che ha per 
titolo Acaderpie Mineralogique ( Accademia Minerà* 
logica ) . . . t •• 

NAGATES. Nome, che gli abitanti di Ceilan 
danno a’Jor aflrologi . Alcuni creduli viaggiatori , 
e fra quelli Ribeyro . vantano molto il fapcre di 
quelli aflrologi, i quali, dicon pili, fanno fpeflo 
predizioni , di cui l'evento conferma la verità. Non 
fi poffono pervadere, che quelli aflrologi la indo- 
yiniflo sì ben.e,fenza il focsoxfo del demonio ; ma 
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fi fa a! prefcftte, che fi debba penfar di loro » 0 
i (ciocchi foli poflono efifer delufi . Cofloro deci* 
dono fpefio della forte de* fanciulli ; fe dichiarano» 
che un altro maligno abbia alla loco nafcita prc* 
fieduto, i padri, ne’qtiaii la fuperftizioqe efiingue 
le voci della «stara , s' immaginano di giovar a* 
loro figli, togliendoli una vita , che dev’efler inr 
felice. Se ne trovano però di quelli , i quali nonr 
potendoli rifolvere ad uccidere i loro figliuoli, gli 
danno ad altri» credendo che la difavventura , la 
quale minacciali nella cafa paterna , non li perfie* 
gua in una cafa firaniera . Se il bambino nato fot* 
to 1’ afpetto di un pianeta finifiro è il primogenito, 
il padre ordinariamente lo conferva malgrado le 
predizioni degli altrologi j io che fa conoscere , 
che 1’ «Urologia è foitanto in foltanza un prctcllo, 
di cui fervonlì i genitori foverchiaroente carichi di 
figli per sbarazzacene . Quelli Nagates hanno certi 
reglltri, fu i quali fono marcati i giorni cd il mo- 
mento della nafcita di ciafcuno . Eglino additano 
in qual tempo bifogna lavarli la teda ; lo che fftf 
quei popoli c una ccremonia religiofa, che ciafcu- 
no dee fjrc» fecondo il tempo- della fua nafcita * 
Si vantano di poter predire con la ifpczione degli 
aftri, fc un matrimonio farà felice, o no; fe una 
malattia è mortale; perciò non fanno!! matrimoni , 
fenza confidarti; e quando una perfona fi ammala, 
non mancano di domandar ad elfi, fe pericolo vi 
fia per la fua vita. 

NAHUM* il fettfino dei dodici Profeti mino- 
ri, ch’efercitò il fuo miniltero nel regno di Giuda 
folto il governo di Ezecchia, o, fecondo ^altrt, di 
Manafie . La di lui profezia contiene la predizione 
della mina di Ninive . 

NAI ADI • Ninfe onorate fra gli antichi pagani „ 
come tante divinità, che precedevano ai fiumi, al- 
le riviere, ai fonti. Le suppongono i poeti figlio 
del fiume Achcloo. Solevanfi rapprefeDtare eoo un* 
conchiglia in mano, e in atto di verfar acqua da 
uo’urna. Le capre, gii agnelli, erano ie vittimo 
T 


Digitized by Google 



KAM. 

erdiuarfe loro immolate* Facevano altresì fn on<3* 
re di effe libazioni di vino, di mele, e d’olio: pre? 
fentavanle offerte di latte, di frutta, c fiori. 

* Nonno le fa madri dei fatiri, e di Priapo: 
diilinguonfi in Potamidi, e in Limnudi , e froyanfi 
ancora le Naiadi Crenee, e Je Pegee . 

NAIRI. Nobili Indiani, le di cui perfqne fo- 
no in certo modo confacrate dall' ignoranza e dal- 
la fuperftizion popolare. Non coflumapo di arrol- 
larfi npl numero dei mariti; e l’amore della pro- 
prietà non li domina al fegno di aver donne pip- 
prie. Trovano cola più dolce vivere dell’altrui, e 
Ja loro nobiltà li procura la rara prerogativa di po- 
ter godere di tutte ie donne, che piacciono loro:» 
dritti facri dei mariti debbono cedere ai privilegi 
dei Nairi. Quando coiloro fon occupati con una 
donna , hanno Ja precauzione di lafciar fu la por- 
ta le lor armi, per non effer dalla prefenza impor- 
tuna dei mariti diilurbati . Arriva egli in quello mo- 
mento? vede il fegno, lo rifpetta, e fi ritira. Quelli 
Nairi fono di un'orgoglio e di una fierezza, che la 
fuperllizione alimenta e conferva . Se taluno di un 
rango inferiore s’ incontra fui loro paffaggio, bifo- 
gna .che volga altrove i Cuoi palli; nqn gli è permef- 
fo di Rifar gli occhi fu quelli nobili orgogliofi, che 
crederebbero appannata la loro grandezza , fe s’ in- 
pootraffero in un uomo ad effi inferiore, e andereb- 
bero fubito a purificarli. 

* Sono nobili del Malabar , la di cui più di- 
ftinta popolazione divide!! ia Nanburi , fi ramini , q 
N airi. I primi fono facerdoti , filofofi i fecondi, 
guerrieri i terzi ; comunicano que'te tre tribù fra di 
loro: i Nairi fi ammogliano marnante. 

NAMANDA. Nome di una giaculatoria, eh® 
4 devoti Giapponefi proferirono fpeffo per implo- 
de il foccorfo di Amida, c che eonfifte in quelle 
parole: „ Beato Amida,, falvateci „. I monaci e 
facerdoti Giapponefi hanno certi giorni regolati 
nei quali follenneipepte cantano il Namanda per I 
«iprti a fuon di campane , Vagoni! ancora i men- 

di- 


NAP. 


dicanti affi! (opra una floja fu le vie pubbliche , 
che battono cpntinuamsnre fopra uba campanella 
con un martello di legno , recitando Namanda per 
ì defunti: Io che gji frutta 4e limofine de'divoti. ■ 

NAMAZI. Nome, che i Turchi danno alle 
preghiere comuni, le quali deono fare ogni gior- 
no per ubbidire ai precetti della légge . Si hanno 
da replicare cinque volte in ventfquattr* ore, alla 
punta del giorno, a mezzo 11 , a quattr’ dre del 
vefpro, al tramontar dèi (ole, e nella notte. Di- 
cono i Maomettani, che le preghiere, le quali non 
fono fatte nelle ore preferiate dalla legge, faranno 
ripetute un giorno nbil'Arfif. Le* tre prime fon fif- 
fe; le altre due mobili*, fecondo i giorni fono pii» 
lunghe, o -pili corte, per ef. irr tempo dell’equino- 
zio le preghiere della mattina fi fanno fra le etn* 
que e le Tei ore; Quelle pomeridiane a tre ore; 
quelle della fera, o del tramontare del fole, a fei • 
ore; finalmente quelle della notte un’ora e me/za 
dopo il tramontare , cioè a fette c mezza , Mài Der- 
vis ne hanno altre nel corfo della notte, adequar 
li non fiancano giammai. V. DERVIS . 

NANEA. Divinità degli antichi Perfiani , eh® 
corri fpondeva aha Diana de’ Greci c de’ Ròmani. 

* Ne' facri libri fon rammentati i facefdott di 
Nanea: alcuni la confondono; con Anetide •' Dicefi, 
ch’efiendo Antioco VII. venato col difegnó di fat> 
cheggiar il tempio di quella Dea , fece apnunz’ar 
a’facerdot^ che veniva a fpofarla , ed a riceverà 
tutte le. ricchezze , che pofledevà pef parte di do- 
te . Ammifcro i facerdoti il re con qua'che guar- 
dia pel. ricinto del tempio, e quando furon dhiufe 
le porte , fecero .piovere fui nuovo fpofo , ed il 
luo feguito una tempella di pietre, che Iteseli mor- 
ti (ul fuolo- Gli autori profani pretendono però» 
che Antioco foffe uccifo in un combattimento con» 
tro i Parti l’anno i3o.av G-C. 'V.ANET1DE . 

NAPEE. Ninfe, onorate una volta dagli anttw 
chi pagani, come divinità dui fecond’ ordine . Pre- 
cedevano a’bofcbi, alle colline, alle vaili. 
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*3,™*» ,e crcde foIt3nto ]e Ninfe deìTs 
fo mo I." 0 ?? gec 0 o ««/>/, luogo ombro* 

metileni Sofog?/ ° d *>'“ ie «!*■«*• volga,' 

* NARAhll. Credono gl’indiani , che l’aria, 
fia ripiena di giriti maligni , e. temono, che uno di 

c fJ h° n h^‘ Un COrp ° . U!1, ' ino » lnentre «no da' 
noLónfìT f ap a na } perci ° quando uno sbadiglia 
pongonfi a far ftrepito con le dita , ed a gridare 
L volte Gmaramt , che lignifica , Jovvkuti di Nara- 
»». Queftp N arami fu un pretefo fanto deli’ indie, 
che fenza dubbio introdufle quell’ ufo . 

NARAWNE . Uno de* nomi , che al’ Indiani 
gentili danno all* Éffer fupremo è che fignfS 

r ZZ eme mi crì ! ordÌor ° vcrfo 8» oomioL Soi 
T NA S e A l0 ? nno invocar ««*’ Infermi . 

* ^opranome di Minerva da un 

0,0 ^ r 

|| d *^ A Af' S ,°- f iore . ca '° =«<! Divinità infcrna- 

iuta a N^ir„ a / a r S ' 0, ’ e dclla *><*?•*• a «a* 

^uta a Narcifo.che finfero j poeti cangiato in que- 
gafiorc.^perpfleffi in pena dei fuo difprcrgio pel 
feffo gentile, e per la fua durezza yerfo della Nin- 

LfJ°n nnn r m0 M tO Ì\, {G Specchiando fi in un 

narri f ì* ruPc ¥ ^He ^uric offeriiianfi corone di 
]JS.> P dlce un cora mentatore di Omero, 
or&/, Cnd ^ an .° nupidi «« foci forati ; lo che 
f r NA° R 1 *p rr ctl ' n ° lo £ ia della voce mrcifo . 
NARItCE . Chiamano cosi V Greci un luocro 

toi 9 ì;, \\t"! 5hicfe.de«lia«o“; ""«te 

e terz’ ordin ^ h r»' ne a ' ’i e ' P a nitcnti del fecondo 

Stt-sr f0 “° h kL a 

tri • ' la » A n S „ir D,vln,d dei? 1 » antichi Arabi idola- 
pi, la rapprefentavaqo Cocco la forma di un’aquila. 

Ìsé WAS- 
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NASSERIES . Quello nnme , che fecondo fl 
f. he (fon • lignifica rottivi Criflia ii , fi dà al una fetta 
di Levantini, fparfi fu le corte del mare da Tolto» 
fa fino a Lao.iicea.la religione degnali è una fpc- 
de di problèmi. Dicono di cller Tjrchi , ma ciò 
per pdlit'ca,e per evitare le pcrfecuzioni dc’Mao- 
me turni : poiché non credono nè a Maometto , nè 
al fyò Alcorano . Si 'pretende * che ammettano il- 
xniliero delia Trinità, e che abbiano un Vangelo, 
che loro legge un vecchione. -OTervano certe fe- 
de , che appartengono al Criflianeiimo , come Pas- 
qua, Nàtale, la Circoncifione , J’ Epifania .. Si adu- 
nano in una chiefa predo a poco limile a quelle 
de’Crrttinni, e fanno tra loro una fpccio.di cena, 
che confifte a recitar certe preci fui pane c fui vi- 
no, che poi dividono agli alianti . Ufano ne’ lor 
giuramenti i nomi di S. Matteo e di S. Simone, e 
rendono una fpecie di culto a ùnta Barbera . Si 
attengono dalla carne di porco e di ogni animai 
femmina. Sono ellrqmamente .fiiperrt iziofl , e fanno 
ufo del talifmano . Sembra eflere il furto la lor 
pallìon donr'nante: ma i loro coftumi fon d’altron- 
de molto regolati. Le loro mogli e figiie non li 
copròno ii volto, e fono più catte di quelle, che 
vanno velate : ucciderebbero uno ftramcce , che 
ovatte far loro qualche propoli* » fc credefi al P. 
J?cflon . 

* NASIB. Nome, chè-qualche Mufulmano di 
al dettinole che dicono trovarfi itf un libro fcric- 
to in cielo, c che contiene la buona o la cattiva 
fortuna inevitabile di ogni mortale . Quella creden- 
za di una predellinazione afloluta li porta ad e- 
fporfi coraggiolamente a qualunque pericolo , pcr- 
fuafi che non pofs’ accaderli ,fe non ciò ch’è fcric- 
to nel gran libro dèi Na(lib,e che cercherebbero 
invano di fottrarfi' a quello decreto. Molti Turchi 
ammettono però P efilienza e il potere del libero 
arbitrio . 

* NASTRANDE , E* il fecondo inferno de* 
Celti Scandinavi ; credono 7 che' dopo l’incendio 
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te 1 teonio e laconfumazfone di tutte le cofe.que- 
go foggiorno diventerà l’-orribil dimora de’ vili 
de fperg.ur.,e degli aflaffinì. Ecco come Eddadi- 
pinge quell’inferno.,, Vi ha un edificio vailo ed 

,a P 0 ' 13 , è nv °Ita a fcttentrione ; è 
coflrnito loitamo di cadaveri di ferpenci , le tede 
de quali fon tutte volte verfo 1* interno della di- 
inora : vi vomitano tanto veleno , che formalo un 
Jungo fiume avvelenato; in quello fiume ondeggia- 
no #li fpe'rgmri e gli àfialfini.e quelli che cercati 
fedurre le donne altrui; gii altri fono sbranati da 
Un lupo divoratore ‘ 1,1 

NATALE. E’ una efclamazionedi gioia, che una 
voka facevad nelle fedi; e nelle pubbficL 
come al battefimo dei principi e alia ingreflo del 

[ e \ pra e , pi U 8 r andi Solennità della Chiefa quel- 
la di Natale ha fempre avuto il primo luogo, do- 
po quelle di Pafqua e di Pentecoile . E’ cosi detta 
da natala . ,1 giorno natale di G.C., la fella del- 
Ja fua nafcita . S. Agoftino ne parla in varj luo- 
gh!, e dice, che celebrava!! l’ottavo prima delle 

rhfir^n 1 - gen . naj ’. < ?’ ? ioè 25- decenibrc. Nella 
, 0rlent . ale 11 g |orno non era così tìniverfal- 
r a determinato; e cominciarono dai far quella 
iella il 6. di gerinaro col battefimo di G. C. ? ; di- 
poi la Spararono ad imitazione della Chiefa Lati- 
na. Nói abbiamo il digiuno della vigilia di Natale 
rammentato da Teofilo di AlelTandria in un anno . 
in cui quella vigilia cadde in domenica, giorno* 
! 5 U *J I cra . v,e j at .? 11 digiunare . Teofilo per ac- 
codar Ih eioia della domenica col digiuno del Na- 
taie permiTe foltanto di mangiar qualche dattilo. S. 
A 0 ollino depofe un prete e cqrato dèlia fua dioce- 
P A ■? I ver . d, S'un:ito la vigilia del Natale, 
rnrifti “"Sii? ,a * G. C. era da quattro 

cabifa di T» Uta 3 Vigi,ia e da,,: arcidiacono ia 
f PP ? f ’ e J u ~ l Profornavanfi , baciando la 
terra per onorar G.C. Quindi 1’ arcidiacono baqia- 

L V n n - ge0 r C 8 °, rn '° ^ e,,a ‘ tribuna in ceretno- 
iàLfi ? ,Dcenfierc e lumi, ed in quello tempo f 9 . 

la gran campana. A Co/lantinopoll portavall 
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11 Tanto Evangelo della nafcita a baciarli agl’ impe- 
ratori nel lor oratorio con pompa e magnificenza, 
e i cantori per V imperatore cantavano Vivat ! 
vivati 

In alcuni luoghi facev ano qualche collazione 
la fera per edere in flato di meglio fbflenere 1’ 
incomodo della notte» ciò ha degenerato in abu- 
fo . Nelle famiglie benedivano il ceppo del na- 
tale, verfandofi del vino, e dicendo in nome del Pa- 
dre , &c. Al mattutino del giorno i canonici della 
cattedrale di li otte vanno a baciar l'altare In Ce- 
nno di adorazione all’invitatorio Criftus natus ejl • 
venite adoremus . 

Raccontali di qualche imperatore , come df 
Carlo IV. e di Federico III., fch’eflendo a Roma, 
fi facean pregio di leggere la fettima lezione per 
quelle parole : Exiit edittum a Ccefare Augufi» .( Die- 
de Cefare Auguflo un editto) Federico m. lo fe- 
ce avanti Paolo li. nel 1468. F imperator Sigifmoo- 
do lo fece al Concilio di Coilaoza veflito da dia- 
cono; e ciò è paffato nel cerimoniale Romano» 
onde trovandoli l’imperatòr a Roma in quello gior- 
no, a lui fpetterebbe ia lettura di quella lezion® 
in cotta cappa c fpada. 

L’ ufo delle tre Mefle in quello giorno vien® 
da Roma ; vi fi dicevano per caufa delie tre na- 
zioni , eh’ erano dal Papa indicate: la prima a S* 
Marra Maggiore per la notte; la feconda a S. A- 
nailafia per l’alba; la terza a S- Pietro per l’ora 
ordinaria delle gran folennità. Ordinariamente il 
Pontefice diceva quelle tre mefle , fcrivendo S. Leo- 
ne a Diofcuro di Alelfandria , gli dice '. che iico^ 
*• fiume della fua Chiefa era di reiterare più volte il 
facrifizio nelle grandi fellività, affinchè niuno non 
i’offe privo del frutto del facrifizio in quelli gior- 
ni , nei quali eravi un gran eoncorfo di popolo: ® 
ciò praticava!: in tutte le gran città . S.Idelfonfo ve- 
dovo di Toledo nell’ 855. fegna tre Melfe il giorno- 
di Natale , di Pafqua, di Pentecoile , e alla trasfigurazio^ 
ce. Siccome tutti i preti e tutto il popolo eran ob- 
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maggior parte del popolo avrphf^ 0 ’ s,tramen;e la 
Aere in quelli giorni alla Mrtn, bb r) mu ? c : lt0 lii «IB*. 

«elle grandi pafrXie ?*■ c ' 0 deriva , che 
«jucrti giorni , o fopratutto L n',! fi “ ?. e £ e «mate i n 
cbè nelle chiefe dei mnno ■ c ? di Pafqua, per» 
vafi celebrare pubblicamente ? 1 gÌ ° rnÌ nón P«*- 

Francia, ^Spagna !,Va Mnatìo 0 *?" 0 ° gn ' pre ‘ e 
ordinariamente che una MeTa il »?^° ra, 7. on diceva 
«el -mafl-le Mozarabfco ve Z'VZ d ‘ Nata,e * 

rico Ambrofìano nerrhA n*? u ,d fo,a e nell’ an- 

Kel meffiale g 4 0 P untola TZ , ne i° n trc * 
non fa menzione in taf S r ’ 5 & " 0 di Tours 
• Quanto all’ufn Hi L g ’ C,)e dl una «affa , 

tale viene df venerdì S Enf^nìnfr °h - ^ uanJo iJ Na- 

tempo non lì digiunava 1 1 ^ n o d f vi r b , 1 a ra ’ c ^ a foo 
va in mercoledì o venerdì p - ,qaa ? do Veni * 

"re * - 

SnrtJno qtléfìff^a cof b'® V'°^ ^1?' M°a d"I 

e*y D ^ « TOifaiS 

Fer appp r ta r qucfti tólocchi fVb ^ fc . c 'i da d \ ! cj eio 

- * Jta fefta dei Santo N»r’ a i« h e fli ' t0p,u iavio. 

« ac. oacto atale, per quanto ricava- 
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fi eia S- Affollino, anche a’ fuoi tempi celebravafiiH 
molti luoghi, ma non generalmente; orni’ égli non 
la riporta fra le felle di tradizione Apodolica. Ed 
in fatti in alcune chiefe dell’oriente la feda dèi n«- 
fcimcnto del Signore non fu didima dalla Epifjnfa, 
come atteda il Grifòdomo. Con quanta follennità 
fi celebraflc queda feda chiaramente apparisce dalla 
proibizione, che aveano i chierici < eltendo immi- 
nente, di dar lontani dalle loro chiefe fotto la pe- 
na della fofpenfione per tre anni dalla comunione, 
fulminata dal concilio agatenfe : anzi ai laici mede- 
fimi era comandato , che andafiero a' loro Vcfcov? 
per ricever da cflì la comunione e . la benedizione ; 
lo che ufavad ancora nelle fede di Pafqua, di Pcn» 
tecode ,0- della Epifania. 

Il rito, che fi pratica nel giorno di Natale, dt 
celebrar tre Mede, è un vert'gio dell’antica codi»? 
manza della Chicfa , fecondo la quale fi celebravano 
molte mede nelle fede folenni, perche tutto il po- 
polo non poteva alfidere ad una fola; e quede mef- 
fe per l’ordinario erano celebrate dai inedeGmo. 
faccrdote . H Cardinal Bona prova con documenti 
antichi, che il primo di gennajo fi cantavano due 
mede* una dell'ottava del Natole, l'altra della Ver- 
gine; che nel Giovedì Santo dal Vefcavo fi celebra- 
vano tre mede, la prima per la riconciliazione del 
penitenti, la feconda *per fare il Crifma, la terza 
per la follennità del giorno; e che due mede anco'* 
r-a cclébravanfi nella vigilia e nella fede dell’Afcen- 
fione . Inoltre celebravanfi pure tre mede . dallo tteffo. 
facerdote nella feda di S. Giovanni Battifta , confor- 
me dall’Ordine Romano, da Amalario, c, dal Vul- 
gato Alcuino deduce l’Altaferra -Ancora dal Roma- 
no Pontefice nel giorno 29. di giugno dedicato a* 
Santi Apodoli Pietro e Paolo celebravanfi duo mef» 
fc, una nella Bafilica Vaticana , e 1 ’ altra in quella 
di S- Paolo, come fi ricava da Prudenzio Cacro poe- 
ta del fecolo quarto. Tratta diffufamente di quedo 
rito Alberto Argentienfe nella fua Cronica, in cui 
leggefi, che ii re C?ilo cantò nella meda ii Vange- 
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lo Kxiìt ediSum a CieTare sltiguflo , tenendo In mano 
«foderata la fpadn ; ed appredo il Marcane fi vede 
defcritta la funzione della quinta lezione deli’ufizio 
di Natale, cantata dall’ imperatore, o da qualche re 
vellico co? piviale porto addoflo, con l’apertura dal- 
ia mano delira , fe fia prefente ed affiliente nella 
cappella Pontificia , tenendo in mano e vibrando 
la fpada in difefa della religione . Oggidì nella 
rotte del Natale, eh’ è l’unica veglia notturna ri- 
mafta nella Chiefa , il fommo Pontefice benedice 
Io fiocco ed il cappello ducale, che fi regala poi 
a qualche principe prefente, o fi manda a qualche 
principe lontano , della qual funzione fcride un 
trattato Teo.fiio Ramaldo. Puotefi dir ancora, che 
con quelle tre inerte la Chiefa vuole onorare , e 
celebrare le tre nafeite del Figliuolo di Dio . Il 
Figlio di Dio nacque ab eterno nel feno di fu» 
Padre ; è nato nel tempo nel seno di una Ver- 
ginei e nafee fpw-itualmente ogni giorno nel cuore 
dei giudi, dove abita con la fua grazia, come dice 
S. Paolo. Si celebra la Meda a mezzanotte, e fi po- 
ne G. C. fopra 1’ aitate con la confacrazione , con- 
forme nacque alla medefima ora nel prefepio di Bet- 
lemme, fecondo il fentimento comune Si celebra 
avanti le laudi, perché quelle appartengono piutto- 
llo alla mattina, che alia notte. In quella prima 
meda anticamente non dicevafi Ite Mijfa efi , ma Be- 
redicamus Domino , acciocché il popolo licenziato noti 
tralafciafle di affiderò alle laudi; fi diceva bensì nel- 
4» feconda meda a S. Anadafia Ite Mijfa ejl , dop» 
pcxrt.' c ^ e il P?pa avea data la folenne benedizione» 
e co^'l praticavafi anticamente, perchè dopo la li- 
citata u.^fa al popolo", nient’altro fi diceva. La Mef- 
fa dell’Aurora è irtituita per onorare la manifeda- 
zione di G. C. a’padori, e per confequenza fi può 
riguardare queda Meda, come la celebrazione dellar 
fua nafeita fpirituale nel cuore dei giudi. In queda 
Meda fi fa la commemorazione di S- Anadafia, per 
edere data coronata col martirio fotto Diocleziano 
nello (lego giorno, in cui fi celebra U feda del na- 
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^cimento di' G. C. , e perciò fu determinato , che <1 
facejTe la dazione nella fua chiefa; effendo la prima 
dazione ad Salitimi Mariam Majsrem ad Prafepe , c la 
terza facendoli una volta a S- Pietro, e pofeia dal 
tempo di Gregorio \ li., attefa la brevità dei giorni, 

*■ S. Maria maggiore per più comodo . Non fi coftu- 
mava una volra di trasferire la fella , ni? factvafi la 
comrpemoi azione nel giorno fedivo , e ciò blamen- 
te nella chiefa propria; ed Amavano atteila, che 
re' fuoi tempi la commemorazione di S. Anallafia non 
li faceva in Roma fuori della di lèi chiefa - Nel trat- 
to del tempo quella commemorazione li rendè gene- 
rale a tutte le chiefe, dopo che fu introdotto il mef- 
fale Romano , quantunque quella fanta non abbia re*' 
lazione veruna alle altre chisfe, fuori che a- quel- 
la, di cui è titolate . Siccome fa Chiefa fa leggere 
nella terza meffa il principio del Vangelo- di S. 
Giovanni , dove la nafeita del Figliuol di Dio ab 
eterno nel fenodcl Padreèfanto divinamenteefprcf- 
fa, ed ha-feelto per epillola di quella Meffa il pri- 
mo capitolo di S-. Paolo agli Ebrei, dove lì fpiega 
mirabilmente queflo mirtere: non li può dubitare, 
che quella terza Meffa non riguardi la celebrazione 
della nafeita divina del Verbo del Pad-re-. 

Ne’vefpri delle felle de’ Santi, che lì celebra- 
no rfaUa Natività del Signore fino all’ ottava, vi b 
mefcolanza di ufizio, dicendoli le antifone ed i _ fai- 
mi della Natività, ed il capitolo, l’inno, e il rima- 
nente del Santo-. Quello rito ba origine', per quanto , 
femhra, da una conduzione della, bafilica Vaticana* 

« Uefa ancora maggiormente riguardo al tempo ed 
agli ufizj. Nelle note al Refponforiale e Antifonario 
della Chiefa Romana-, riportato nelle opere del ve- 
nerabil Cardinal Tom ma fi fi ha: Hanc ojfìciorum di - 
verjorum ptrmixtionem in uno dk , vei fejlivitate improba- 
fé videbitur AuHor Microlngi cap. 42. Arbitramur e» 
•peculiari confuetudine Canonicorum Br.filica Faticante fa- 
ttilo decimo adinventa in reliquas Urbis ecclefits prqfiuxif- 
je , ut partim de Nativitate , partimque de occuhtntibus 
fefiivitatibuc officia decantarentur a Nativitate ad Epipha- 
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niam ; r,m in vettiflo lesionar io grufata Bafi liete fc riffa 
fub Silvedro fecundo ad oram c uiujdom JemcrJs de Sanila 
Stsphano Iute adiirtantur: jteundu ni nojlrum ntdinem indiarti 
Snnth Stephani Jeftìma , oliava , £? nana le&io fiat de A r a- 
tiidtate Domini. Così leggefi nel Refpon feriale e Anti- 
fonario predetto : In fejìivitatibus Sanctorum , quee re - 
tùv'.t a Nativitate Domini ujque ad Epiphaniam , pri- 
mum, £? fecondi im NoElurmon facimus de Santlis , ter- 
mm veto Ndlurnvm. de Nativitate Domini ; fed laudes 
de Sp.nllis dìcìmus , cum emmemoratione Natalis Domini 
fc? Peaia Maritei, Primam , £f fextam de Nativitate Do * 
nini , Tertiam , Nmiam de Sanili ; , Fefperim vero 
de Nativitate Domini cum commemoratione San&orum 
Bcatce Marta . Anzi più anticamente, conforme nota 
il Grancolas, fi dicevano due laudi, le prime dei 
fanto, le feconde della Natività, e due Mefle an- 
cora , la prima dopo le laudi, ed era della Nati- 
vità co!! 3 introito Puer natus , ed il Vangelo Exiie 
tdidum , e ia feconda del Santo. La Domenica fra 
l’ottava della Natività fi appella Dominice vacat I. 
pojl Natale Domini , e in molti Ordini Romani Do- 
miuica pojl Nativitatem , e dal Micrologo Officiti in 
dum medium fi lentium. Le domeniche fra il Natala 
e P Epifania impropriamente fi chiamano vacanti , 
perchè non mai furono vuote di utizio , come I» 
domeniche dopo le quattrotempora . E’ da faperfi, 
che a tempo di S- Gregorio la Mefla del fabato 
delie .quattrotempora fi cominciò a celebrare tal- 
mente di notte, che fi terminava non prima della 
quarta vigilia, o della nafeita del fole, in luogo 
della Me (Fa ed ufizio della domenica; quindi deri- 
va, che tal domenica fi annoverane fra le vacanti. 
Ma da che la Mefla delle ordinazioni fi celebrò 
ncIPifteflb giorno del fabato , dovendoli riempire 
quella domenica, fu ritenuto da oflervarc il Vange- 
lo del fabato, e da altri fu piefo eziandio P introi- 
t to, il graduale, e l’antifona , che fi cantava nel 
tempo della Comunione, dalla feria quarta antece- 
dente-; e la domenica dopo il fabato della Pente- 
colle, come vacaste» fu riempita con i J ufizio felli- 


Digitized by Google 


1 55 


NAT? 

vo della SanfiflJma Trinità-. Le domeniche poi fr* 
il Natale e l’Epifania fi dicono vacanti, percb . 
non fino ufizio proprio , cioè della domenica, 

" fon occupate dall’ ufizio fedivo di qualche San- 
o dall’ ufizio dell’ ottava dell? natività : fu di 

che leggali il citato Microfono . 

* NATALE • Giunone avea quello lopranno- 
me, perchè prelìèdcva al di della nafeita di ogni 

® 01 ' N ATIG AY ?' o STOGÀY. Nome , che i Tar- 
idolatri dannq alla loro divinità domenica o 
delire Ella è colei , che fecondo offi, rende la terra 
f , e nroteiìm» le loro famiglie . Ogni dì,pn- 

LTch.’n S™ di «fi p.ond» cibo, si ha h 
” * d° Òr mangiar l'idolo, cioè sii s'imbralt, di 
So la f bocca ed il mento; poiché quello è tutto 
fi fio banchetto. Quello nume protettore eajnrao- 
Jlilto • e fenza dubbio v Tartan gli danno una mo- 
glie e fieli ? affinchè provando egli la tenerezza 
Suerna cod le follecitudini e imbarazzi doineftici , 
Sa più portato a proteggete e difendere e loro 
famiglie • Pongon ordinariamente avanti di etto i 
fuoi figliuoli , e la fan moglie a finrllra di lui . 

* Aldini lo chiamano Natagm , e lo dicono il 
Dio della terra e di tutti gli animali predo ilat- 

taf ' * tvj ATINEI • Servienti confacrati a’fervizj del 
tempio i P-ù vili e penofi . Ritrovali in Giosuè, 
r t0 27 ) che k Gahaoniti furono prima di cu> 
incaricati - dipoi vi fottopofero in fegno ancora di 
fcwl, bb mieilt t „ i Cananei , che li s-rcCc-o ed 
ottenne! I» vira • I Natine! furono tondoni fchutrl 

con la tribù di Giuda, c ritornarono circa fcicenco 

anni dopo con Esd«> * Neemi-a . decerne quefio 
rumerò non era (ufficiente per far i ferjjJ . •**» 
tuirono la feda delle Ziloforie, in cui P ortav * ^ 
popolo folennemente te legna al tempio pel man- 
ttnimento deb fuoco deil’.airare degli olocaudi . 

NAT'VITA’ DI G. C. Feda , che la ChieU 
■ celebra in onor della pafeita di G. C. V. NATA- 
LE. * 


NAT. 


NATIVITÀ’ DELLA SANTA VERGINE . Fe- 
tta , che la Chiefa celebra agli 8. di fettembre in 
onor della nafeita di Maria Vergine. Comunemen- 
te fi attribuifee l’ iftituzione di quella fefla al Pon- 
tefice Sergio I., innalzato alla cattedra di S. Pie- 
tro nel 687 - Molti pretendono, che non fia più 
antica del nono fecolo . Il certo fi è, che in Fran- 
cia cominciò a divenir univerfale e in Alemagna 
nel decimo; nella Chiefa Greca al duodecimo . 

* S. Agofiino afierifee ne’ fuoi fermoni , che la 
Chiefa non folcnnizava ne’ fuoi tempi la fella di al- 
cun’ altra nafeita, fe non di quella di G. C. , e di 
S. Giovanbatifia ; la ragione è chiara. Il Vangelo 
non parla, che di quelli due nafeimenti , e dàlia 
Scrittura la Chiefa ricava le fuc principali fede, e 
fpecialmente fpiegando la Scrittura i SS.PP., han- 
no fatta menzione delle Ielle de'Santi.La fella del 
nafeimento della Santilfima Vergine non è no- 
tata in veruno de’ calendari delle felle dell’ ot- 
tavo e nono fecolo in Francia; poiché non fe ne 
parla punto nella regola di Grodegango , nel con- 
cilio di Magonza dell’an. 8i3-, ne' tre luoghi dei 
Capitolari, nei quali fi noverano tutte le felle, nel 
duodecimo concilio di Aquifgrana, in Hayton Ve- 
feovo di Bafilea , in Arardc Àtcivefcovo di Tours. 
Tutti i fermoni della natività della Vergine , che 
fono fiati attribuiti agli antichi Padri neil’ edizione 
delle loro opere, fono per confeguenza fuppolli , 
come nferifee il P. Tommafini . Secondo il mede- 
fimo il primo, che ne abbia parlato , è fiato S. 
FulLcrto Vefcovo di Chartres intorno all’ an. jooo.» 
e nel fermonc primo ne parla come di una fella 
novellamente ilìituita. il dotto Pontefice Benedet- 
to XIV. ha loficnuto nel fuo trattato delle felle ef- 
fer quella fiata più antica in Italia , e lo ha com- 
provato con le autorità del Fiorentini , dei Fronto- 
ne, del Martene, del Tillemont , del Baillet , © 
del Pagi il giovine; onde il fornimento del Tom- 
tnafini fi debba alla Francia rillringere. 

NATIVITÀ' Di S. GIOVA MBA TiSTA . Fella , 

. che 
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che la Chiefa celebra U 24. di giugno in memoria 
delia nafcita di S. Giovanni Batifta precutfore di 
G- C. quella è ordinariamente accompagnata da alt 
legtic e fuochi .di gioia: così fi adempie l’oracolo 
della Scrittura, che la nafcita di Giovambatifia fa- 
rà per un gran numero di perfone un’ oggetto di 
gioia . 

* Due fefte fi celebrano di quello Santo, 1 ’ li- 
na della nafcita , l’ altra della morte. Parlerém del- 
la prima, eh’ è la più folenne, e piena di iniilerj, 
cflendo fiato Giovanni fantificato nel ventre di fua 
madre, e perchè alla fua nafcita fbguirono molto 
maraviglie. Primieramente il Signore mandò l’An- 
gelo Gabriello ai facerdote Zaccaria della fami- 
glia di Abia per aununziargli là nafcita di Giovan- 
ni. ^accaria avea prefa in moglie una donna vi:- 
tuofa della ftirpé di Aronne nominata Lifabetta . E- 
lano ambedue giufti avanti al Signore , e cammi- 
navano nella ofiervanza de’ fuoi comandamenti , 
fenza taccia; non avean figliuoli, perchè JLifabet-: 
ta era fierile, ed erano amenduc avanzati in età . 
Zaccarià efiendo venuto nel tempio per farvi le fun- 
zioni del fuo miniftero nell’ ordine de’ facerdoti 
della famiglia di Abia , di cui egli era , e nella 
fectimana, che gli era affegoatt» , fi traffs a forte, 
fecondo il confueto, per fapere quale funzione o- 
gnuno di elfi aveffe da efercitare in quella fettima-, 
wa, e la forte cadde fopra Zaccaria per offerire 
]’ inceralo in tutti i giorni della feteimana mattina 
e fera fopra la menfa de’ profumi, eh’ era nel San- 
ta : e quello offeriva!: la mattina prima del levar' 
del fole, e la fera verfo il tramontar dello (teffo . 
Zaccaria effendo adunque entratÒ nei luogo fatuo 
per portarvi P incenfo , l’Angelo del Sigpore gli 
apparve ftando in piede alla delira dell’altare de' 
profumi .( Perciò pretende il Cardinal Tommafi nel- 
le annotazioni In MiJJ'ale Romamm , che nella be- 
nedizione^ delT incenfo in tcnìpo dell’ offertorio , in 
luogo del nome di S. Michele Arcangelo, debbé 
porli quello dell’ Arcangelo Gabriello , conforma 
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fi lenge In un antico codice Tiliano appretto Me* 
nardo nelle note a! Sacramentario di S. Gregorio p. 
270 : Per intircejjionem San&i Gahrielis slrcbwgclijlal- 
tis a dextris altaris iacenfi , conforme fi ha in un’an- 
tica Meda Romana pubblicata dal Cardinal Bona 
<Ie reb. liturg. in stppend. p. 496. ). Avendolo seduto 
Zaccaria fi riempì di (pavento , ma 1* angelo gli 
dilli*:,, Non temete , perchè ia volìra orazione è 
fiata efaudita ; Lifabbtra volita moglie averà un fi- 
gliuolo, a cui darete il nome di Giovanni; la fua 
mie ita farà per voi , e per molti altri un motivo di 
-allegrezza, perchè egli farà grande avanci il Signo- 
Tf ; non beverà nè vino, nè altro, che pofla cagio- 
rare ubbriachezza, e farà ripieno di Spirito Santo 
fino dall’utero di fua madre; conve'rtirà molti de’ 
figliuoli d’ Ifraele al S.ignore loro Dìo , e camini, 
nera avanti ad efio nello fpirico c nella virtù di 
Elia, per unire i cuori de’ padri co 1 loro figli, 0 
per richiamar gii Ebrei del fuo tempo all’ imitazio- 
ne delta fede degli antichi Patriarchi loro padri j 
per convertire i ribelli e i difubbidienti , in fomma 
per preparare a] Signore un popolo perfetto,,. 
•Zaccaria rifpofe all’ Angelo : „ Ber qual fegno ri. 
conofcerò la verità di quanto mi dite ? lo fono 
vecchio, e mia moglie è di già avanzata in' età,,. 
Rifpofe I Angelo Io fono Gabriello , uno diquel* 
li, che ftanno fempre avanti al Signore ; fono fia- 
to mandato per portarvi la felice novella , ed in 
quello momento ficte per diventar mutolo , e non 
potrete piu favellare fino al giorno, in cui Vedre- 
te il compimento di quanto vi ho promelfo , e que- 
llo a cagione di vofira incredulità alle parole, che 
vi ho dette,, Frattanto ii popolo , ch’era fuori 
del tempio, attendeva, che Zaccaria, ne ufcrlTe, e 
fi ftupiva,che vi dimorafio per sì gran tempo. U- 
feito fu, non potè dire ad e ili alcuna parola, ma 
lor facea cenno, ed eglino vennero in cognizione 
aver efio avuta una vifìone nel tempio. Nel fabato 
leguente, ellendo terminati i giorni del fuo in i ni - 
Reto, efeì di leuimana , e (e ne ritornò alla- sua 
•a ca- 
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cafa. Alquanto dopo Lifabetta concepì , e nafcofe 
la fua gravidanza per Io fpazio di cinque mefi , e 
ditìTe : Il Signore mi ha alla 'fine riguardata colla 
fua inifericordia, per tirarmi fuora dall'obbrobrio, 
in cui era avanti gli uomini,, . Intanto il rempo , 
nel qual Elifabetta dovca partorire li compì ; cd 
ella partorì un figliuolo . 1 fuoi parenti ed I fuoi 
vicini avendo intefo, che il Signore avea fognala- 
4a verfo di ella la fua mifericordia , fe ne rallegra- 
vano feco, ed effondo venuti nell’ ottavo giorno 
per circoncidere il bambino, Io nominarono Zac- 
caria dal nome del padre. Ma fua madre , pren- 
dendo la parola, diffe Ipro: „ No , ma farà nomi- 
nato Giovanni,,. Eglino le rifpofero ; „ Non v’à 
alcuno nella volìra famiglia, ebe abbia un tal no- 
me,, • NeU’ifteffo tempo domandarono per via dà 
cenni al padre, come volea, che foffe chiamato • 
Zaccaria, avendo domandate le tavolette incerate, 
feriffe; GitysRni è il di lui nome ; il che riempì tut* 
ti di fluporc . In un ifìante fi aprì la fua bocca, fi 
fciolfe la fua lingua , ed egli parlò benedicendo 
Dio - Tutti coloro, che dimoravano ne’ luoghi vi- 
cini , fi riempirono di timore . La fama di quelli 
miracoli fi fparfe per tutti i pronti della Giudea, p 
tutti coloro, che gli udirono, conservarono il fur- 
to dentro il loro cuore , dicendo fra fe lìéfiì : ),Q ua * 
penfate abbia da effere quello bambino? perche la 
y mano del Signore era con laj ,, . E Zaccaria fup 
padre, effendo ripieno di Spirito Santo , profetizzò, 
dicendo:,, Benedetto fia il Signore d’Ifraele, per- 
chè ha vifiuto e redento il firo popolo , e ci ha 
fatto nafceie un petente Salvatore nella cafa del 
fuo fervo Davidde* giuda la fua promeffa fatta per 
bocca degli gntichi Profeti ,, . Parlava dei bambi- 
no , che dovea jjafeere da Maria : volgendoli poi 
in spirito al fuo figliuolo nato recentemente , gli 
diffe.:,, E tu, o bamtypp , profeta deli’ Ak.ffimo fa- 
rai nominato, perchè camminerai avanti la faccia 
del Signore per preparare le fue vie , per dare al 
popolo la notizia della faìute* per ottenergli la re- 
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fnidìonc de’peccati, per illuminare coloro, che fo» 
no fra l' ombre di morte, e per gu-dar i noftri paf- 
lì pel -fentier o della pace,,. Per edere adunque na- 
to in grafia S.Giovambatnia , per le maraviglie ap- 
parfe nella nafcita di lui, che dovea elfere il pre- 
curfore vii G.C , ed avere l’onore di battezzarlo, 
c di mollrarlo a dito, la Chiefa celebra con gcao, 
Xolennità la Jua bafidta , non celebrandone altra , Wf 
che quella di-G C., e de'la Vergine Maria, c a 
riguardo degli altri Suiti celebrando il giorno del» 

Ja morte, quale contutiocò Ir chiama natale, per 
«fière il giorno della loro tu licita all'eterna vita. 

Q iella della <è autichijjiina nella Chiefa , ed ò 
tìata celebrata prima di quella di veruno Apoftolo- 
Per lo che efam natrdo j| Tommalìni ( nel lib. 5. 
de eel.fefl. c.$. ) quali fede, fieno Ilare celebrata da l— 
J’an.500 fino all an aoo , nota fotto il principio 
jdel fecolo fedo .r ferirli nel concilio Agatcnfe fra 
de fede più folenm la fella di quello Santo • Una 
teftimoniapza più antica però abbiamo da S.Agofti- 
jio, il quale parlando nel fcrmòne 291 della fell* 
di S-Giovambatnti , dice: hoc majorum traditone Ju- 
Jcepimus : laonde S Beinardo neM' • pillola 174 feri- 1 * 
; ve : Merito Ecclejìa , quee ccterorum non mtivnatem , 

Jed morte'n Santìoru;n indie ut (j 1 prxdicat pretto jum ,y»M- 
gulari quadam ex cestirne feiìif f> nefert gaudiis , venera- 
turque ipjìus natale m , de i^uo' nuntintte Angelo Jingulariter 
Jegitur : £*? multi in nutivitale ejus gaud-.ùunt . Il motivo 
di quell’ allegrezza era la vicinanza di G.C. ,dr cui j 
S.Giovanbr e Aere dovea il Precurfore . Quando (i 
cammina nelle tenebre della notte , ii ha caro di 
.vedere 1' autore, perchè dopo debbe fuoito appa- 
rire il fole. Gli uomini ciano nelle teneo<re, però 
dovevano rallegrarli alla yìlli di S. Giovambatnla , 
eh era come l'aurora di G-C., veto oriente e lu» 

,ce del mondo: Mon erat itk lux, jed ut tejtunv'dun 
perhiberet de Iantine Quindi ebOer origine i fuochi 
di gioja, che li accendono per tutto ri mondo cri» 
/liano in conti aifegno d 1 quella univerfale allegrez- 
za . Corrado Mei nel fuo Antiquario facro cosi di- 
». , cez 
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, ce: Inde nomen habet (il fuoco di S. Giovambatifia) 
quia ab antiquis Chrijlianis iti akiffimis m ontibus acceti- 
dcbantur Jlrues ligrtorum in memorimi Johannis liapti- 
Jìa, qui tamquam lumen ardens Judaifmo obtenebrato 
tficem prceferebat ad Chrijlum cognnfcendwn . E’ cele- 
bre il detto di Giovanni Teologo nel cap. 5. par- 
lando del Batifta : Jlle erat lucerna ardens, & lucerna . 
vos autem voluijìis ad horam exultare in luce ejus . La- 
onde il Grifofiomo, S. Cirillo, Teofi latto,' ed Euti- 
uiio fpiegando quello palio, dicono , che liocorno 
in una qualche notte ofcura e tencbrofa , fe con 
una fiaccola ci fia additata la Brada , Baino folitf 
rallegrarci, e gioire pel gaudio; così ancora con- 
fiderando, che il Batilta fu agli erranti uomini u« 
na luce foriera del Sole di giudizia , e che a lui 
gl* indirizzò, affai convenevol cofa fi era , che fi 
dimoBraflero contrallegni di giubilo e di ftraordi- 
naria allegrezza. Chi vuole diffufamente informar- 
li di quefii fegni di pubblica feBa nella vigilia del- 
la natività di quefio Santo, legga I* eruditiffima o- 
pera del P.Paciaudi Teatino , in cui vedrà fonda- 
mente confutato 1’ errore di coloro , che hanno 
pretefo effer derivati da* sacrifizj in onore della 
Dea Pde tutelare degli armenti e delle pecore , 
ne’ quali accendevano con lo Brame e col Heno 
de’ fuochi, e fopra di efiì fallavano gli ubriachi 
pafiori, per espiare i loro corpi , onde cotali fa- 
crifìzj furono appellati da Perlìo fitmofa Palilia fee* 
no; ficcome vedrà in quelli fedivi fuochi non con- 
tenerli la fuperBizione de’Grcci» che quindi pren- 
devano varj augurj; come forfè da un qualche i- 
gnorante plebeo , 0 da una fuperBiziofa donnic* 
ciuola, abufando di quella innocente allegrezza dal- 
la Chiefa iflituita , fi pratica tuttora , gettando er- 
be fui fuoco, raccogliendone avanti il" mezzodì, o 
a digiuno, portandone addoffo.e confervandone tut- 
to l’anno, ferbando carboni e tizzoni di fuoco , 
ed altre siffatte cofe adoperando. 

Con tutti i contraffegni di folennità è fiata ce- 
Jebrata la feda della nafeita del Santo Precurfore. 

Tom. XI. L Nel 
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, ,ii: n Saleeunftadienfe tenuto l'anno ioaa* 
*el concilio • Salegumtaoi vm> e impe . 

effondo fomm intimato il digiuno di 14 - 

xatote Atngo J 1 *» .[ f ^ dl s. Giovambatifta ; e 

giorni precedenti alla tetta n 

SISMA medefimo il ce, 
tre fettina ape av rme fl pratica tn oggi nel- 

lebrare n0ZZ ® j* • à de n a pafqua e del Natalo 
j e grandmine foten ‘ ; rituale della bali- 

del StW«o». s. b. ■ “* c J e ,X 0 H, che U 

lice UteiaDenfe del K P lebraya )e vigilie 

Clero della cappe P foIennÌ22ata la memoria 
nella notte del »*««»• tu ^ pubbHcbe pre- 
della naf S I . |jt a nie a fonti battefimali , 

^^dèt’te tal acre funzioni: Quia rei agnine comr 
COSÌ dette tali I , delie imus . aa quem curri 

f q/tw procedi»* , » *.} quia duro pomparti hanc or - 

pervenerimus, Jiamus , „ 9 n g0 fupplicamus . In Fir 

cT.'"SoC?. pr««.o.e .P-in- 

*? nz f h So Precurfore , ne’ quattro giorni Pa- 
ppale il Santo ompa fi va 

Kpeffione Tp 

ggfgSaSwye^g 

jt.eiqu«c « ■ nfFeiire tre volte all eter- 

precurfpre di G. C. con t^n ’ dcJ]ino face rdo- 

JEX ’,a« 

Sacramentario di S- Gregor « . Rocca co i co- 

da Pan, dio, Or- 

dice Vat . ic * n £’ ® rjrnzicfnale ferino in lettere maju* 

^•“Sì'fi archivio deir 0per e a 

ddla* Metropolitana Fiorentina . . 
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Diacono di Yorclc, e di poi abate di Cantorbcry, 
e che morì abate di Tours nel IX. fecolo ; ec- 
co la ragione , che ivi fi allega: Ideo tre s Mitfte 
celebrantur in fejlivitate Sanftì Jolicmnis , quia tribus 
infignibus triumphis excellenter refulfit . Ai hoc euim 
venit , ut viarn Domino preparata exemplo fuce corner - 
Jationis , qui triumphus celebratur in vigilia ejujdem . 
Per ntrUJlerium • Baptijmi claruit injignis ; hujus mini - 
Jlerii triumphus in puma Miffa recolitur . Nazarceus 
permanfit ex utero matris fuce; hoc donum recolitur in 
die. Quali le ftefle cofe scrifle Amalario Fortunato 
arcivescovo di Treveri nell’opera De Divinis Offi. 
ciis, che dedicò a Lodovico imperatore . 

NATIV1TARJ. Si è dato quello nome a colo- 
ro, i quali infegnavano , che la nafeita divina di 
G.C. avea avuto un principio , e negavano così l’ 
eternità della Tua filiazione . 

* NATURA. Preflo i poeti la natura talora è 
madre, talora figlia, c talora compagna di Giove. 
I.a natura veniva lignificata da’ (imboli della Diana 
Efelìna. Gli antichi filofofi credevano , che la na- 
tura fofic il Dio dell’ univerfo , l’ anima dei mondo, 
o il compleflo di tutti gli efleri . 

NAVATA. Chiamali così quella parte di un 
tempio, che dalla balauftra dell’ aitar maggiore di- 
ftcndefi alla porta di elfo: vi fono tempii di una 
navata fola, e di tre ancora &c. Quello nome vie- 
ne da nave ed ha la delia lignificazione in greco. 

NAVICELLA. Ifiromento, di cui fcrvonfi nel- 
le chiefe per riporvi 1’ incenfo : c una fpecie di 
fcatoia , della quale aprefi o l'una, o l’altra metà, 
cd è della figura di una barchetta. Può edere, fic- 
come l’incenfiere , di argento , o di ottone; alla 
medefima evvi con una catenella attaccato un chne- 
chiainojcol quale prendefi l’ incenfo per porlo nel 
turibolo . 

* NAYBES. Sacerdoti dell’ ifole Maldive, a’ 
quali confida il monarca tutta la fua autorità, e che 
così riunifeono la poceltà fpirituale e temporale . 
Hanno fono di elfi certi magillrati detti Cntibcs , 
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che fn nome loro rendon giullizia, e che fono fa- 
ceritoti di un’ordine fubalterno. Il fo;nmo pontefi- 
ce, capo della giufiizia, primo miniftro, e più lo- 
vrano del fuo padrone, chiamafi Pandiar ; fi fa as- 
fiftere da’Mocuris. fpecie di configlieri , de’ quali 
prende negli affari più importanti il parere . 

NA^AREI • Cosi chiamavano fra i Giudei gli 
uomini o le donne, che per voto fi obbligavano 
ad offcrvarc per un certo tempo alcune leggi par- 
ticolari, le primarie delle quali erano di attenerli 
dal vino e da ogni liquore capace d’inebriare, di 
lafciar crefccre i loro capelli', e di non aflìlterc a 
funerale veruno per tutto il tempo del loro naza- 
reato. Evitavano allora con (ingoiar diligeva di 
entrare in una cafa, ove foflevi un morto; poiché 
contraevano in tal cafo una macchia , c.he gli wb* 
bligava a ricominciare il Nazareato interamente . 
Quando aveano terminato il loro tempo, fi prefen- 
tavano alla porta del tempio, offerivano i facrifiej 
da JVJosè prefer itti in fi ni ì 1 i cali; allora il facerdo- 
te facea lor radere la tefta ; gettava i lor capelli 
nel fuoco del facrifizio, e feioglievafi affolutainen- 
te dal voto. 

* Vi erano due forte di Nazareato , l’una du- 
rava un certo numero di mefi o di giorni , l’altra 
tutta la vita. Il facrifìcio , che offrivafi terminato 
il tempo del voto, confifteva in ub montone per 
olocaufio, in una pecora per facrifizid di efpiazio- 
ne, e in un ariete per odia pacifica; prefencavanfi 
ancora pani c focacci col vino alle libazioni ne* 
ceflario • Recifafi dal facerdote la chioma del Na* 
zareo , ponevagli fra le mani una fpalla cotta dell’ 
ariete, un pane, e una focaccia ; quelli quindi le 
ritornava nelle mani del facerdote, che alla di lui 
prefenza eievavale ed offerivate a Diq . 

Ne’ primi fecoti del Crifiianefimo vi fono fiati 
eretici di -quello nome , i quali io tutto fi confor- 
mavano alla dottrina, ed alle ccrcmonie del vec- 
chio Teftamento, e fol uàifortnavanfi a’ Crifiiani , 
ficonofcendo in G-C. il veto Melila. Sebbene for- 
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«ero però zelamifliini per la legge Mofaica , avea« 
no in fommo difpregho i Farifei . 

* NEALENlA . Divinità, delia quale fonofi ri» 
trovate molte flatue nell’ifola di Vaicheren in Ze- 
landa nel 1646 con iscrizioni , che additavano il 
Tuo nome. Si vede ara ledente» ed ora in piedi, 
Tempre giovane , con ui>a< 40 Mfcc che la cunpre da 
capo a piè. 1 Tuoi fimboli fono per l’ordinario u- 
ra cornucopia, varie frutta che porta nel fuo grem- 
bo, un paniere, ed un cane. Si fono ritrovati de* 
morurmenti di quella Dea in Francia , in Inghil- 
terra, in Italia, ed in Germania . Alcuni han cre- 
duto, che Nealenia altro non {offe , che la luna , 
almeno la nuova luna; ma qual rapporto di quelli 
{imboli con la" luna ? Altri che fìa una delle Dee 
Madri, Divinità campellri , alle quali convengono 
tutti i finiboii fopraccennati . Si è talvolta ritrova- 
to Nettuno in compagnia di quell® Dea , lo che 
fa fupporre ancora , che foffe una divinità maritti- 
ma, o che s’ invocaffe almeno per ottenere una fe- 
lice navigazione. - . J 

* NÈBAHAS. ,Nome di un idolo adorato da- 
gli Evei,di cui fallì menzione nel libro quarto de' 
Re; i più dotti fra i rabbini credono , che foffe 
rapprefentato come l’Anubi Egiziano. 

* NECESSITA’ . Nella cittadella di Corinto 
eravi un tempio dedicato alla Neeeffuà ed alla Vio- 
letti , in cui potevan entrare falcamo i facerdoti - 
Vedovali la Nccellìtà. accompagnata dalla Fortuna , 
con mani di bronzo , in cup tenea zeppe e cavi- 
glie. Da' poeti fpeffo pretxiefi la necellìcà pel de-. 
Ili no , a cui ciafcuno deve ubbidire; in quello fen- 
fo dicevano, che le Parche erano figlie della fa- 
tale Necellìtà, e che gli lleflì Dii vi eran foggetti. 

* NECROMANZIA . Specie di divinazione per 
mezzo della evacuazione de’ morti, della quale non 
ci hanno gli antichi trafmeffo il rito e le cerimo- 
nie; forfè poco differivano da quelle praticate ne' ' 
funebri facrifizj. 

Nella Tefprozia vi era un’oracolo de’ morti fu 
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, fpoh ai del fiume A chcI °J‘'ó cuoca' i defunti , 

p— “ cora 

g Scendere i **« rio»» due» 

MECO. Divinità ut» «u» mente ch0 Coir» il 
chi Spagnuolit credei^»® lignifica un mor 

So Marte. N« 0 ’ 5Er?| quale molto coovie- 

10 • fe* SfS £Z 

ssasaasy-r »-* ben pteto ; 

» « M TeìiSrd=>iòrrde- «%ioS, do 

fi ancor fuetto nome della morte loro, ® 

potava efattamentc il g» ata whi martirolog] , che 
chiamano adeffo q«f ‘ ‘ ejgjg a ^ martiri . 

propriamente farebbe un c & {ania dice prender 

P * NEDA. Fiume, che fi nom e da 

la fua forgente f » . u gioVenth di Flgado» 

una delle nutrici di C bove, 8^ m . Sappia* 

cpnfacrava a quefto, fiume d / lu0 ghi circon- 

do , che le fafiCÌ^ TrO j an^ e con f a cravano aUo 

vicini la vigilia delle bagnandofi nelle fue 

Scamandi. U&'«* * # 

«uatataé divinità delle acque U l br j a i n latino chia- 
<lUa + NEETO. Fiume d «* f Sllto «F»»»® 
muro N'tlrn . T««n® ' 'i* I* prfcoMefie 

JS «eTu *£5* * ferver le *»■£ 
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lo fpfrito di caditi , che da effe* richiedeva la re- 
ligione, mentre celebravano i mideri di Cerere. Per 
ottener quello prodigio, facevan elleno fafei dique- 
1 (la pianta, fu i quali dormivano durante quella fe- 
ftività : la terza è ia mcliiTa , da *noi ben conofciuta. 

♦NEPAL1E. Celebravano gii Atenie lì quell» 
: felle offerendo una femplice bevanda d' idroincl* 

al Sole, alla Luna, alt' Aurora, ed a Venere; bru- 
ciavano altresì fu 1’ are di quelle divinità ogni for* 
ta di legna, eccettuati la vite ed il beo Chiama- 
vano i Greci quella folennità la feda delle perfo- 
’ ne fobrie . 

* NEFEL1M . Nome dato egualmente a uomi» 
1 ni di datura gigantefea e di vita fcellcrata ; nella 

Scrittura trovali ufato in quedo doppio fenfo; tal* 
i volta fi è dato a' centauri. 

* NEFTE . Moglie di Tifone, e amante del 
cognato Ofiride, per cui cagionò violenta* gelofia 
nel marito, e nafeer fece crudele inimidà fra i due 
fratelli, che produffe la morte di Ofiride. La pau- 
ra, che Nefte ebbe dT Tifone ,* vedendoli fcopcrta * 
le fece partorire Anubi», fecondo narra Plutarco * 
che diventò il Dio cane cudode del cielo. 

* NEFTIDE . Predo gli Eglzj , fecondo Plutar- 

co, ora era Venere, ora la Vittoria i lì vedeva la 
ftja teda fopra i Sidri , de’ quali faceva ufo ne' 
jnifteri d’ìfide • , ' i 

* NEFES-*OGLI . Predo i Turchi quedo nomo 
lignifica figlio dello Spirito Santo, e lo danno a 
chi nafee da una madre vergine. Trovanfi , dicon 
eglino, fra loro certe fanciulle , le quali vivono» 
nella folitudine, e non vedono uomo veruno; van- 
no raramente alle mofehee , e quando vi fi porta- 
no, redanvi codantemente dalle g ore della fera 
fino a mezzanotte. Sembrano le loro preghiere fer j 
vidiilìme , c le accompagnano con tanti gedi e tan- 
ti gridi, che finalmente fpoffate cadono in una fpe- 
Cje di edafi; e fe dopo (anta divozione divengono» 
incinte, pretendono di ederlo per grazia dello Spi- 
rito* Santo, e i figli i che ue derivano , fon chia- 
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mali Nefes-0g1i;e credefi che debbano quelli aver 
un giorno il do.no de’ miracoli . 

* NEFTI. Divinità degli antichi pagani , che 
prefiedeva all’emisfero inferiore. 

NEGES, o CANUSìS . Sacerdoti fecolàri del 
Giappone, che fervono i tempj o Alias : fono di- 
fH nei da’ laici da una fpccic di fcapolare bianco o 
giallo, che mettonfi fopra le veflimenta . Portano 
una berretta, che ha la figura di una barcane che 
annodano fotto il mento con cordoni di feta . .La 
berretta è ornata da nodi e frange più o meno lun- 
ghe, fecondo il grado c qualità d* ogni facerdote. 
Radonfi i Neges la barba , e lafciano crefcerc i 
ioro capelli ;i fuperiori per diflinguerfi fannofi far 
una treccia, o chiudono i loro capelli fotto un ve- 
lo nero: hanno altresì un pezzo di (toffa , che ri- 
copre le ganafeie, e eh’ è più o meno largo , fe- 
condo la dignità di ciascuno . Quelli fuperiori ec- 
clefialtici fi ditlinguono con un fallo profano , quan- 
do comparifcono in pubblico; portanfi due fciah'o- 
le avanti di loro, dilìinzione de' nobili . Si crede- 
rebbero difonorati, fe $’ awiliflero a parlar ad un 
uomo; e -febbene fieno la maggior parte di una c- 
flrema ignoranza, l’ citeriore freddo e riferbato , 
che affettano, gli dà un’aria di capacità, che im- 
pone al volgo. Tutti gli ecclefiaflici del Giappone 
fono fottopoili al Dairi in quanto concerne lo fpi- 
ritualc; negli affari civili dipendono da un giudi- 
ce particolare nominato dall’ imperatore , e detto 
il giudice fpirituale del tempio. Il clero del Giappo- 
ne è numerofo ecceffivamente, contanfi cinquanta- 
due mila ecclefiaflici nella fola città di Meaco e 
fuoi contorni; perciò Meaco è il centro della re- 
ligione, ed è nel Giappone quello che Roma in 
Europa . 

NEGORES . (Setta de ’) Riconofce per fuo pri- 
mo aurore uno de’ principali fonatori di Xaca .chia- 
mato Cambndoxi , e veramente un difeepoio di co- 
ftui per onorar il fuo maeltro h» formata quella 
fetta. Cauibadoxi era un Bonzo reo dimoiti fecre- 
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ti delitti, e verfatlflìmo nella magia , o pfuttofto 
nell’arte d’ ingannare i Compiici - Pretendeva di a- 
vere un impero affoluto fu i deinonj , e facea cre- 
dere al popolo, che per mezzo di certe parole ma*, 
giche potea abbandonar al potere de’ (piriti mali- 
gni coloro , che voleva punire. I bonzi Cuoi difce- 
poli fi vantano di far ereditata quella poteftà . Cam- 
badoxi accorgendoli , che la fua morte r.on era lon- 
tana, lì rinchiuf© in una profonda caverna-, dicen- 
do, che Holea prendere qualche ripofo in quello 
ritiro . Promife a* Cuoi fcguaci di comparire dopo 
tà fna morte fu la terra per vendicatfi de' nemici 
della fua dottrina. „ I fuoi difcepoli, dice P auto-* 
re dell’ Moria della chiefa del Giappone, fonofe 
perfuafi, che non fia morto} ma eh’ offendo laffo 
di vivere, fiali rinchiufo in qnella caverpa.» dova 
niuno ha ofato mai penetrare. Han fabbricato mol- 
ti templi ih di lui onore, e quefta fetta fi è in tra 
elafi» divtfa. La piima; ch’è la più piccola , fi ap- 
plica al culto degli Dei e alle cerimonie della ro. 
licione 5 l’altra fa profeflione di portar 1’ armi ; c 
la terza fi occupa a farle . . . llaccontanfi varie 
cofe della lor maniera di vivere^ la qual’ è molto 
bizzarra. Alcuni dicono dr non aver fuperior'e ve- 
runo, e di non poter conchiuderc verun affare, fe 
tutti non fono del fentimento medefimo; e ficcome 
ciò è difficilifllmo, non hanno altro mezza di ter- 
minare le lor differenze , che battendoli a gran 
colpi di feiaboia; e fi decfde del dritto in favor 
de’ più forti. Altri dicono con vcrofimi^lianza mag- 
giore, che quando manca- un voto, rimettono ad 
un altro dì I* affemblea , e così confecutivamcnte 
finché fieno tutti d’accordo. Altri finalmente aflì- 
curano, cb’ eglino eleggono per fuperiori i due 
più anziani della comunità, e che in tutti i lor af- 
fari fi riportano al di lor fentimento . . • Quefta 
fetta è cosi numerofa , che in tre o quatti’ ore al 
fuono d’ una campana che odefi ben lungi , può 
formar un’armata di trentamila uomini : lo’che ob- 
bliga gl’ imperatori a far loro gran doni per averli 
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fcmpre pronti a fcrvirli. Quelli Negore# contrai!»- 
«o fovcnte tra loro , e allora corron gli uni fu gli 
altri, non facendoli fcrupolo di fcannarlL, a vicen- 
da, febbene fe ne facciano di uccidere un uccel- 
lo, o un mofeerino, perch’è dalle loro leggi vie- 
tato „ . 

'NEGROMANZIA - Arte d’evocar i defunti, c 
di far molte cofe llupende col foccorfo del demo- 
nio. Non era quella foltanto l’arte di evocar i 
morti; ma co! fuo mezzo ( V- NECROMANZIA ) 
trovava!! ancor il fecreto di difeendere vivo nell* 
inferno per oflervarvi quanto vi accadeva , e con- 
futarne gli abitatori; e di quella Luciano li burla 
nel fuo dialogo. Suppone quello feritore , che il 
iìlofofo Menippo avendo ricercata invano la verità 
fu la terra, c non trovando per tutto che ofeurità 
e contradizioni , prendeife finalmente il partito di 
difeendere all’inferno per confultarvi 1’ indovino 
Tirefia. Ritornato fu la terra raccontò all’amico 
Filonide la maniera , in cui era difeefo all* inferno, 
e crò che vi aveva veduto. Quello è l’argomento 
del dialogo, di cui Menippo e Filonide fono gl’ 
interlocutori . 

Menip . » , . Siccome fantallicava fopra di ciò 
giorno e notte, mi venne la voglia di andar in 
Babilonia per confultarvi qualche mago fra i difee- 
poli di Zoroallro, perchè dicevano che a forza d* 
incanti e di fortilegi apriva» le porte dell’inferno, 
e fafeano entrar ed efeire chi loro piaceva . II 
mio difegno 11 era di confutare Tirefia , il quaio 
Capiente e profeta inficine mi avrebbe potuto iafe- 
gnare meglio di ogni altro qual fi folle la miglior 
vita, e quella che un uomo onello Iceglicr dovea. 
Feci dunque il mio contratto con uno di loro chia- 
mato Mitrobarzane , che avea lunghi capelli ed li- 
na barba bianca, e da lui ottenni con molta pena, 
che volcss’ esser mia guida in una imprela cotanto 
azzardofa. Egli mi prefe e lavommi nell’Eufrat© 
per un mefe intiero, fecondo il coifo della luna % 
cominciando dal forger del fole , col volto all’ o- 
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riente, e borbottando una lunga orazione, come 
quei fargenti arrangiati, che parlano si pretto e 
si male, che non s’intendono. Penfo porò ch’egli 
invocafle i demonj . Dopo aver fatti tutti i fuoi 
ffongiuri , mi fputò fui nafo tre volte, e lenza guar- 
dar alcuno mi riconduflfe per lo (letto cammino • 
Intanto non davami a mangiare che ghiande , ed 
a bere latte ed idromele, o acqua del fiume Coa- 
fpe • Avevamo noi la terra per letto , e per tetto 
il cielo. Quando fui in cotal cuifa ben preparato, 
fu la mezzanotte mi condufTe alle fponde del Ti- 
ari; ed avendomi ben lavato e pulito , fece qual, 
che cerimonia di purificazione con una torcia , ci- 
polla marina, e varie altre cofe, Tempre borbottan- 
do quella lunga orazione. Appena fui ben incanta* 
to e ammaliato, onde non efler moleftato da’fan- 
lafmi, mi riconduflfe a cafa, facendomi camminarti 
all’ addietro ; i) retto della notte fu impiegato 
a prepararci alla partenza . Mifemi adunque una 
lunga fottana da mago, e mi armò di una clava , 
di una lira, e di una pelle di Icone con ordine « 
che fe mi ricercavano il mio nome, io non dices- 
si Menippo , ma Ulifle, Ercole, o Orfeo. Credeva, 
che noi faremmo pattati meglio fotto i! nome di 
quefti eroi, conofciuti nell'inferno, che fotto ino- 
ltri. Giunto il giorno, noi difcendemmo nel fiume 
per imbarcarci, poiché avea preparato un battello 
« alcune vittime con le altre cofe al facrificio ne- 
eeflarie . Appena ebbimo fatto il noftro picciolo 
carico , noi entrammo trilli e dolenti , come dice 
Il poeta, lafciando con difpiacere la riva. Non eb- 
bimo lungo tempo vogato , che difcendemmo nel 
lago, dove fi perde 1’ Eufrate , e di là in una ter- 
ra deferta e sì coperta di bofchi , che nulla vi fi 
vedeva. Pofi piede a terra fotto la condotta del 
mago; e dopo aver fcavata una fotta , ci dannam- 
mo le nettre vittime, e ali’ intorno il fanguc fpan- 
demmo di ette. In tutti quefti mifteri teneva egli 
una torcia accefa, e, invocava infieme tutti I demo- 
nj, le Pcnf, le Furie, la notturna Lcate, e lafor- 
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midabil Proferpina, framifchiando fra i Tuoi difcor» 
fi paroioni barbari e fconofciuti ,e gridando a boc- 
ca aperta, e non più fra i denti , come per lo a- 
vanti • Tutt’ ad un tratto trema la forefta per la for- 
za dello incanto; fi fende la terra , e fi odon da 
lungi le Arida di Cerbero . A poco a poco fi fcuo- 
pre l’inferno col lago ardente, il fiume di fuoco, 
e la dimora di Plutone, che fin fui fuo trono tre- 
mava . Noi entrammo per quella apertura , e tro- 
vammo Radamanto mezzo morto dalla paura , Cer- 
bero abbajante e pronto a divorarci ; ma 1* addor- 
mentai facilmente al fuono della mia lira. Quando 
noi fummo alla barca di Caronte, poco ci mancò 
che non paffalfimo, tanto era piena ; erano gènti 
ferite, chi alla gamba, chi alla tetta, come fe fof- 
fero ritornati da una battaglia; ma appena ci vide, 
e feorfe la pelle di leone e la clava , immaginan- 
dofi ch’io felli Ercole, ci fece dar luogo, e ci 
passò all'altra fponda ; e quindi ci additò il Cam- 
mino. Mitrobarzane andava innanzi, perchè non ci 
fi vedeva, ed io feguivalo pattò patto , tenendolo 
per la vetta, finché giungemmo in un prato tutto 
piantato di affodillo, dove noi fummo all’ ìftante 
circondati d’ ombre fusurranti . Pattammo oltre fi- 
no al tribunale di Mtnoffe. che avea a’ fuoi lati 
i demoni, le Pene, e le Furie, con una numerofa 
turba di colpevoli, additeli, ippocriti , adulatori , 
&c. Noi dimorammo là qualche tempo ad udir la 
lortfcdifefe; ma eran accufati da ridicoli oratori. 
Ti fovviene di quell’ ombre , che fanno i cotpi 
quando lon opporti al foie ? Quelli fono i nortri 
accufatori dopo la morte , e i fedeli tettimonj di 
quanto abbiam fatto al mondo; ficcome quelli, che 
non ci hanno giammai abbandonati nei corfo della 
nollra vita &c. V. MAGIA, o piuttollo SORTILE- 
GIO, e MANI . 

* NEGUS. Gli abitanti dell’Etiopia e dell’ A” 
bifllnia danno quello nome al loro fovrano , che 
credono difeefo dalla regina Saba , la qual andata 
a Gsrufalemme per ammirarvi la lapienza di Salo- 
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mone, ebbe, dfcon cgl : no , di quello principe un 
figlio chiamato Menilchech , da cui fon venuti i 
Mori, che occupano 1 il trono dell’ Etiopia . Una 
volta era si rifpettata la potefià faccrdotale in que- 
llo paefe,che ordinando i facerdoti al monarca 
di ucciderli, egli efeguiva prontamente il loro co- 
mando; ma in feguito non c piaciuta a’ fovrani que- 
lla cieca fommiflione ; e uno di elfi alla fella di 
un armata Teppe umiliarli . Menilchech refe quelli 
popoli difcepoli della legge di Mosè; i difccnden- 
ti hanno abbracciato il Criflianefimo • 

* NEKIR , o NEKER. Nome d’uno degli an- 
geli inquifitori , eh' efaminano il morto nel tuo fe- 
polcro , fecondo la dottrina dell’Alcorano. Le a- 
niine ed i'corpi, al dir de’ Mufulmani , Hanno nel 
Cepo’cro .fino al giorno del giudizio, e fubito do- 
po la fepoltura Munkir e Neltir fi presentano a' 
morti, e fannogli quelle quattro dimando Qual è 
il tuo Dio, il tuo profeta, la tua credenza,’ il luo- 
go della tua adorazione ? „ 1 veri credenti non 
mancano di rifpondere : „ Il tflio Dio è quegli, che 
ti ha creato al pari di me ; il mio profeta è Mao- 
metto; la mia credenza è IsIam , cioè la credenza 
falutare, ed il luogo della mia divozione è Kaaba , 
o il tempio della Àlecca „ . In confeguenza di que- 
lla rifpófta i defunti rellano in pace nei loro fepol- 
cri, e da una picciola finefira , che ti fi fuppone 
artatamente fatta , vedono tranquillamente quanto 
fuccede qel cielo . Coloro tra i morti , che non 
fono veri Mufulmnni, prendono 1’ angelo per Dio 
onnipotente, e vogliono adorarlo-, ma quegli a col- 
pi di mazza li collringe a infoderi! nella lor fe- 
poltura, dove fon privi deile visioni celesti accor- 
date ai veri credenti . 

NEMDA. Quello è il nome , che dà Oleario 
a un luogo di divozione celebre fra i Tartari Be- 
remifles, che abitano nei eontorni del Volga } ò 
fpecialmente confacrato al culto dei Demonj e dei 
genj malefici . 1 popolj del contorno vengonvi in 
pellegrinaggio con le inani piene di doni fc di nf- 
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ferte; ftipponendo che quelli fpiriti fiano molto a- 
vidi, e che punirebber di mone coloro , che ve- 
nissero aH onorarli, fen'a portar niente. 

* NEMESEE. Fede in onore di Nemefi; erano 
funebri, perchè (opponevano che Nemefi prendeffe 
fotto la fu a protezione i morti, e vendicale le in- 
giurie, che fi facevano ai loro fepolcri, come Dea 
della vendetta. 

NEMESI. Divinità del paganefimo figlie dell* 
Èrebo e della notte, fecondo i pereti, e che mol- 
ti confondono con le furie . 

* Narra Paufania , che cacciando Aleffandro 
Magno fui monte Pago , fu dalla caccia medefiraa 
portato predo il tempio delle Nemefi, eh’ effendo 
ltanco vi fi addormentò vicino ad un fonte; che gli 
comparvero quelle divinità, c gli ordinarono di e- 
difìcar una città in quel luogo, e di trasferirvi gli 
abitanti di Srnitne; i quali di ciò avvifati fpediro- 
no a Claro per confettar 1’ oracolo , che rifpofe 
dover e(Iì felicifiìmi edere , fe andavano ad abitar 
il monte Pago di ià-dal Meleto; onde perciò can- 
giaron dimora . Credefi, che le Nemefi fodero le 
beffe che l’ Eumenidi ; le rapprefentavano con le 
ali, ed erano in gran venerazione a Smirne. 

NEMESI- Era figlia di Giove e della Neceflì- 
tà, o fecondo Paulania dell’Oceano c della Notte. 
Raccontano i poeti, ch’effendofene Giove innamo- 
rato, e perciò qangiatofi in cigno, Nemefi per sfug- 
girlo cangioflì in oca . A quella divinità i pagani 
attribuivan la cura di vendicar i delitti, e di repri- 
mer l’orgoglio de’ricchi fcellerati . Una profperi- 
tà troppo collante era una colpa per (e (leda agli 
fguardi di quella invidiofiffima Dea; e veramente è 
difficile di unire con l' innocenza una continua fe- 
licità. Collocavano gli Egizj il fuo trono nella lu- 
na , e credevano che di là ditìendeffe gli fguardi 
fu tutto l’ univerfo. A Ramno rendevanfele un culto 
particolare , quedo era un borgo dell’Attica; lo 
che fece darle il lòpranorae di Ramnufia . La fin 
Attua, opera dell’ ilfiillre Fidia , era di una sola 
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pietra , ed avea diecc cubiti di altezza : la rapprt- 
fentavuno con le ale, per denotar che il cailigo 
lìegue ben prefto il delitto. La coronavan di celle 
di cervo, per dimoftrare , che i malvagi la teme- 
vano, quanto il cervo teme il cacciatore . Nella 
mano delira teneva un ramo di fralCno, albero de- 
limato agli ufi della guerta, ed il legno del quale 
adoperavafi a far dardi e frecce . Vicino ad efia 
collocavano per I’ ordiario una ruota , (imbolo del 
giro, che fupponevan faceffe nell’ univerfo . Quan- 
do i Romani erano pronti a partir per la guerra, 
offerivano a Ne me fi un facrificio nel Campidoglio, ' 
e davano in onor fuo uno fpettacolo di gladiatori. 

* Nemefi era , fecondo iìfiodo, figlia dell’Ocea- 
no e della Notte, fecondo Igino, della Giullizia . -tl 
„ Fra tutte le divinità , ferivo Paulania , quella è 
quella, che piùfifdegna delle infolenze degli uomini: 
dicefi che la fua collera 1 fi fece fopratutto fenti- 
re a’Perfiani . i quali sbarcarono a Maratona . Alte- 
ri quelli barbari per la loro potenza , deprezzavano 
le forze di Atene , e credendo d’ incamminarli ad 
una (icura vittoria, aveano già fatto venire del mar- 
mo da Paro per innalzare un trofeo fui campo di 
battaglia; ma quello marmo fervi ad un ufo ben diffe- 
rente , perciocché Fidià ne lavorò una llatua di Ne- 
mefi, che fu a Ramno efpolla al pubblico culto . 

La Dea porta fu la teda una corona di cervi e yit- 
torie , . . . nella delira ha una tazza , in cui fono 
fcolpiti varj Etiopi,,. 

Quella llatua era belliflima , alta dieci cubiti e 
di un fot pezzo. Plinio pretende , che lo fruitore 
avelie avuta da prima l'idea di far una Venere, e 
che avellerò lavorato i due tuoi difcepoli Agora- 
grito ed Alcamenc ciafcuno una llatua , gareggian- 
do nell’arte; che Alcamene avelie dagli Atenielì 
la preferenza, e folle in Atene la fua Venere col- 
locata; della qual cofa piccato Agoracrito dellinò 
la fua a Ramno , e la ridufie a rapprefentarc la 
Dea della vendetta . 

Alcuni antichi poeti fanno Nemefi madre di 
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Caftore e Polluce , e di Elefea , altri di Leda . 
Paufania dice, che I’ opinione comune facea Ne» 
meli madre di Elena , ch’ebbe da Giove , e Leda 
nutrice di quella celebre Greca , cagione di tanti 
difaftri. Fidia fi attenne a quella tradizione, e rap- 
prefentò Leda in atto di condur Elena alla Dea ; 
ma forfè ciò fpiegò il dcfiderio di veder Elena 
vendicata . 

Sembra, che talvolta Nemefi ve ni (Te prefa per 
la Fortuna, ed allora le fi delle una ruota, {imbo- 
lo di quella capricciofa divinità. 

NEMESTR1NO. Divinità del paganelìmo, che 
avea cura dé’hofchi. 

* Veniva confiderata come capo delle Driadi , 
Amadriadi &c. , ed altre Deità abitatrici delle fel- 
vc • 

*NEMORALI. Fede celebrate nella fclva A-’ 
licina in onor delle divinità delle felve . V. NE-. 
MESTR1NO, DIANA, e NEMORENSE. 

* NEMORENSE. Sopranome di Diana Arici» , 

na. , 

* NEMROD . Nome , che in Arabo lignifica 
ribelle, e che conviene perfettamente a colui , il 
quale fu autore della prima ribellione degli uomi- 
ni contro lddior intraprendendo la coilruzione del- 
la torre di Babel per montar a’ cieli , o per aflìcu- 
rarfr da un novello' diluvio , ad onta delle divine 
proraefle. Gli orientali le vogliono figlio di Cha- 
taaan , è nipote di Cham » Un autore Mufulmano 
fu la fede di Ali racconta in tal guifa P ilioria di 
quell’ empio. Avendo fatto, ditegli, N'emrod get- 
tare in un ardente fornace Àbramo ; ( notili ana- 
cronifmo) ohe ricufava di riconofeerlo per Dio 
del cielo e della terra, fu maravigliato di veder- 
lo efeir illefo dalle fiamme; e < in un trafporto di 
còllera diflTe a' fuoi cortigiani , eh' egli voleva fa- 
lir in cielo per vedervi quello Dio potente > eh? 
Abramo gli annunciava .-Malgrado le perfuafìnni 
de’ fuoi favoriti, i quali cercavano di rapprefentar- 
gli P impoffibilità dei fuo difegno , fece per trean- 
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ni lavorare un prodigiofo numero df artefici per 
fabbricar una torre di forprendenti filma altezza. Vi 
afeefe un giorno; ma qual fu la fua confuGone nel 
"vedere il cielo ancona sì lungi da lui, come fe non 
vi fi forte avvicinato^.’ indomane di buon mattino 
gli disierò, che la torre era ruinata nella notte; 
ne fece edificar la feconda più forte della prima 
e più alta, ma ebbe la forte della prijna; depura- 
to pensò di farfi portar in cielo in una certa tirata 
da quattro uccelli morti wÉ- chiamati Ktrkes , de' 
quali i romanzieri orienta^' 'fanno fpeflo nelle lor 
favole onorata menzione.. in fatti- innalzato nell* 
aria , ma ben prcrto gii uccelli lanciarono cadere 
la certa sì violentemente , che ai colpo di erta fui 
fuolo feoffe furono fin ie montagne ; ed a ciò ha 
rapporto quel verfetto dell’ Alcorano , il quale di-> 
ce: „ Le macchine e gli ftratagemmi degli ernpj 
giungono a far tremar le montagne,,. L’ -efito in- 
felice delle fue ftravagìinze non fervi aNemrodper 
togliergli 1’ idea di efferc un Dio, e fece morir 
crudelmente tutti coloro , che ne’ fuoi flati adora- 
vano un’altra divinità. Allora J’ Efler supremo gli 
tolfe la maggior parte de’ fuoi fudditi con la con- 
fufione de’ linguaggi , e una denfa nube di mofeeri- 
ri, che inviò fu la terra, fece perire tutti quelli, 
j quali gli erano rimarti. affezionati ^ Uno di quelli 
piccioli infetti entrò in una delle narici di Nem- 
xod , penetrò fino ad una delle membrane del tuo 
cervello, e fempre ingrortando gli cagionò un sì 
forte dolore, ch’era obbligato di farfi battere ad 
ogni momento la tolta con gn martello. Soffrì que- 
ll’ orribile fupplizio per quattrocento anni; c così, 
riflette il citato autore, volle iddio punire con la 
più picciola delle creature colui , che infoiente- 
mente vantavafi di efler il padrone dell’univcrfo . 

NENIA . Divinità degli antichi Romani , che 
prefedeva a’ canti funebri, i quali ordinariamente 
accompagnavano i funerali de’ defunti , c.che per- 
ciò dicevanfi Nenia. Quelli cantici contenevano le 
Iodi del trapaflato efpteffe iu verG di una certa 
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imperatori Romani ebbero la Viltà d’innalzar templi 
a’medefimi, di cui le principali città fi fccer neo-' 
core . Quelli nuovi Neocori fi attribuirono il dirit- 
to di offrir i facrificj ne’tempj dedicati alle divi- 
nità tutelari del paefe . ed in quelli giornalmente 
eretti agl’imperatori. L,’ altra funzione de’ Neocori 
crafi quella di afperger i devoti con l’acqua lucra- 
le all' ingreffo del tempio , e di far quella lteffa 
afperfione fu le vivande del fovrano , e di eserci- 
tar , per fpiegarci all’ ufo noftro , le funzioni di 
fuo cappellano. 

NEOFITI. Davafi quello nome nella primitiva 
Chiefa a coloro, che 3veano recentemente ricevu- 
to il battefimo. V. BATTESIMO . 

NEOMENIA . Fella , che gli antichi celebra- 
vano al ritorno di ogni lunazione ; quella è una 
delle più antiche e più univerfali coftumanze avan- 
ti il diluvio.,, Regolava il fole , dice Pluche, 1’ 
anno, come adeffo, e ne Affava i progreffi c i con- 
fini, paffando egli da una collellazione all* altra; 
ma nè il luogo del suo tramontare e del suo na- 
feimento, nè la durata de’ giorni variavan giammai: 
la luna era quella, che per lq diverfifà delle fue 
fafi regolava le affemblee religiofe e gli affari del- 
la focietà. Dopo l’ultimo quarto , e quando la lu* 
na in congiunzione avea celiato di comparire , i 
popoli afccndcvano fopra un luogo elevato perme- 
glio offervarne la nuova fafe; dopo di che facrifi. 
cacano. La famiglia di Noè , che ha perpetuati i 
facrificj, antecedenti al diluvio, comunicò anche a’ 
' fuoi difendenti l’ufo di celebrarli regolamento 
nel novilunio. Quello collume era perciò lo fteffo 
fra gii Ebrei e gli altri popoli della terra,, . 

* Celebravano folenncmente gli Ebrei il gior- 
no della luna nuova, ed il Sanhedriq era quello, che 
determinavate, e due giudici di quello tribunale 
erano incombenfati di offervar la luna e di an- 
nunziare, che in quel giorno cominciava il mere. 
Ciò non oliarne non era vietato il lavoro , fe non 
iella neomenia prima dell’anno civile almefc Tizrl. 
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I Roman! chiamavan colende ciò che i Greci 
di (Toro neomenie . 

* NEOTERA . Cioè la Dea giovine ; cosi fa 
chiamata nelle medagli-c Cleopatra; io che confron- 
ta con quello, che fcrive Plutarco di Marc’ Anto- 
nio , che quello Romano fu chiamato in Egitto il 
nuovo Bacco , che Cleopatra prefe un abito con- 
facelo ad lfide , e fu detta la nuova lfide ; tanto 
la vile adulazione de‘,popoIi fecondava i capricci 
de' potenti, ed immaginava nuovi argomenti di lu- 
finga per la sfrenata lor ambizione. 

* NEOTTOLEMO. Figlio di Achille, che per 
vendicare la morte del padre perito all’ attedio di 
Troja nel tempio di Apollo Tìmbreo nel momento, 
in cui dava la mano di fpofo a Poiiffena figlia di 
Priamo , rifolvette di faccheggiare il tempio di Del- 
fo. Era fui procinto di veder felicemente efeguito 
il fuo progetto, allorché fu uccifo nello flelTo tem- 
pio d’ Apollo - libi tu irò no il Delfi felle in fuo ono- 
re, febbene non le meritaffe ; folita contradizione 
dello fpi rito umano. 

NEOZONZE . Feda folcnne , che i Perfiani 
fogliono celebrare al principio dell’ equinozio di 
primavera, e che dura per varj giorqi; allora i lì- 
gnea grandi vanno ad offrir doni al re , ed a ren- 
dergli omaggio. Si fanno ancora nel corfo di que- 
lla fella pubbliche preghiere per la confervazione 
de' fmtti della terra. 

NEPOZIAN1 • Seguaci di un Vefcovo detto 
Nepos , che folìeneva gli errori de’ Millenari . 

JiEQUITI . Nome di una fetta (labilità nel re- 
gno del Congo in Africa, che tiene ordinariamen- 
te le fuc adunanze ne’ luoghi folitarj e feonofeiuti. 
Quando prefentafi taluno per efferc ammetto in que- 
lla focietà, gli fanno fare varj giri fopra una cor- 
da, finché cada fiord ito: dopo la caduta .'-perde 
la ragione, e fembra in una fpecie d'ellalì alforto. 
Nel tempo di quell’ alienazione lo ,tr?fportano nel 
luogo, in cui fi tiene Pattemblea; e lattando ha ri- 
prefi i lenii, gli fanno predare giuramento di fé- 
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delti alla fetta; Se in feguito diviene fpergiuro,& 
da’ Tuoi confratelli immolato agli Dii protettori di 
quella focietà. * 

NEREIDI. Ninfe del mare, figlie di Nereo 
e di Dori, eh’ erano fino a cinquanta , fecondo la ! 
maggior parte de’ Mitologi . Il culto refo loro dagli, 
antichi pagani confifteva principalmente in libazioni’ 
di .latte, di olio, e di mele, che facfcano in onore 
di cfle coloro, eh’ erano (lati faìvati da qualche 
naufragio • Quelle libazioni facevanfi fopra are e» 
rette fu la fpónda del mare . 

* Eccone i nomi, fecondo Efiodo; Proto, Tcu- 
crate, Sao , Antitrite, Eudora , Teli , Galene , Gluu- 
ce , Cimofoe, Speo, Talia, Melita, Salimene , A- . 
gave, Pafitea , Erato, Eunice, Doto , Ferula, Di- 
namena , Nefea , Attea , Protomedea , Dori , Pano- 
pe , Galatea, Ippotoe , Ipponoe, Cimodoce, Cima- 1 
tolega , Cimo, Élona, Alimcde, Glauconome , Pon- 
toporia, Liagora , Evagora Laomedea , Polinome, 
Autonome, Liftanaffe, Evarne , Pfamate , Menippe , 

Nifo , Eupompa , Tendilo, Pronoe Memerte, An- 
firoe . Omero nell’ Iliade i3 dà i nomi un poco 
differenti, e rammenta Nefea, Spio , Toa, Alia, 
Linnoria, Jern , Finamena, Teflamcna , Anfinome, 
Calliamra, iride, Ncmerte , Apeude , Caliancire, 
Climene , Janira , JaneflTa, Mera, Òrizia , Amazia, 

&c. , e ne conta 33. Quelli nomi tratti dal greco 
convengono benillìmo alle divinità del mare, e- 
fprimendo le onde, 1 flutti, le tempefle, la calma, 
le fpiagge, l'ifole, i porti &c. Fu dato anche il 
nome di Nereidi alle principefle , che abitavano 
in qualche ifola, o fui lido del mare , o che fe- 
cero qualche famofa navigazione. Fu dato ancora 
a quei pefei del mare , che hanno preiTo a poco 
I9 parte fupcriore Amile a una donna , e che di- 
confi ancora firene: Plinio dice, che in tempo di 
Tiberio fu veduta fu la fpiaggia del mare una ne- 
xeide, fecondo ce lo deferivano i poeti. 

Avcano le Nereidi de’ bolchi facri in molti 
luoghi della Grecia , fpecialinente fu la fpiaggia v 
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per non efletfi intereflato nella guerra , ebe il ge- 
nitore e i fratelli fecero ad Ercole in favore di 
Augia. Era molto avanzato in età, quando recoffì 
all’alTedio di Troja, dot’e comandava a’Meflenj . 
Avea veduto Neftore due età di uomini , e regnai- 
va fu la terza generazione. Erodoto ed altri auto- 
ri calcolano l’età di un uomo ,’ ovvero una gene- 
razione a treni* anni circa; onde peT eili nulla vi 
è di ftraord'nario nella vita di Neli^e; ed in ve- 
ro quanto gli fi attribuire può beniflìmo rinchiu- 
derli nello fpazio dì novant’ anni t ma i poeti vo- 
gliono che abbia villuto tre fccoli: Neftetis efl vija 

pojl tria Jacla cinis; ed Igino aggkrgne, che C'ò fu 
una beneficenza di Apollo, il quale volle trasferi- 
re iopra di lui rutti quegli anni , de’ quali erano 

(fati privati i figli di Niobe fratelli di Tua madre 

Clori,: e da ciò ebbe origino fra i Gteci l’augurio 
degli anni di Neftore, per dite una lunghiflìlna vi- 
ta. Omero ci fa conofeere Neftore per un faggio 
ed eloquenti Unno uomo, invecchiato nella pratica 
del mondo, e nella milizia, tifpcttato e venerato 
da' Greci, i quali ancora onorarono dopo la lui 
morte la memoria di lui con pubbliche e .pie di- 
moftrazioni di ofiequio e di venerazione. 

NESTORIAN 1 . Eretici, de* quali fu capo Ne- 
Ito rio, che verfo l'anno 428 di G- C. cominciò « 
fpargere in Antiochia la fua dottrina. Negava che 
la Vergine Maria folle madre di G. C. come Dioj 
poiché diceva, ,, un Dio può egli avere una ma- 
dre? la creatura può partorire il creatore ? Maria 
potea concepire Ciò eh’ è più antico di ella? ha 
forfè partecipato della divinità? ni 3 ciò dovea es- 
sere, fe avefle pollo al mondo un Dio; perciocché 
una vera madre debb'elTer della fteflà natura di 
ciò, ch’è nato da lei; dunque Maria non è Hata la 
madre di G C-,fe non come uo;ilo;non ha'duntjue 
concepito per opera dello Spirito Santo, le non fe 
un corpo ordinario, a cui G.C. ha voluto unirli', e 
di cui ha voluto far I’ iftromento della «’oiira re- 
denzione. Varj vefcoyi del ihedelìmo tempo forfe- 
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re contro quefla ercfìa, che fu nel Concilio di E- 
fefo fulminata. Fu (pogliato Ncfiorio dell’ arcive- 
fcovato di Antiochia, e poco dopo .inviato in eli- 
Jio, dove morì oppreflo dalla vecchiezza , e eoa 
la lingua, dicono, mangiata da’ vermi. 

* Neftorio fu prima monaco , quindi facerdote 
e vefeovo. Softeneva due pprfone in G. C., dicen- 
do che ben egli rinveniva nelle S.Scritture chiama- 
ta la Vergine#madre di Crifto, ma non mai madre 
di Dio ; e che perciò, tutto il miftero conlìlìeva 
ncll'aver Maria per opera dello S S- concepito 
un corpo umano, a cui fi unì la perfona del Ver- 
bo; onde due perfone in G. C.' incontravanfi, ed il 
Figlio di Dio non ipoftaticamente , ma accidental- 
mente fi era congiunto al figlio dell’ uomo ; fìcchè 
Crifto fofie per adozione foltanto figlio di Dio. S. 
Cirillo patriarca di Alefiandria , e Celerino I. forn- 
irlo Pontefice combatteronc validamente quefta ere- 
fia , che fu condannata nel terzo concilio ecumeni- 
co in Efefo con univerfale trafporto di gioja , ba- 
ciando i fedeli a’ PC. del finodo i piedi e le vefti 
per la contentezza, e fpargendo teneriilìme lacrime 
di comune contento. Mastra i Criftiani di oriente 
molti fono ancora i feguaci di Neftorio, o almeno 
puòjdubitarfi ancora al prpfente di ciò , quantunque 
riuniti alla Chiefa latina nel pontificato di Paolo V. 

NETTARE - Nome , che diedero gli antichi 
poeti ad una bevanda deliziofa , di cui fupponeva» 
no fgrfi ufo dagli Dei, c che avea la virtù di pro- 
cacciar loro l’ immortalità .. 

NETHINIMS. Davano gli Ebrei quello nome 
ad una dalle di uomini difccfi da’ Gabaoniti .e'Che 
Giosuè avea condannati agl’ impieghi i più vili ed 
i più pcnofi del tabernacolo, come di attinger T 
acqua, e di tagliar le legna per i facrificj . Conti- 
nuarono, dopo la coftruzione del tempio gli ufficj 
medefimi: erano per dirla in breve i fervi de’ le- 
viti . Quando i Giudei ritornarono dalla fcbiavitii 
ùi Babilonia, la maggior parte de’ Nethinims vol- 
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lero rollarvi, pluilotlo che ritornare al penofo lo- 
ro travaglio: il picciolo numero di coloio , i qua- 
li feguiron gli Ebrei, non fi ritrovò (ufficiente per 
fervizio del tempio , c fu il popolo obbligato a 
fupplirvi . V. XILOFOR1E • 

• NETTUNAI.i . Fede , che i Romani aveano 
il cofiuine di celebrare in onor di Nettuno al me. 
fe di luglio; in quelle coronavano di fiori i caval- 
li ed i muli; cd erano eterni da ogni fatica , per- 
chè credevano, che Nettuno aveffe creato il pri- 
mo cavallone ne aveffe agli uomini l’ufo infegnato- 

* Quelle fede erano diveife dalle Cpnl'uali , 
che pure fi celebravano in onor di Nettuno . V. 
CONSUALI. 

NETTLJNO. Uno de’ primarj Dei del paganc- 
fimo, che, fecondo, i poeti, nacque da Saturno e 
da llea, e fu fratello di. Giove c di Plutone- Nel- 
la dividono dell' univerfo , che fi fece fra i tre fra- . 
telH, toccò a Nettuno l’impero del mare . Mal con- 
tento della fua forte, e gclofo di veder Giove re- 
gnare in ciclo da padrone, cofpirò contro di lui; 
ma ieflò dclufo nella fua imprefa; e Giove per pu- 
nirlo lo relegò per qualche tempo fu la terra. Eb- 
be nel fuo èfilio Nettuno il piacere di ritrovar un 
compagno della fua difgrazi» ,* quelli era Apollo , 
che avea Giove pur difcacciato dal ciclo. Non fa- 
pendo ambedue come fuffiflere , fi pofero al fervi- 
zio del re Laotnedonte, e lo ajutaronó a fabbrica- 
re .la città di Troja ; ma il perfido ricusò loro la 
ricompebfa prometta . Nettuno fdegnato da tal in- 
giutlizia, fene vendicò con una improwifa inonda- 
zione, che rovefeiò le mura e gli edificj della nuo- 
va città. Quello eferapio fa vedere , che gli Dei , 
febbene banditi dal foggiomo celetle , confervava- 
no tèmpre l’ impero fu le cofe a lor fottopofie . Ef* 
fendo terminato 1* efìlio di Nettuno , quctlo Dio 
cercò di obliare in braccio a’ piaceri i paffati di- 
fguili . Malgiado la freddezza del fuo elemento e- 
;ra egli di un temperamento amorofo . Andava con-- 
tinuameiue palleggiando Cu le ipoade del fuo impe- 
ro 
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a fpofare Nettuno . Non volendo x fcnza dubbio , 
quello Dio aver nel fuo regno un pefee , che lo 
fuperava tanto nel talento, gli ottenne unpoflotra 
le cortellazioni nel cielo . Nettuno non era meno 
Inclinato all’ ambizione , che all’amore; ciò vedelt 
dalle frequenti difpute, ch’ebbe con gli Dii e le 
Dee per certe prcrogàtive di onore. Pretendeva il 
dritto efclufivo di dar il fuo nome a tutte le città, 
che fu la terra rnnalravanfi ; rr.a quello privilegio 
eia troppo confiderevole, e di. troppo grande epa- 
feguenza per non ellergll .difputato. Ebbe con Mi- 
nerva una celebre contcllazione riguardo alla cit- 
tà di Atene ; urr’ altra pur con la mcdelìma Dea per 
Trezene r Giunone gli difputò I* onore di dar il 
nome alta città di Mitene ; ed il Sole entrò per 
Corinto in quillione con lui. 

Nettuno era particolarmente onorato irt Libia 
c a Corinto; deli’ ifola Atlantica avea un tempio 
magnifico, dov’era rapp*ofemato fopr.a un carroti- 
rato da cavalli alatile tutte le figure erano d’ oro. 
Le vittime ordinarie facrificate a Nettuno- erano il 
cavallo ©d il toro; gli atufpici folevano prefcn'tar- 
; gli il fele delle vittime v perchè l'amarezza di qué- 
fle vifccre avea rapporto con quella delle acquo 
del mare. Rapprqferìt.ivafi quello Dio in diverte 
maniere; ora aflìfo, ora in piedi fu i flutti; fpeffo 
fopra un carro tirato da cavalli marini, qirrondato 
da Ncreidi e Tritoni , ina femprc nudo fon una 
gran barba, e un tridente in roano. Per efprimero 
l’abbondanza, che apporta la navigazione dipinge- 
vano talvolta Nettuno fopra un mare tranquillo fra 
due delfini, avente pieflo di lui una prua di navi- 
glio carico di biade e di mercanzie . Talata per 
dinocare P impero , cho Nettuno ha fu le tètnpe- 
fio e fu i inoltri marini , lo rapprefentavano atlìfo 
fu i flutti agitaci ; il fuo tridente era piantato dinan- 
* zi a lui, e un moftro con una cella di drago pare- 
va pronto a lanciarli fui nume, che tranquillo , e 
fenza timore, piegava lentamente la tella , e ino- 
ltrava di voler ripofare . Onici o fi, è prefo diletto 


Digitized by Google 


j83 


NET. 


in defcrivere il camminar di Nettuno fu le acqu« 

Il carro appronta , e fieramente ofcéjo . 

Fender gli fa dell’ umido elemento 
I flutti . appena, camminar fi vede 
Un quel liquido piano , odonfi toflo . 

Saltar le psfiantifijìmt balene, 

E fremer l’ acqua fiotto il Dio , che a lei 
: fi Dà legge, e con piacer il fiuo fonano 
Riconojcer in lui. 

Pitiche pretende, che il Nettuno dei Greci e del ./ 
Romani folte in origine una figura fimbolica di O- 
firide' o del Sole, di citi così fpiega l’ufizio.,, O- 
gni anno i Fenicj, ed altri venivano ad abordare 
nell’ìfola di Faro per prendervi il lino, cuoja di- 
bue, l'olio di Sii.de, legumi, biada , e provifioni 
d’ogni fpecie • Il ritorno attuale di quella flotta e- 
ra dinotato da un Ofiride fopra un deflriero alato, 
fimbofo de’vafcelli e delle lor vele; o da un OQ- 
xide, in mano del quale*ponevano , non uno feet- 
tro , ma un iflromento marinarufeo, una focina,di 
cui fervonfi in mare per lanciar i grolfi pefci.cho 
s'incontrano; e ficcome la biada era la mercanzia, 
che fopra tutto produceva quelli annuali ritorni ; 
perciò nei!’ annunciarli a’ mercanti Egiziani l’arrivo 
di quella flotta, è credibile che fi faceffe con un 
avvifo, ch’era un Ofiride armato di fiocina , e ch«. 
fi delle a quella' figura, il nome di Poftidon , o di 
Nettimi da Fofieido , che lignifica la provifmè de 3 
faefi marittimi ; o da Nettuno , che lignifica V arrivo 
della flotta. A quella nuova tutti Coloro, i quali a- 
vcano mercanzie da tacciare, difeendevano lungo 
i canali in battelli fui Nilo , e guadagnavano la 
coda marittima, o fia le vicinanze, dell’ itola di Fa- 
ro, dov’abbordava la fiotta: d’onde deriva , che 
nel comune linguaggio andar alla flotta ,o andar ver- 
fio Iti cofla , era lo (ledo; e ci apprende Plutarco , 
che l’eflretnità dell'Egitto , le colle mari:;;^rie', di- 
cevanfi in egiziano tieptejn . , - 

* Cicerone crede , che Nettuno fi nominafle 1* 
elemento dell’acqua', © quella forza , quello fpirf- 
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tocche preferva quello elemento dalla correzio- 
ne. Certamente tutto è allegorico nella mitologia, 
e da un favellare enimmatico li e palliato Ione a 
dar efìitenza a quegli enti immaginarj e a qua firn- 
boli, eh’ erano r dprelGoni di un miileriofo lin- 
guaggio . Quindi ii nome di Nettuno fi è conferito 
a tutti quei principi feonofeiuti, a tutti quegli uo- 
mini intraprendenti ed azzardo!» , che per mare 
giunfero a ftabilirli in qualche nuovo paefe,oche 
regnatosi in quakhe ifola, o òhe feortero il ma- 
re da prodi corfarj.Ed ecco l’ origine di tanti rac- 
conti favolofi o iftorici fu ta par fona di quello Net- 
tuno, fopra i fuoi amori , e di tante fognate tras- 
formazioni • Nettuno fu uno degli Ufi p il venerati 
del paganefimo; i Libj lo confiderai olio per la lo- 
ro maggiore divinità; ìdvGrecia e nefi’ Italia , Fpe- 
cialmente ne’ luoghi marittimi * ebbe un gran nu- 
mero di tempii eretti in fuo onore, un gian nume- 
ro di fefle c di giuochi ; e furono a lui partico- 
larmente dedicati, i giuochi Iftmici ed i Circenu , 
ne’ quali veniva ancor onorato fotto il nome d Ip- 
p|o . I Romani, oltre le Nettunali , che celebrava- 
no nel mefe di luglio, gli aveano ancora dedicato 
tutto il mefe di febbrajo , per pregarlo anticipata- 
mente di efler nella primavera propizio a’ navigan- 
ti^. Sentiamo come Virgilio deferiveoi quello Dio 

(* 50 - 

Giunge i cavalli al cocchio , e lo /fumante ,» 
Freno a domar la lor ferocia impone , 

E tutte dalla mali loffia le briglie 
Si fiat dell’ acqua col ceruleo carro 
Lieve fen vola : s‘ adequato i flutti , 

Ed appiano]/ al ritornar del cocchio 
L‘ onda gonfia del mar , dall' empio ,cielt 
Fuggirò i nembi . In differente affetto 
Scherzati varj compagni al carro intorno ; 
Smifurate baiente , e d’ Ino il figlio , 

' Del vecchio Glauco il coro , c -rutto infieriti 
r L' efercito di Forco ; ed i veloci 
Nuotatori Tritoni-, edafiniftra 
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L,a w»h Panopea , Milite , e Tett , 

Spie , Nijea , e CimoJaa , e Talia . 

Affegnarò'no gli antichi molti nomi a Nettuno ;As- 
ffoteò, Crcfcio, Domatite, Epopte, Genefìo ,'Ge- 
netlio, Eliconio, tppio, Ippocurio, Iftmico , Ljtoe- 
ta. Oncheftio, Pelagèo , Padre, pitalmio, PofeiJo- 
re, Piofdipio, Tenario, òcc. 

* NGOMBOS . Sacerdoti dei regno del Con- 
go nell’ Africa', che fon i maggiori furbi fra i fa- 
cordoli idolatri. Non v’è cofa.da cui ntfPcerchi- 
no di cltorquer denaro, e col pretello di predire 
il futuro ne ammaliano non poco. Ma un’ opinione 
particolare de’ Negri acctefce il lor difpotifmo fo- 
rra di effi; credono quelli, che l’uòmo non muo- 
ia giammai di morte naturale , ma per effetto di 
qualche veleno , o di qualche maleficio : in tale 
fuppofizionc nulla rifparmiano per ifeoprire l’auto- 
re dell’ altrui morte , e prenderne vendetta; ricor- 
rono a’Ngombos, che fi appigliano a sì opportuna 
©ccafione per ruitrar coloro , che non gli fono sì 
ciecamente attaccati ; ed alla loro affettiva prcnde- 
fi il pretelo reo, e gli fi fa trangugiare un forte 
veleno, che non gli dà tempo di giulìificare la prò- 
pria innocenza. • _ 

* NICE- Nome greco della Vittoria, eh Efio- 
do chiama figlia di Pallate e di Stige-, e compa- 
gna infeparabile di Giove. 

* N 1 CEA . Nome di una Naiade figlia del fiu- 
me Sangar , che fu ubbriacata da Bacco , cangian- 
do in vino l’acqua del fonte , in cui diffetavafi , 
per renderla madre de’ Satiri. V . quejl' articolo . 

* JM1CENO. (Concito) Quello è il primo con- 
cilio generate convocato nella città di Nicea in Bi- 
tinia, "provincia dell* Alla minore , 1’ anno di no- 
(Ira falute 325. Durò due meli e dodici giorni; vi 
furono 318 vefeovi , e fece le veci del pontefice 
Silveftro il celebre Olio vefeovo di Cordova , co- 
me legato: e vi fi ritrovò 1 ’ imperator Coftantino , 
il quale pagò le fpefe del viaggio a tutti i prelati. 
Primieramente vi lì condannò Ario', evi fi-dichia- 
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rò effer il Verbo Dio « e dell’ ifteffa effonza del 
Dio Padre; lo che fpiegarono i Padri nel loro firn- 
bolo di Fede col vocabolo conj'uftanziale , Conjub * 
Jlantialtm Patri . Secondariamente contro i- Quarto- 
decimani fi ftabijì, che ia Pafqua non il celebras- 
se in qualunque giorno della luna 1 4 di marzo, 
(come facevan gli Ebrei) ma in giorno di dome- 
nica confeguente la 14 luna, di marzo . in terzo 
luogo decretò aver Melczio, prodotto uno feifma 
nell’Egitto, dopo edere fiato giuftatnentc deporto 
da Pietro vefeovo Aleffandrino , per avere agl'ido- 
li facrificato. Formò finalmente venti Canoni fpet- 
tanti alla difciplina eccjefiafiica, i quali non deon- 
li confondere co’ Canoni Arabici, detti così, perchè 
dal greco furon tradotti in arabo; e che non tro- 
vanfi negli antichi efemplari di quefto Concilio. 

Vi fu un altro Concilio Nicono, eh' è il fetti- 
010 fra gli Ecumenici, convocato fotto Adriano pa- 
pa da Cofiantino imperatore ed Irene fua madre . 
Quefto Concilio decife fui Culto delie immagini di 
G- C. , deila Vergine, c de’ Santi , fiabilendo non 
effer quello culto di latria, che foto de ve fi a Dio; 
e che riferivafi a’ prototipi da effe rapprefentati : 
fuwi in confeguenza condannata l*crefia degl'Ico- 
noclafti ; ed oltre di ciò vi fi formarono per la di- 
fciplina canoni ventidue . ' - 

* NICETERJE. Fefte folenni, che gli Ateriic- 
fì celebravano in rimembranza della Vittoria , che 
Minerva riportò fopra Nettuuo nella contefa infor- 
ta fra loro di dar il nome ad Atene. V-MINER-. 

' VA, NETTUNO. 

NICHIL1ANISTI. Nome dato a’ feguaci dell* 
error di Abelardo, perchè (ottenevano , che G.C- 
era un vero niente. A 

N1COLAITI. Eretici , i quali aveaeo per fon- 
damento dell’empia l<?ro morale una parola mal in- 
terpretata di uno de’ fette primi diaconi di Geru- 
falemme chiamato Niccolo. Ecco come andò la co- 
fa . Avea quefto diacono una bella móglie , e Ta- 
mar fua per effa lo «vee fitto creder gelofo-. Per 
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aluflificatfi petmife alla moglie 1* abbandonarlo , e 
di prenderfi in ifpofo chi meglio le pareffe; ag- 
giungendo, che bifognav» abuCar della carne J vo- 
fendo dir con ciò che facea d' uopo mortificarla . 
Ouefto badò per dar precetto a qualcuno di viola- 
ti le legai più Caere del matrimoni?; formarono un 
partito, di cui fecero capo Niccòla : fecond efO 
era permeffo il Soddisfar proprie paffiom.el 
abbandonarti a’defiderj della carne . 1 legami del 
matrimonio non erano piu rispettati , la diflblutezza 
regnava fra loro: negavano, che il Dio Padre fof- 
f e il Creatore . Taluno fra cfli erafi fatta una divi- 
nità a cui attribuivano -Je azioni più infami per 
autorizzare le loro .'Quetla fetta era già in vigore 
irT tempo di S. Pietro : ne favella in una delle fue 

Non è certo, .che Niccolò , uno de’ fette dia- 
coni in tempo degli Apolidi , fotte. capo creduto 
di (metta fetta; e non fi debba a qualche altro at- 
tribuire. E’ certo però , che i Nicolaiti negavano 
iì Crilto l unione ipoilatica della divina natura con 
l’umana 6 oltre il permettere tante difiolutezze , 
accordavano ancora il cibarti delle vivande offerte 
ael’ idoli - e col tempo fi decorarono col nome di 
GnotUd. La falfa divinità adorata da taluni di effl 
chiamavafi Barbelo , credevano che abituile l’ottavo 
cielo che procedetTe dal padre, e che fotTe ma- 
dre di TaidabaOth , o fecondo altri di Sabaoth , chef- 
ner forza erafi del fettimo cielo impadronito: talu- 
ni anche davano il nome di Praunicos a una certa 
madre delle potdlà celeftiali , a cui le più infami. 

azioni attribuivano • _ - .. r 

% N1DDU1. Voce ebrea, che figmfica /comu- 
nicate. Quella era la prima fcomunica ufata dagli 
Ebrei durava giorni treùta , ed in quello tempo 
uno era feparato dalla focietà civile , c la fua mo- 
glie e i fuoi domeftici non potevano a lui avvici- 
narli che alla difiaqza di quattro cubiti . Se .il col-|' 
pevole non pentivafi , incorreva nella feconda feo- 
immica detta Cherem ; e filialmente , feguendo a per- 
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filiere, nella terza detta Schammata , ch’era la più 
formidabile . 

* NILO. Tanti erano i vantaggi , che gli E- 
gfzj traevano dalle annuali inondazioni di quello 
fiume, che fi crederono quelli tenuti a farne una 
delle loro divinità fotto il nome di Ofiride. Stabi- 
lirono in fuo onore una gran feda verfo il follli- 
zio ellivo , come per ringraziarlo anticipatamcnts 
del bene, ch’era per procurar loro; nella quale il 
facrificio confilleva in orzo, biade, c frutti , che 
gittavano nelle fue benefiche acque : ma ben pre- 
tto da un rito cosi fempjice e puro , febbene fu- 
pcrfliziofo, pattarono aJ barbaro collume di facri- 
ficargli una giovinetta, facendola ogni anno morir 
nel fiume folcnnementc annegata . Collantino di- 
ttruttc facrificio inumano cotanto , proibendo con 
un editto fevero agli Egiziani ogni fpecie di fa- 
crificio • 

I Criftiani Cotti, che abitano 1* Egitto, erigo- 
no una fpecie di aitare, da etti chiamato la Rou[Je , 
fui quale fpargono fiori: ciò deriva da un’ antica 
tradizione, la quale riporta, che il primo altare, 
innalzato dopo l’ abolizione del barbaro facrificio- 
di una fanciulla, fu didimo da uno (Irepitofo pro- 
digio. Un ramo di olivo vi gettò le radici . Han- 
no i Cotti anche due pozzi in due delle lorochie-’ 
fe, che nominano i Progntjìici , c dalle acque cJi 
elfi giudicano dell’ afcenlione delle acque del Nilo; 
dicendo efler ciò un effetto della virtù , che là- 
Vergine ha voluta comunicare alle acque di quelli 
pozzi, dopo avervi lavate le fatte dei Redentore.- 
Nella prima notte del mefe di giugno calano a, 
fior d’acqua una corda di fluora ne’ pozzi, li chiu- 
dono, e fi celebra la inetta ; finita quella ritirano* 
la corda, c fe vi fonq per efempio due palmi di 
bagnato, il Nilo deve altrettanto crefeer di altez-* 
za nella fua inondazione. Ciò ché coiloro credo- 
no ctter un miracolo, un effetto fi è di uua natu-* 
ralillima filtrazione. 

* NIMBO, Cerchio luminofo, che mettevano 
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e'i antichi intorno alla teda delle loro diviniti , 
abbiamo delle immartini di Proferpina col nimbo . 
In procreilo di tempo fi onorarono cosi quelle de* 
pi’ imperatori eziandio, e dopo I* introduzione de) 
Cridianefimo , non fi accordò che a quelle de’Santi. 

NIMETULAH1S . Ordine religiofo fra i Tur- 
chi, che fu dabilito nel 777 dell’ era Maomettana. 
Il loro fondatore era dimato da tutti per la fua 
virtù e la fua feienza nell' arte della medicina. » 
Mangiava* dicono i dottori arabi, di tutte le cofe 
che Dio ha permeilo di mangiare , fenz’ ofiervare 
verun digiuno di obbligo . Quando dormiva , non 
ftcndeva i fuoi piedi come le bedie , che mangia- 
no del fieno nella loto dalla. 11 timor de’ giudizi 
«li Dio lo facea qualche volta cader in ellafi ; e in 
quello (lato gli manifedava Iddio i fuoi voleri. I 
Nimetulahis fi unifeono la notte del lunedì per 
pregare ad efempio del loro fondatore . Coloro , 
che vogliono fatfi ricevere in quell’ ordine, pafia- 
no quaranta giorni chiufi in una danza , non aven- 
do per giorno che tre once di pane . In quedo 
tempo veggono , dicon eglino, Iddio a faccia a fac- 
cia , e hanno frequenti rivelazioni ; frutt* ordinario 
di queda forta di ecceflìvi digiuni. Quando il tem- 
po delle .profezie e della lor folitudine è fpira- 
to, i loro fratelli li conducono in una prateria , 
dove danzano intorno ad efB . Quando nel mezzo 
del ballo il novizio ha qualche vifione , getta di 
dietro il fuo mantello, e lafciafi cader faccia a ter- 
ra, come fe folle dato Colpito da un fulmine . 
Oiunge il fuperiore , che fa per lui qualche pre- 
ghiera: allora gli ritornano i fenfi ; ha gli occhi 
roffi e infiammati. Io fpirito difordinato ai pari di 
yn pazzo e di un ubriaco. Allora fcrivono (òpra i 
regidri le fue beatifiche vifioni, ed è ricevuto Ni- 
metulahis . 

NINFE. Nomo generale, che davano gli an- 
tichi pagani a certe Dee di fecond’ ordine , che a- 
bitavano la terra e le àctjue . Fra quelle delia ter- 
sa eranvi le Nafrce, le Drilli , le Amadriadi, e le 
: *' O- 
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1 Oreadi; fra quelle dell’ acque diflinguevanfi le Na- 
tati, e le Ne reidi . ( V, ciò che fpetta ad ogni fpe- 
eie di quelle Ninfe a’ lor articoli particolari). 

* Il vocabolo Ninfa nel fenfo luo naturale e- 
fprime una fanciulla maritata di frefeo, una fpofa; 
fu pofeia attribuito ad alcune divinità fubalierne , 
fotto la figura di giovanette rapprefentate : fecondo 
i Poeti tutto l’univcrfoera ripieno di quelle Nin- 
fe; ve n’ erano di quelle dette Uranie o Cclcfli , 
le quali governavano la sfera del cielo ; altre erano 
Terrellri , e quelle fuddivrfc in Ninfe dell’ Acque, 
ed in Ninfe della Terra*. 

Le Ninfe delle acque dividevanfi in molte claf- 
ft ; le Marine dicevanfi Oceanidi , Occanine , Ner ci- 
di , Meile ; quelle delle fonti, Naiadi , Crenee , e Pe- 
gee ; quelle de’ fiumi, Potamidi ; quelle de’ laghi o 
(lagni, Limniadi o Linniadi . 

Anche quelle della terra erano di molte claffi; 
vi erano quelle delle montagne , che chiamavano 
Oreadi e f )rejliadi , ovvero Orodemniadi ; quelle del- 
le valli e delle battaglie, dette Napee ; quelle de’ 
prati, Limoniadi ; quelle delle felve , Driadi ed A- 
madriadi , 

Si ritrovano eziandio varie Ninfe col nome del 
loro paefe,o della loro origine, come fono le Ti- 
berine, le Pattolidi , le Cabir idi , le Dodo nidi , le C/« 
teroniadi , le Sfragitidi , le Cor iddi o Coricie , le A- 
nigridi , le ifmenidi , le Sitnidi , le Amnifiadi o Am- 
tùjidi , le Jonidi , le Lifiadi , 1 ’ Eiiadi , 1 ’ Erefidi , le 
Temijtiadi, le Ltlegeidi , &c. 

Finalmente il nome di Ninfe trovali dito non 
foto a donne illullri, famofe per qualche avveni- 
mento,' ma eziandio alle femplici paflorelle, ed a 
tutte le belle, che i poeti introducono ne’ loro poe- 
mi • L’idea delle Ninfe derivò dai credere tutta 
la natura animala, (ulema che da’ popoli orientali 
ben predo fi diffufe in tutte le nazioni, recatovi o 
con le colonie, o da’ viaggiatori filol'ofi . Deonfi 
dunque in origine riguardare come porzioni dell’ 
anima del mondo, ed a’ poeti attribuire quanto (i 
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è detto di effe per render più bella e piacevo!» 
quella idea metafilica, e più popolare. 

Offerivafi alle Ninfe olio e miele , e talvolta 
immoUvanfi loro le capre . In Sicilia ogni anno 
celebravanfi folenni felle, in onor delle Ninfe, fe- 
condo Virgilio nell’ecloga 'quinta . Non erano pe- 
rò le Ninfe immortali, ma di iunghiflìma vita, o 
ciò forfè avea relazione alle riproduzioni della na- 
tura c del mondo ; Efiodo le fa vivere migiiaja 
d’anni: Plutarco novemila fettecento c venti con 
un calcolo indegno dì quell’ uomo di fpirito , ed 
in cui volle forfè fcherzar feriamente . 

* NINFEA. Promontorio di Epiro fui marjo- 
nio n«l territorio di ApoMonia. In quello luogo fa- 
ero , dice Platarco , fi vedono fcaturire perpetua- 
mente come vene di fuoco dal fondo di una vallo 
e di una prateria. Calilo aggiugne,che quello fuo- 
co von abbrucia ponto la terra, d’onde featunfee, 
e nè pure la ronde più arsiccia . Ragiona pofeia 
d’ un’ oracolo d’ Apollo, ch’era in quello luogo , 
e fpiega la maniera , colla quale fi ricevevano lo 
rifpofte. Colui, che lo confutava, prendeva dell* 
Incenso, e dopo di aver fatte le fue preghiere , 
gettava quoti’ incenfo nel fuoco ; fe dovea ottenere 
quello, che defiderava, l'incenfo veniva inconta- 
nente confumato dal fuoco, ed ancorché non fos- 
se caduto nel fuoco, la fiamma lo andava a ritro- 
vare, e lo confumava; in contrario non fi liquifa- 
ceva nel fuoco, fe la cofa non dovea riefeire , an- 
ati sfuggiva la fiamma. Potevanfi far dunande a que- 
ll’ oracolo fopra ogni Torta di materie , fuorché fa 
la morte e fui matrimonio. 

NINIFO. Divinità Cinefe , che prefiede alla 
voluttà.' 7 

* Dirige indiftiotamente I piaceri leciti ed il- 
leciti; i devoti là chiamano X in, che alcuni tra? 
ducono Santo. 

* NIURD. Nome, che i Celti ed altri popoli 
del nord davano al Dio prefidente de’ mari, de’ia- 
gbi, e de’ venti. JUo invocavano pet ottenere una 
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feticc navigazione, per far una buona caccia , un» 
pefca abbondante, o acquiftare ricchezze . Non fa- 
cevano i Celti discendere quefta gran divinità dal 
loro gran Dio Odino , perchè elta comandava al 
mare, che riguardavano qual elemento traditore e 
malvagio . 

NIREUPAN. Cosi chiamavano i Siamefì il lor 
paradifo; quefta voce fuona annichilimento , impaflìbi - 
liti ; lo che balla per far intendere qual fìa il ge- 
nere di felicità, che vi (1 gode , felicità la quale 
confìfte a non fentir nulla. Quando l'anima ha me- 
nata una fatua vita e irrcpreniìbile in tutti corpi , 
che ha abitati, c che i meriti da ella acquiftati fo- 
no tanto grandi , che non vi è più corpo mortale 
abbaftanza nobile per alloggiarla- al lor alfa non 
companfce più fu la terra , c cade in un tipofo , 
oppiuttollo in un profondo aflopiinenco ; (lato, che 
fecondo i S’amelì , è una perfetta felicità . Oltre 
quello fupremo paradifo, annoverano i Siameli no- 
ve luoghi di beatitudine, lituati al di fopra delie 
Helle , ove fon i buoni ricompenfati , ma dove non 
godono di una perfetta felicità , anzi vi fono an- 
cora dal timore e dalie inquietudini agitati; poiché 
dopo un certo tempo deono abbandonar quelli luo- 
ghi fortunati, per ritornar in quello mondo - 

* NISAN . Settimo inefe dell’ anno civile de* 
Giudei, e primo del loro anno fanto. Nel decimo- 
quarto della luna di quello mefe cclebran la Pa- 
fqua . Il primo digiunano in memoria di edere da- 
ti confunti dal fuoco Nadab ed Abiu figli di Aron- 
ne per aver pollo fuoco non facro ne’ loro turibu- 
li : quantunque la facra illoria riporti quello fatto 
agli otto del mefe. Il dieci è giorno pur di di- 
giuno per la morte di Maria forelia di Mosè ; il 
quattordici è , come abbiarn detto , la Pafqua ; il 
quindici il primo giorno degli azimi ,* il Tedici la 
fella delle primizie, o de’ primi frutti;- ed il venti* 
fei digiunò per la morte di Giosuè • 

* NIS1 . Claufola inventata da alcuni canonifti 
per prevenire la violazione di un giuramento , ed 
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aflìcurar l’effetto della {comunica . Per qualche tem" . 
po il liraoie, della divina vendetta fu un freno ba* 
fievole contro la perfidia degli uomini , e i giura" 
menti furono facrofan'i ; ma a poco a poco fi ac- 
coftumarono a difpregiar ouefto giudo timore , e a 
deludere i giuramenti; onde le pene fpirituali do- 
vettero concorrere a mantenerne I* offervanza . I fo- 
vrani fi fottopofero allora ad edere fcoinunicati , 
fe violavano i lor giuramenti . Per eluder quella pe- 
na , quando un principe volea ricominciar la guer- 
ra, cercava difpenfa dal fuo giuramento, o s’ erano 
incominciate le oftilità.ne dimandava l’ affoluzione, 
pria che le cenfure fodero pubblicate . Quelli fut- 
terfugj fecero immaginar la claufula del nifi ; e 
quando due monarchi fottoferivevano un trattato di 
pace, facevano nel tempo Ueffo fulminar le cen- 
fure dal vefeovo diocefano, o altro facro minitiro, 
contro chi avede violato il fuo giuramento • .tal- 
volta però i Pani per interedi particolari affolvero- 
no .il principe feomunicato in vigor delle cenfure , 
e feomuni careno l’avversario; ficche inutile fi ren- 
dette quella claufula, che cessò di edere in uso . 

* NISS1I. Quelli Dei prefiedevano a’ parti, c 
perciò erano in quella congiuntura dalle donne in- 
vocati . Fedo fcrive, che dinanzi alla cappella di 
Minerva nel Campidoglio vedevanfi tre datue ingi- 
nocchiate, e nella politura delle partorienti; erano 
quelle llatue condotte dalla Siria, dopo la disfatta, 
•che Antioco ricevette da’ Romani. 

NITTAGI.Nome dato a certi eretici, che con- 
dannavano l’ufo di vegliar la notte per cantar le 

iodi di Dio. . 

NITTELIE. Fede , che i Greci celebravano 
ogni tre anni in onore di Bacco al principio del- 
la primavera. Si didcro così, perchè celebravanfi 
nel corfo della notte- Correva allora ciafcuuo in 
mezzo alle tenebre, tenendo da una mano una fa- 
ce, dall’altra un vafo di vino. Si può giudicar la- 
cilmente de’ difordini , che i’ebriezza e la licenza 
producevano in quefte felte . 
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* Le Nittclie celebravano ogni tre anni In A. 
lene al principio della primavera ; e folennizavanli 
altrove ancora in onore di Cibelc. Bacco fu detto 
ancora Nittelìo da tali— fede . 

NITOS.Cosl chiamano alle Molucche gli fpi- 
riti maligni, e quello nel loro linguaggio lignifica 
il nome Nito . Può fembrar forprendeme cofa , che 
quell’ idolatri concitino quelli fpjriti malefici in tut- 
te le lor imprefe . Supponendoli cattivi per Ipro 
natura, non polTono attenderne niente di buono; 
forfè confutandoli pretendono fole 'li dar loro ut» 
fegno di rifpetto e di deferenza, che gl’impegni 
a non pregiudicarli . Comum]ue fiali, quando fi trat- 
ta di confutar il iVtfo, quell’ ifolani fi adunano al 
numero di venti o trenta . Alcuni portano un pic- 
ciolo tamburo deiltnato a quell’ufo, fui quale bat- 
tono per chiamare lo fpirito ; altri accendono Ce- 
ri , e borbottano qualche ntiilcriofa parola ', che 
può confiderarfi per una evocazione. Non può il 
Nito refillerc lungamente a sì forti feongiuri Vie- 
ne finalmente , ma non volendoli far vedere agli 
alianti, entra nel corpo di uno di elfi, e per boc- 
ca fu a rifpopde alle domande. Quegli, che il Ni- 
to ba feelto per fuo interprete, è Tempre regalato 
di un ottimo banchetto , che gli fi amminillra pri- 
ma d’ interrogarlo , e gli avanzi del quale formano 
una buona menfu per coloro altresì , che lo han 
confutato. Ognuno poi confulta Tempre particolar- 
mente il Nito in Tua cafa ; la cerimonia confitte 
nell* accender qualche moccolo e nell’ offrir qual- 
che vivanda allo fpirito . Confacrano ancora a que- 
lli Nitos certe cofe, che poi confervano nelle fa- 
miglie quai ficuri prefervativi con»’ ogni fpecie di 
accidenti. 

* N'OACHIDI . Nome dato a’ difendenti di 
Noè v e che ha fervilo a difiinguer gli Ebrei an- 
teriori alla legge fritta da’ polleriori ; e dato da’ 
dottori Ebrei a tutti coloro fuor de Giudei, che vol- 
lero effer chiamati Abraamiti , ovvero lfraeliti • I 
precetti Noetici iurono fette; il primo la proibi- 
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zione di ogni culto flraniero, e l’adorazione di uri 
fol Dio; il fecondo di non profanare il nome di 
Dio; il terzo di non verfar fangue umano; il quar- 
to di non aver illeciti congiungimenti; il quinto di 
non rubare; il fedo di ftabilir giudici e niagiftiati, 
i quali giudicaflero fu l’ofTervanza di quelli precet- 
ti , e ne avvertiffero il popolo , che preflalfe lor 
obbedienza ;il fettimo di non mangiar carne con 
fangue ; precetto di quelli fette foltanto efprcdo 
nel Geriefi (c.p. )• A quelli fette con andamenti e- 
rano tutti coltfr obbligati» i quali dicevanfì Projeli- 
ti della porta, o fìa di domicilio fra gli Ebrei » poi- 
ché non poteva alcun vivere in mezzo al popol di 
Dio fenza una qualche idea di giullizia • la qual 
cofa olTervaron gli Apoftoli nell’ ammettere nella 
Chiefa, che allora conteneva!) in Gerufalemme , gl 
idolatri, decretando nel concilio (AEt.c. 15- ) , che 
non tollero tenuti all’ oflcrvanza del l legge Mo- 
faica , fed ut abjlineant fe a contaminationibus Jmulacro - 
rum , £? fornii' atione , & fuffocatis , precetti principa- 
li da olTervarlì da’profelit' di domicilio . Ed in fat- 
ti abbiamo nel trattato de Profelyto di Mainiomde: 
De fex rebus mandata accept Adainus , ds idolo. atrio , de 
blnljliemia , de homicidio , de tllegitimo concubini , de 
furto, &? dejudiciis exercendis : nnm licet hac cuntta z- 
pud noi flit receptz a Mofe magiftro noflro , & ratio ipja 
ad ea obfervanda inclinet , ex fummo Utmen verbcrwn le- 
gis appnret , quod de bis ci prceceptum flit . Prato hac 
fìoacho traditum fuit alimi prceceptum de membra anima - 
lis vivesitis non comcdendo , ficat diSum eft , verumtarnert 
cnruem cum anima ipfiui , id eft , fnnguine ipftus noncq- 
mtdetis : atque ita pracepta effe feptem inveniuntur io J tc 
fe res hcibuit per totum terrarum orbem , donec Abra/ia- 
mus infuper ad l}ac accepit praceptum de circumcift one • 
Jlle etiam inflituit preces mattttinas; TJàacus deindfjepa- 
ravit decima s , & alias etiam inftituit preces tempore po- 
meridiano celebrandas ; Jacobus juperaddidit prceceptum de 
non camedendo nervo , qui emarcuit , è? inftituit preces m- 
Ùumasi & deinde Amram in Aegypto plura alia accepit 
pracepta , ■ dente tandem vetiijfet MoJ'es magifter nojter , 
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fif per eum perficiebatur tota lex- 

* NOBILTÀ’. Sebbene i Romani non abbiano 
mai' deificata la nobiltà, pure l'hanno pcrlonifìcata, 

« le hanno data una forma umana in molti monu- 
menti . Quefla è una donna in piedi, la quale nel- 
la finiftra mano tiene una picca, e fulla delira u- 
na picciola Batua di Minerva , Dea la più atra a 
caratterizzare la nobiltà , ficcome nata dalla tolta 

di Giove . . , 

NOBUNANGA. Impcrator del Giappone, che 
da fc Beffo fecefi la fua apotcofi vivente . Quello 
principe, le preBafi fede all’autore della Boria del- 
la Chiefa Giapponefe , convinto deila verità del 
CriBiancfimo , Budiavafi d’ ingerir ne’ fuoi fudditi dt- 
fpregio per gl'idoli , eh’ eran l’oggetto del loro 
culto: ma la fua condotta fece vedere , che non 
cercava di fcreditar gl’idoli, fe non fc per innal- 
zarfi fopra di effi . Con queflo difegno died ordine, 
che fopra una collina gli crigeflero un tempio vallo 
e magnifico, nel qualefe trafportare gl’idoli piu cc^ 
lebrt ed i più accreditati nel popolo, affinché quelli 
Antichi oggetti della fua divozione lo impegnallero 
a frequentare il nuovo tempio . .Vi avea fatta fopra 
un piediBallo collocar la fua Batua, che dominava 
tutti gli altri idoli ; ma il popolo affezionato a fuoi 
li vendicò con i fuoi omaggi dell’ affronto , cho 
arrecava loro l’ imperatore innalzandoci fopra di cfli. 
Irritato il monarca pubblicò un editto, col quale Ba- 
biliffi folo ed unico Dio del fuo impero , e proibì 
di adorarne alcun altro. Il giorno deila fua nafcita 
fa l’epoca di un culto religtofo renduto al fuo fìrnu* 
lacro. Un nuovo editto ordinò a’ Giappone!! di co- 
minciar in quel giorno a tributar i lor offequj al nuo- 
vo Dio; queBo editto era accompagnato da brillanti 
promeffe a favore degli adoratori, e da minacce ter- 
ribili contro quelli, che non riconofceffero la fua 
divinità. Il timore, "che, fecondo Lucrezio , ha for- 
mati gli Dei, fece piegar le ginocchia a’ timidi Gisp- 
ponefi avanti l’idolo del fiero Nobunanga . Ma gli* 
onori divini non lo poterono feltrane alla morte , ls 



Digi 


tized by Google 



I 


202 

NOE. 

formò contro di lui una cofpirazfone , df cui fu la 
vittima, i congiurati mifero fuoco ai fuo palagio, ed 
egli perì in mezzo alle fiamme . Befichè'urta fine sì 
tragica dovefle far gran torto alla fua divinità nello 
fpirito del popolo, pure il di lui fucceffore probabil- 
mente cercò, che il fuo culto non folTe abolito. Si 
è confervato Tempre nel Giappone , dove quefi’orgo- 
gliofo principe è adorato fotto il nome di Cantai; 
ed è quella una delle più moderne divinità dell’ im- 
pero . 

NOCTULIO. Dio del paganefìmo, che prefie- 
deva alla notte,' lo rapprefentavano fotto la figura 
di un giovine, che fmorza una face, e avente a’fuoi 
piedi una nottola . 

NODINO, o NODOTO» Divinità degli anti* 
chi pagani, che prefiedeva alle melfi, quando ger- 
mogliavano, e gettavan la fpiga. 

NODO GORDIANO . Raccontano , che Gor- 
dio padre di Mida re di Frigia avea un carro , il 
giogo del quale trovavafì attaccato al timone con 
un nodo fatto con tale deprezza nell’ allacciatura , 
che non era poflìbile difeoprire il fuo principio o In 
fua fine; e che, fecondo un* antica tradizione , l* o- 
racolo avea dichiarato, che 1’ impero dell’ Alia ri- 
fervato era a colui , li qual aveffe quello nodo di- 
fciolto. Allorché passò Aleffandro dalla città di 
Gordio, ebbe la curiolità di vedére quello famoso 
carro; e tentò invano di feioglier il nodo , onde 
temendo che i fuoi foldati prendeflero ciò per cat- 
tivo augurio, fnudò l’acciaro, e lo recife , dicen- 
do che all'adempimento dell’oracolo non importa* 
va in qual modo fi difciogliefle , purché rimanere 
difciolto . 

NODUTERUSA * Dea del paganefìmo > che 
prefiedeva all’azione di battere e vagffar le biade. 

NOEZIANI. Eretici del fecondo fecolojavea- 
no in capo un certo Noeto, che vergognofamente 
per la fua dottrina era fiato fcacciato dalla Ghie- 
fa. Dicevafi un novello Mosé , e chiamava Aron- 
ne il fuo fratello* £?on ammetteva , che una sola 

per- 
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perfona in Dio, Io che fece chiamar Monarchici i 
fuoi ferraci. V. MONARCHICI. 

* NOHESTAN . Nome dato in tempo di Eze- 
chia re di Giuda al ferpente di bronzo , che Mo- 
si avea fatto innalzar nei deferto, e che orafi lino 
al regno di quello principe confervato . Avendo 
penfato gli' Ebrei ftiperdiziofi di predar una fpecio 
di culto a quedo ferpente , Ezechia lo fece porre 
in pezzi; e per derilione chiamollo Koheftan , cioè, 
quejio picciolo non fo che di bronzo'. 

Quedo fatto idorico , confermato anche dalla 
facra Scrittura, non impedifce , che nella chieia 
di S. Ambrogio di Milano fi modri un ferpente di 
bronzo, e fi aIZìcuri cfTcr quello ereuO da Mosè 
nel deferto . 

* NOMANZlA. Arte ridicola di prefagire il 
deftino delle perfone per mezzo delle lettere, che 
formano il loro nome. 

* NOME DI DIO. I Mufulmani dicono, che 
ve ne hanno novantanove di quelli nomi , i quali 
eoa quello di allah fanno il numero di cento; per- 
ciò le loro corone fono compode di cento noccio- 
li , fu ciafcuno de’ quali proferifeono divotamente 
uno di quelli nomi, fperando cosi di riuovar all* 
morte aperte le porte del paradifo . Dicono, che 
Jffa (G.C.) in virtù del nome di Dio operava tan- 
ti prodigi, che quedo notrte fcolpito l'opra una pie- 
tra fcrviva a’ figli di Giofafat per ottener la piog- 
gia, e che in virtù di quello nome adorabile Noè 
iacea feorrer l'arca a fuo piacere fu le acque del 
diluvio ,• fenza remi , c fenza timone. 

NOMICO. Titolo di uffizio ntila Chiefa Gre- 
ca; era il Notifico incaricato di mantenere l’efatta 
oflervanza de' riti e bielle rubriche . 

* NOMIO. Soprannome di Mercurio, datogli 
per le regole di eloquenza da lui llabilitc , o per 
efler egli il Dio de' pallori . Anche Arilleo , uno 
de’numi campedri , fu detto Nonrio. 

NONA. Una delle parti dell’ ufizio divino, ® 
l’ultima delie pkciole ore, o ore canoniche . Di-. 

ce- 
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cefi avanti vefpro fu le tre ore dopo mezzodì. Chi** 
mnfi nona, perchè una volta dicevafi alla nona ora, 
che fra noi corrifponde a tre ore dopo mezzogior- 
no. Predo gli orientali divideva!] il giorno in do- 
dici ore eguali fra loro; le prendevano dal levar 
del fole fino al tramontare. Dice G- C. nell’ Evan- 
gelo:,, Non fonovi dodici ore nella giornata,,? 
Quell' ore erano più o meno lunghe a proporzione 
che i giorni erano più o meno lunghi ; Erano le 
ore canoniche talménte divife, che pregava!] di tre 
in tre ore* 

* Nona dicefi adedo comunemente prima del 
mezzogiorno, e della Meda conventuale ; anzi fo- 
gliono unire terza, feda,, -e nona. 

NON-CONFORM1STI . SP dà in Inghilterra 
quedo nome a coloro, che fi allontanano dalia di- 
fciplina e dalle cerimonie dabilite nella chicfa An- 
glicana, e praticano un culto differente da quello 
della nazione. 

* Debbonfi eccettuare i Cattolici Romani. Que- 
llo nome fi pretende, che abbia prefa la fua ori- 
gine da una dichiarazione del re Carlo 1 , il qual 
ordinò, che le chiefe d’ Inghilterra e di Scozia 
©flervaffbro le medefime cerimonie e la fteffa di- 
fciplina . 

NONDINA. Divinità una volta adorata dagli 
antichi pagani, che prefiédeva alle lattazioni , le 
quali faccvanfi a’ neonati il nono giorno dopo la 
loro nife ita . 

* La cerimonia di lavar i bambini appena na» 
ti , o poco tempo dopo, e di far fopra di effi del- 
le iudrazioni, è data' quafi univerfale in tutte le re- 
ligioni , e lo è ancora prefentemente . Appena un 
fanciullo è nato fra i Guebri , o fettatori del fuo- 
co, sì in P^rfia, che nelle Indie , lavali intiera- 
mente, quindi portali al Pireo , dove il Darou , o 
facerdotc lo prefenta al fole ed al fuoco per un 
certo fpazio di tempo a fine di ramificarlo : ma 
prima di quefta cerimonia , il Darou fi è portato 
alla cafa del neonato per oiTctvare sfattamente 1* 

or* 
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OTa e 11 momento della nafcita , onde tirarne I ’ o- 
rofcopo , e determinar il nome felice , che farà a 
propofito di conferirgli . All’ età di fette anni fi 
conduce il fanciullo al pireo , dove il Darou gli 
fa recitar qualche prece fui fuoco con la faccia ve- 
lata, per timor che il fuo dato non ne profani la 
fantità; quindi gli fa inaflicar la feorza di un gra- 
nato, per "purificarlo interamente , e dargli una cin- 
tura, che annuncia efier egli flato ammeflo nel nu- 
mero de’ fedeli; poiché qualunque non abbia que- 
llo cingolo è confiderato come fcomunicato ,e non 
può aver con gli altri di comune il pane e l’acqua; 
come ufavafi fra i Romani con gli cfiliati.' 

NOSTRA SIGNORA DI ATOCHA . Nome di 
una cappella di Madrid confacrata alla Vergine, fa* 
mofa per la divozione de’ fedeli, e per i ricchi do- 
si , che vi fi portano da tutte le parti . Cento lam- 
padi d’oro e d'argento fono tempre accefe in que- 
lla cappella, dove, dicono, fannofi frequenti mira- 
coli . < / 

NOSTRA SIGNORA DI HAL . Luogo cele- 
bre in Fiandra pel culto della Vergine, i frequenti 
pellegrinaggi de’ devotf, e i prodigi fenza numero , 
che dieoi) eflervifi operati. 

NOSTRA SIGNORA DI LIESSE . Sotto que- 
llo nome hanno edificata una chiefa in onor della 
Vergine in Ficcardia, famofa pei concorfo de’fede- 
]i • Ecco quale ne fu l’occafione . Nei tempo dello 
crociate una principefia d' Egitto defiderò di avere 
un’imagine delia fanta Vergine, di cui le aveano rac- 
contato i. miracoli, e comunicò il fuo defiderio a 
tre gentiluomini Piccardi , eh’ erano allora ai Cairo 
prigionieri . Uno di elC s’ impegnò di foddisfare la 
principefia, e di dipingerle un’immagine deila Ver- 
gine ,* benché non fapefie i primi elementi della 
pittura. Si trovò molto imbarazzato, allorché fi po- 
fe in fiato di eseguire la fua promefla ; difperando 
di poterne veriire a capo , implorò il foccorfo di 
quella, che volea dipingere, e fi addormentò do- 
po una fervente preghiera . Fu piacevolmente for- 
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prefo , allora quando fi rifvegliò , di ritrovare vici- 
no a lui una belliflìma immagine della fanta Vergi» 
ne; la diede alla principeffa , che ne fu contentisi 
fima. Per abbreviar quella iftoria.Ia principefia pe* 
netrata da! deiìderio di convertirli fi fai vò- dall’ E- 
gitto con i tre gentiluomini Piccardi; e. per un fa- 
vore particolare delia Vergine fi trovarono tutti mi- 
racolofamente trafportati a Licde in Piccardia; e 
nel luogo, in cui fi rinvennero, fecero edificar li- 
na cbiefa in monumento della loro riconofcenza . • 

NOSTRA SIGNORA DI LORETO. (V-PEL* 
LEGRINAGGIO) . 

NOSTRA SIGNORA DI MONSERRATO .In 
■Catalogna evvi un luogo celebratiffimo pel culto 
della Vergine, e per la divozion de' fedeli . * 

NOSTRA SIGNORA DELLA NEVE . Sotto 
quello titolo fu fabbricata a Roma in onor della 
Vergine la cbiefa oggi conofciuta fotto il nome di 
5 Maria Maggiore. Ecco l’origine di quella fonda- 
zione. Un gentiluomo Romano molto avanzato in 
età, confiderar.do di non aver eredi , acquali lafciar 
i fuoi beni, s’impegnò per voto a dargli alla Ver- 
gine, e di accordo con la fua moglie fece molte 
opere buone per Capere a qual ufo la Vergine de- 
lìderade, che i fuoi beni fodero impiegati. Fu in 
fogno avvertito, che dovea fabbricar una chiefa 
fui monte Efquiiino in un luogo, che avrebbe tro- 
vato ricoperto di neve. La moglie ricevette il me- 
defimo avvifo; lo che contribuì a convincerli ,cb© 
quello fi era un avvertimento del cielo • Andò su 
tal propolito il cavaliere a confultar Papa Liberio, 
che ritrovodì aver avuto lo Hello fogno ; quello 
Pontefice inviò il clero in proceffione fui monte E- 
fquilino, vi fi rinvenne infatti un fito coperto di 
neve , fui quale fabbriconi una Chiefa , che fu al- 
lora chiamata La Madonna della Neve. Cambiò in fe- 
guito fpelfo di nome; fi chiamò la bafilica di Li- 
berio; quindi la culla di Gesù bambino portata da 
Bettelem le fece dare il nome di S. Maria ad pr<e~ 
Jèpe; e finalmente S.MariarMaggiore . Ogni anno in 
t- i _ que- 
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quella chiefa al cinque di agofto fi celebra una fe- 
fìa folcirne in memoria del prodigio della neve; e 
fannofi cader dalla volta faglia in quantità di gel* 
fomini, che nel candore imitan la neve. 

NOSTRA SIGNORA DELL’ O . Feda iftituita 
in Spagna verfo la metà del fettimo fecolo in o- 
nor della Vergine: fi folcnnizza li ig decembre ; 
ferve di preparazione alla fedi viti del Natale . Le' 
fi è dato il nome di Madonna dell’ O per cagion 
delle antifone, che fi cantano allora nella chiefa, 
e che chiamanti gli O , perchè cominciano dalla e* 
fclamazione Oh ! 

NOTTE. (/a) I poeti ne aveano fatta una di» 
vinità,chc fupponevano figlia primogenita del Caos, 
e madre di una infinità di inoltri , i quali affolla» 
vanii Intorno alla porta del palagio di Plutone; la 
rapprelentavano coperta da un gran velo feininato 
di delle, e fopra un carro in mezzo all'aria. 

* I poeti le danno gratuitamente, fenza ilcom» 
niercio con vcrun Die», molti figli , come il Delii- 
no, le Parche, le Tenebre, la Miferia, la Morte, 
il Dolore, l’Invidia, la Paura, la Fatica, la Vec- 
chiezza &c. : non potevano darle peggior famiglia. 
P .infama aliicuraci, che la Notte avea un tempio 
chiamato il tempio delle Divinazioni , perchè la 
notte conviene a quelli mifleri . Sappiamo, ch’E- 
nea prima di feender all’inferno immolò una peco- 
ra nera a quella Dea, come madre dell’ Eumcnidi. 
Teocrito ia dipinge fopra un carro preceduto da- 
gli aftri ; altri le danno le ali , come alia Vittoria. 
Alcuni dannole per marito l’Èrebo , e per figli P 
Etere ed il Giorno , 

* NOTTE DELL’ASCENSIONE. I Mufulma- 
ni chiamano cosi quella famofa notte , in cui pro- 
tendono, che il loro profeta faccffo il fuo viaggio 
al cielo. Quella notte, dicon eglino , prefe fonno 
Maometto tra le montagne di Safa e di Merwra ; i 
venti trattennero il lor fiato, ed ii fuo ripofo non 
fu diilurbato dall* abbaiar de’ cani , nè dal canto 
de’galli. Ad un tratto gli comparve l’Angelo Ga- 
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briele; il fuo volto era bianco come la neve , i fuo? 
biondi capelli cadevano fu pii omeri inanellati, la 
fua fronte era maefiofaj fuoi denti belli e lucidi, 
le fue gambe di color di zaffiro, le fue vedi teffu- 
te di pelo e fila d’oro, e fu la fua fronte in una 
ladra d’oro leggeva!] ; “ Non vi ha altro Dio, fuo- 
ri di Dio,,, e fepra un’ altra eranvi quede parole 
a lettere di fuoco/* Maometto è il fuo profeta,,. 
Aggiungafi che Gabriele avea cinquecento para di 
ali, e che da un’ala all’altra oravi la diftanza di 
cinquecento anni di cammino . “ Alzati , didegli 
Gabriele, alzati, o uomo addormentato !„ Maomet- 
to pieno di paura fi rifveglia affannato: “ Chi fei 
tu?,, rifpofe all* Angelo: “ voglia Iddio farti mi- 
fericordia.,, Gabriele fi fece riconofcere . Gli or- 
dina di prendere il fuo mantello , di montare fu 
la fatnofa giumenta chiamata AUberai , e di feguir- 
Jo per far vifita al Signore. Fece la giumenta qual- 
che difficoltà di ricevere fui fuo dorfo Maometto; 
c ficcome Dìo le avea accordato il dono della pa- 
rola , diss’ella a Gabriele :“ O angelo dell’ Altiflì- 
mo, debbo io lalciarmi montar da qued’ uomo , io 
che ho portato Ibrahim , l’amico di Dio , quando 
fu a vifitare il fuo figlio Ifmaele ? Sarebbe forse 
coftui il signor della pifeina, il depofirario dell ’ in - 
tcrceffione , e Fautore della profeffione di fede? 
Gabriele gli rifpofe: O Borak , quelli è Maometto, 
il figlio di Abdollah, efeito da una tribù dell A- 
rabia felice. La fua religione è 1' ortodoffa : è il 
principe de’ figli di Adamo; il primo fra tutti i 
profeti c gli apofioli. Egli è il figlilo, il prefetto, 
il fopraintendente delle finanze. Tutte le creature, 
verranno a implorare la fua interceffione ; il para- 
difo è alla fua delira, e il fuoco dell’ inferno alla 
fua finidra . Chiunque riconofcerà la verità della 
fua parola, entrerà nel paradifo, c chiunque accu- 
ferà la fua parola di menzogna , farà precipitato nel 
fuoco dell’ inferno Udendo Borak quello difeor- 
fo, promife a Gabriele di lafciarfi montare, con 
la condizione però di aver parte alla interceiDone 
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«i Maometto ne? giorno delia rifijrrezione , e il 
profeta glie Io aflìcurò; Maometto lattò leggermeli* 
tc fui dorfo della giumenta, che torto afeefe nel- 
■1 j varta pianura dell* aria . Nel tempo di quello viag* 
jgio molte voci fi fecero udire , e fupplicarooo Mao* 
metto ad arreflarfi jjcr qualche momento ; ina I’ E J 
terno avea decifo che continuane’ il fuo cammino , 

■ fé Dza rifponder loro* Arrivato a Gcrufaietume , il - 
profeta, pofe piede a terra: attaccò la fedele Bo- 
%uk agli anelli, dove prima di lui i profeti cortu- 
mavap legare le loro cavalcature, ed entro, nella 
Cafa Santa. Colà vide Àbramo, Mosè , e Gesù, che 
vennero ad incontrarlo, e coi. quali fece ia fiw pre- 
ghiera, fenza pretendere alcuna foperiorità fa di 
erti. Allora fpiegò Gabrielle al favorito di Dio qua- 
li etano le voci, che aveano udite nel loro cam- 
rnino.‘‘ Una, difs’egli, era quella di un Ebreo , 
che t invitava ad abbracciar il Giudaismo , e’ de tu 
ti forti arredato per afcoltarla la tua nazione fa- 
rebbe!] fatta Ebrea , dopo di te, fino al giorno del- 
la rifurrezione . L’altra era quella di un Crirtiano; . 
e fc tu gli averti rifporto, la tua nazione farebbe!! 
latta Criftiana fino al giorno della rifurrezione . La 
terza voce quella fi era di una donna imbellettata; 
cd era il mondo con i fuoi fai fi vezzi , che inter- 
rompendo il tuo viaggio , avrebbe fatto fciogliere 
, a '' a tua nazione il godimento dello falfe ricchezze 
io vece dell’eterna felicità,,. 

lucendo dalla Cafa fama Maometto incontrò un 
uomo, che portala tre brocche pieiu: l’acqua, di 
latte e, di vino.“ Se Maometto, dirte una voce , • 
beve 1 acqua, farà fommcrio,c la fua nazione farà 
fommerfa ; fe beve il latte, farò diretto nella via 
dritta, c la fua nazione farà diretta nella via drk- 
w , dopo di lui., fino al giorno della rifurrezione.,, 

L angelo Gabriele dille allora al profetar „ SceglL 
Maometto, fcegli ciò che vuoi,,, e il profeta bev- 
ve r un A ^ oco ^ * atte • Vedendo ciò taluni «filiera : 

„ Se Maometto avelie bevuto tutto li iqttg, la fu» 
nazione non avrebbe veduto giammai ii. fuoco del P 
•Luiti.XI. r\ 
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inferno.,, Il figlio d’ Ahdolhah corfe al latte ccd 

penfiero di non lafclarne&lina fcrivea° '“è 

Ìon era piti tempo;,, la pmma , che fuiyea ,U e 
fpmta diiTeiìli 1' angelo conduttore. .. 

Finalmente giungi Maometto al fettimo cielo, 

’L in docH minuti ha feoprf# fette diftanze (la un . 

*• ? P ii' altro eh’ efigerebbeto cinquecento anni 
' ciel ° a lljl rD à a funa Un angelo bianco , come 

IT r nS?SBl»^ "li. "e fedito d. fa- »t- 

3 ne • ì- «; rnp a~backMflo teneramente fra 1 due 
18 '"viene a falutario in nomo di Dio poterne e 
gtolofo .•■Incile" di condtu lo a piè del trono 

4 “ ll ‘£me' fendono fetta»» «dii «eli , *«Wg* 

quecento ani» <J‘ iclf "«ti* di fuoco ; 

fimire numero d ‘ f tta,ta_«ua miJa 

fa “‘ “'"Si 

fezione, del velo 

*>* 1 “S 1 ,' '"ìeiffitàjol velo dell' unità, c quell' 
ultimo è quello del grandmino e infinitamente im- 

dell’Eterno il -profeta, e fi 

S!2HSSfe 

•"■ft-ST!» Sd«V' opinione fu., ned» 




Digit" 


JZ* 


tir 

NOT. 

viaggio; credono afcifnl , che forte una vificme , 
altri che veramente fi efeguirte; e Maometto volea 
certamente, che così fi credcfie. * 

NOTTE DEE DECRETO > Nominano in tal 
guifa i Mnfuliriani la notte , nella quale pretendo- 
no, che il loro profeta Maometto riceverti il do*- 
no di profezia e la miifione • Egli coftumava, dicon 
erti , di ritirarli nella fu.r caverna-ai mefe diRama- 
dhan; quella volta gli comparve 1' angelo Gabrie- 
le, e gli- diffe , prefigurandogli t’ Alcorano aperto, 
leggi . lo non fo leggere, rifpofe il futuro profe- 
ta ; ( e ciò dee forprcnderc , poiché 1 era fiato met- 
cttante) leggi in nome di Dio, riprefe l’angelo, 
in nome di Dioiche ha creato l’uomo da un poca 
di /angue quagliato: leggi, perchè- il tuo Signore è 
degno di elfere infinitamente onorato ; egli ha in- 
fognato l’ufo della penna all' uomo ; gli, ha info- 
gnato quello, che non Pipcva . 

Tutto ciò accadeva fu la montagna Hata , dov* | 
era quelli cavern-v-. Maometto avanzorti verfo 
mezzo delia montagna, ed intefe una voce del cie- 
lo, che gli dichiarò elfer egli l’ apofiolo di Dio, 
e che Gabrielle quegli fi era, che gli parlava. Il 
profeta non potè folte nere lo fplcndore dell’ ange- 
lo’, che per prevenire ogni, accidente , non fi prc- 
fentò in progreflo, che fotto umana figura. Mao- 
metto narrò .la .vifione alia moglie, ella credette, 
e fo ben prefio credere agli altri, che fuo marito 
cbover/aSe eoo Dio e con gli Angeli. 

Tre anni dopo il nuovo profeta ebbe un’ altrk 
vifione fu la della montagna , ne di feefe precipito- 
fo , gridando a’ Tuoi , inviluppatemi • Ma 1’ angelo 
Gabriele Io arredò Rer or din di Dio, c gli confe- 
grvò quelle parole dell’Alcorano:,, O tu , che fqi 
-inviluppato, alzati, va a. predicare, glorifica il Si- 
gnore, purifica le vefti , evit3 l’abominazione, non 
cadere nella fperaftza di ricevere più di quello , 
che hai dato, riponi, in Dio la tqà fiducia Così, 
dicono i Mufuhuaai, fu chiamato Maometto all’ a- 
coftolato» 
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. NOTTE DELLA POTENZA • E’ una notte 
della luna di Ramadan, nel corfo della quale ere- 
dono i Mufulmani, che Iddio perdoni timi i pec- 
cati a coloro, i quali nc dimoiano un pepeunen- 
to lineerò: Maometto comincio da quefte Pa - 
tino de^capitoli dell’ Alcorano: „ Noi 1 abbiamo 
fatto difeendere nella notte della potenza»,, P 
legniti , pria di partir per la Mecca , debbono 
citar quello capitolo alla porta delle oro y* 

* Ecco le parole del citato capitolo . „ Nt>« 
abbiamo facto diteender dal cielo ( l’Alcorano ) nel- 
la notte del decreto , e noi apprenderemo qual e 
quella notte .dichiarandovi ch’efla fola vai piucue 
mille meli interi, poiché gli angeli Scelgono que- 
lla per Rendere in terra, e fra effi per tua volon 
tà vi difeende lo fpirito di Dio. „ QyJ? 
lo è il 07 dell’Alcorano, intitolato,, Della Poten- 
za, o del Decreto di Dio - „ Quello perfetto fu a 
Maometto -nviato dopo che penso di dire « J» 1 
ifcvuaci « eh’ erali trovato un uomo fra gl llraeim « 
The allea per mille meli portate le armi inferralo 
di Dio e della religione:,, La noflra iuta sarà trop- 
po corta, efclamarono tutti , per acquifta 
merito. „ L’accorto impoilore finfe il giorno do 
vo che Dio gli avelie inviato il vprfctto citato , 
i commentatori dell'Alcorano Intcrpretaron co- 
SÌ Noi abbiamo inviato 1 Alcorano , la lettura 
del- Quale è di un merito incomparabilmente piu 
grande di tutte le opere buone , che voi ponello 
fare- e noi ve lo abbiamo inviato in un3 notte, 1 
eccellenza della quale p.® quell» * •““= le »«“>. 

Che o':rn?«rrecondo I devoti Mufulmani , ri- 
tornanti gli anni; ma ignorano quando cade , , i 
credono, che fi* ciò nel mefe di Ramadan , 
temoo in cui 11 digiuno rende gli uomini piu di- 
f no ili a ricevere le grazie del cielo; e per non per- 
E il merito I pii. «fatti, fendono nove nott, « 
celebrare la memoria di quella- 

NOVAZIANl. Eretici. del terzo fecole . Pro- 
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tendevano, che la Chiefa non avelie il potere d! 
rimettere i p.ra n delitti , corbe di aflblvere un apo- 
llata. Condannavano le feconde nozze , e ribattez- 
zavano coloro , eh* erano itaci nella Chiefa battez. 
zati . Cortiinciarono -dall' edere fcifmatici ; ma fpef- 
fo lo feifma conduce all’orefla : ben predo diede- 
ro nell'errore. Il loro feifma è dipefo dal non a- 
ver potuto Novaziano loro capo Tarli elegger Pa- 
pa invece di S,. Cornelio , canonicamente eletto . 
Furono condannaci da diverlì Concilj.ed in fpecie 
dal primo di Nicea. j : 

* Novaziano era un prete della Chiefa di Ro- 

ma; i fuoi difcepoli furono iftigati contro il Pon- 
tefice S- Cornelio da Novato vefeovo Africano; 0 
Novaziano eletto papa. Quedo feifma diede caufa 
a S. Cipriano di fetivere la .fua bell'opera De uni- 
fate Ecclefict . \ \ ,r v w *$• 

♦ NOVEMBRE. Nono mefe dell’anno di Ro- 
molo, e undeetmo del nodro ; era {òtto la prote- 
zione di Diana. Automa lo rapprefenta fotto la fi- 
gura di un facerdote d* llìde, vedito dr tela di li- 
no, con la teda calva, o rafa , appoggiato ad utl 
altare, fui qugT evvi una teda di capriolo, anima- 
le ohe fi facrlficava alia Dea , e con un fidro in 
mano » Tutta ia relazione fra il perfonaggio od il 
mefe confide nel celebrar/? alle.tcalende di novem- 
bre Je fede d -Ifide . A' cinque fi facevano le Net* 
funali ,-a’quindici i ; Giuochi popolari, a’ ventuno i 
Liberali, ed a’ventifette i facrificj mortuari . 

NOVENA. Cosi chiamali nella Chiefa Catto- 
lica un efercizio di divozione ripetuto ogni gior- 
no per io fpazio di nove di: perciò una preghie- 
ra ‘recitata, una mefla celebrata per nove giorni 
fono una novena. Credei], che il numero di nove 
abbia relazione a’ nove cori degli Angeli. *»* 

NOVENDIALE. Quando ,i Romani vedevano 
■accadere qualche prodigio , che fembrava annun- 
ciare la collera degli Dei, aveano il codume, per 
allontanare II guaio, da cui creJevnnfi minacciati» 
d’idituire un folennc lacrificio » che nominavano» 
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Novendiale, perchè per nove giórni cónfccoitivi 1». 
rinnovavano.' Tulio OftiJio quarto re di -Roma è* 
conllderato per iftitutofo di guelfo -facrificio, e di’* 
cefi, che Io iftituiflè nell’occafiorie di una grandi? 
nè di tale e tanta grofièzza e durezza , che cadde 
fui monte Aitano,» e fe credere vi follerò piovute 
pietre . *« • .> s . ' ■ 

* Novendiali furono detti ancora i funerali, per* 
eh© tettevafi il cadavere per fette-giorni , l’ottavo 
bruciava!}, il nono- fepellivan lene- le ceneri . 

NOVENS1LI . Davano i Roiuani quello nome 
Dei di nuovo conio de’ quali era recente 1’ 
apoteofi, e che la maggior parte degli adoratóre 
’lùwbnivafi di aver veduti morire . Quella idea ci 
danno vwj fcrlttori degl’ Iddj di quefto nome; ma 
moki altri pretendono, che dato Coffe a’ nuovi Dei 
da Tazio portati in Roma co’ Tuoi Sabini , e a cui 
fece fabbricar tempj in quella città •; e tali fodero 
la Salute, I», Fortuna, Vefla/ìed Ercole. Altri vo- 
gliono fi chiamaffer Noverali gl’ Iddj che prede* 
devano. alle novità e al -rhinàvamento delle cose . 
Altri poi , che foffero cosi detti , perchè erano no- 
ve di -numero . - 

NOVIZIATO. Tempo dcflinato a far prova 
della vocazione jll coloro , che abbracciano la vi- 
ta religiofa. Quefto tempo è pel folito di unr an- 
no nella maggior parte delle -comunità in alcuni 
luoghi è ,di due, o di tre Chiamali altresì novi- 
ziato la cafa o il fito, dove fi fa quella prova. 

'NOVIZIO. Religiofo o religiofa, che- non ha 
ancora fatti i' fuoi voti, e eh’ è nel- tempo di prò? 
bazione . , . . ■' 

•. * La regola di S, Benedetto vuole, che fT efffo* 

rimentino i novizj per quattro o cinque giorni pri- 
ma di dargli, l’abito ;■ e ciò per conofcere i loro 
coftuuri, e le qualità loro si tifiche , che morali . 
Efigtì ancora, che Cervino gli •ofpiti 1 ' per efercizio 
dt umiltà. Dopo -quelle prove preliminari, il po- 
ftttlante è atnmeffo, nel noviziato, che ’vfura un an- 
no per la probazione , nel quale s’ iftruifce’' delia 
. ‘ re- 
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regola, e di tutti i doveri della vita monadica. Il 
noviziato degli amichi monaci di Egjttoeu» di tre 
anni: il Concilio di Trento ordina un anno,cproi- 
bifee qualunque donazione a' monarteri , eccettuato 
l'abito di novizio, e il mantenimento per l J anno 
fudetto. il decimonono canone del fecondo Conci- 
lio NiCeno vieta la lìmonia per la recezione ne’ 
m on after i , fotte pena di depoiìzionc all' Ab..tc , e 
alle badeffe di cfler tiafportatc in altro chiarirò; 
ma permétte quello canone a' genitori del novizio* 
o ad elfo di dat una dote al monalieto , la quaie 
rimanga ogni qual volta il novizio non efea prima 
del compimento di fua probazione per cacfa pro- 
vata del fuperiore - da canone del Concilio di 
Tours del 1163 ptoibifee ogni convenzioni per lo 
ingreffo in un'ordine, fotto pena di fofpeniione e 
di reriitueione.il Cap.XXX-Cod. permette di pren- 
der le fomme offerte fpontancamente.il terzo Con- 
cilio Lateraoenle tenuto fotto Aleffandro 111 nel 
1179 ordina, che colui, dal quale fiali ricevuta co- 
fa per la fua recezione , non venga promoffo agii 
órdini facri , e che il fijperiore refti fofpefo per 
qualche tempo. * 

La povertà de’ monarteri delle donne ha intro- 
dotto Tufo di pagarvi!! una dote ; il Concilio La- 
teranenfe tenuto nel 1215 rirepitò contro quello -a- 
bufo, e lo proibì con pena di ericr cacciate dal 
monaftero , la luperiora, e la novizia , e porte in 
altro più auftero: ma le doti fi prendono ' ancora . 
11 Concilio di Sens del 1528 accorda foltanto , che 
Il monartero riceva una dote o pendone da quelle, 
che voi effe ro entrarvi al di fopra del numero ria- 
bilito, e corrifpomlente alle rendite. 

NOZZE . Ferie di gioia , bahehetti folenni, 
che accompagnan gli fponfali fra tutti i popoli del 
mondo. ( Vt|W ATR 1 MONIO ) 1 divertimenti ufati 
in rimile occafione non fono contrari -allo fpiriio 
del Cfirtianfcfimo, quando non vi ha parte la dis- 
solutezza. Anzi fono fiati tacitamente approvati da 
G-C. ,che non fdegnò di alfiilere alle nozze di Ca- 
ni 
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ila, e fece ancora a favor de’ convitati uno ftrepi- 
tofd miracolo, cangiando l'acqua in vino. E’ cofa 
tanto naturale il rallegrarli in limili occafioni, che 
avea Iddio nell’ «mica legge vietato d’ imporre al- 
cun pubblico pelo agli fpofi , volendo che per lo 
fpaaio di un .anno fi lafciafler godere tranquilla- 
mente. / ■ 

* Gl’ logleli hanno qualche cofa di (ingoiate 
neile lor nozze; ordinariamente fi maritati la fera, 
molto tardi, e alla campagna. Si difpemano nafiri, 
ed ancora livree di nozze, che gl’ invitati portano 
al braccio i primi » indolfo le feconde: e s’inviano 
a tutti i conofeenti quelli nafiri detti favori. Quan- 
do li accafano in pubblico , pregano gli amici, e 
1 parenti a comparite in grati gala; gli uòmini con- 
ducon ie donne, e a mezzogiorno tecanfi alia eh ie- 
fa. Alcuni all alba vanno a far alzare il minierò e 
il fuo chierico, prefentano le loro difpenfe, e fon 
.fui momento maritati; quindi pagano il pallore, e 
per llrade folitarie vanno a un' olleria , dove pas- 
sano la giornata . La fera portanfi alla cafa dello 
fpofo; le amiche della fpofa le slacciano le Icgac- 
cc, che fono dilìribuite a’ paraninfi degli fponfali : 
fpogii.tno la fanciulla, e la pongono in letto • Non 
dee avere fu la fua perfona una Ipilla , e fe una 
delie fanciulle , che 1’ hanno fpogliata , ne avelie 
]afciaca ama fola, collei non troverebbe per un an- 
no marito. 1 giovani conducono lo fpofo, che po- 
ndi in ietto-rjfc fanciulle prendono le fue calze., 
e i giovani quelle della fpofa : fi pongono a piè 
del letto, e djv,ertoafi a gettar le calze in aria, c 
a farle cader fu gli fpofi. Se una calza del marito 
cade fu la teda della fpofa , è ud fegno ficuro del 
vicino matrimonio di quella, che 1’ ha gettata; lo 
lidio per i giovani • Dopo quello fcherzo por- 
tano il Pojfet, eh’ è una fpecie di brodo, e ne fan 
prender agli fpofi, augurando loro la buona notta- 
ta . L’ indomani mattina non mancano di prefentar- 
gl’.in cerimonia il Sa^kPtJJet. 

NTOUPI. Danno i Greci quello Dome - a* ca- 
da.- 
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divari degli fcomunicati, perchè credono che non 
fi putrefacciano , finche non fia tolta la fcomunica, 
ina che divengono neri, gonfj, <; duri , come un 
pallone. Appoggiano la Ior opinione a un curiofo 
racconto . Il fultano Maometto II , dicon eglino , 
e (Tendo fiato informato degli effetti raaravìgJiofi , 
che la fcomunica produce fu i morti , volle afiìcu- 
rarfi di quanto gli riferivano , cd inviò ordine a 
Marnino di far difumare uno fcomunicato morto da 
lungo tempo, per vedere in quale fiato folle il fuo 
cadavere. Quell ordine imbarazzò il patriarca e il 
fuo clero, non perchè dubitaffero dell’ effetto, del- 
la fcomunica; ina ^non fapevano dove ritrovar un 
cadavere fcomunicato . Finalmente, dopo aver hen 
cercato, fi rifovvennero alcuni . che una belliffima 
vedova, avendo una volta falfamente accufato il 
patriarca Gennadio di averla voluta corrompere , 
era fiata fcomunicata da lui, ed era morta quaran- 
ta giorni dopo; che fi era già una volta difotter»- 
rato il fuo corpo e trovato intero , e che fi era 
iifeppeliito , fenza toglier la fcomunica . Fecero 
perqui Azioni per feoprire il luogo deila fepoltura ; 
e quando fu trovato, il patriarca ne diede avvifo « 
Maometto, che inviò gente ad allifierc all’ apertu- 
ra del fepolcro . Il corpo della vedova fu rinve- 
nuto intero, nero come un carbone, e duro coma 
una pietra. Maometto fui rapporto de’ fuoi diècom- 
rniluone a qualche hassà di vifitar il cadavere; di 
farlo trafportar in una cappella della chiefa di Pam- 
rnacarifta , e di fuggcllarne la porta col fuo figil- 
■5?* c ^ ie . Qualche tempo dopo que- 

Iti bassa per ordine del sultano fecero efirarre il 
cadavere dalla cappella, e ordinarono al patriarca 
dt levar la fcomunica, per vedere qual effetto pro- 
durrebbe quella cerimonia. Il patriarca efeguì, • 
pronunziò la formola di affoluzione . AUìcurano i 
Gred , che mentre la proferiva , udivafi lo ferofeio 
delle offa de cadavere, che fi disfaceva. Finitala 
cerimonia dell affoluzione, i bassà fecero riporre 
il cadavere nella fieffa cappella; c avendola vifita- 
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ta alcuni giorni dopo , furon forpref! di veder II 
cadavere ridotto in polvere . Fecero a Maometto 
un rapporto efatto di queflo prodigio ; c dicono, 
che quello principe dovett’ efclaiuarc eflcr maravi» 
gliofa la religione de’Criftiani. V. SCOMUNICA. 

NUD 1 PEDALI. Fede, che una volta gli Spar- 
tani celebravano in tempo di pubbliche calamità. 
Furono cosi dette, perchè andavano allora a pie* 
di nudi per placar eoe! lo fdegno degli Dei . Nel- 
corfo di quelle fede, che duravano trenta giorni*, 
fi attenevano dal vino; radevanfi i capelli, c face- 
vàn continue preghiere. La ceremonia di andar a 
piedi nudi fu imitata da’ Greci , da’ Romani , da* 
Barbari, dagli Ebrei. Quelli ultimi ia ufarono eoa 
gran folennità 4 ’ anno 67 di G-C. folto l'impero di 
perone , mentre gemevano fotto ia tirannia del go* 
vernatore Cellio Fioro ; ma non migliorò la lor 
condizione . Nella fioria ecclciialtica trovanti varj 
efempj , i quali provano aver i CrilUani una volta 
praticata la cerimonia medelima. 

* NUDI-PIEDI, o SEPARATI . Anabattifti del 
decimofefto fecolo, che pretendevano d'imitar gli 
Apolidi, camminando a piè nudi , vivendo in cam* 
pagna , e profeflando di detettar la guerra , le feien* 
ze, e di ridertela del difpregio* che fi aveva di 
elfi. Ve n* erano molti nella Moravia. 

-> *.NUMER 1 A. Divinità, di etri favella S. Ago- 
flino, che prefiedeva all'arte di conteggiare , come 
addita il fuo nome. . .... .*;• 

NUMERI. (/) Libro canonico del vecchio 
Teftamento, ed il quarto del Pentateuco di Mosè. 
F.’ così nominato, perchè vi fi trova la numerasi q * 
ne del popolo, di Dio fatta da Mosè e da Aron» 
nc: vi fi vede eziandio la dittinzion degl'impieghi 
de’ Leviti; vi fi leggono le mormorazioni degii E* 
brei difguAsti dalla manna, e ii cafiigo delia dor 
gola, la gdofia di Aronne, e di Maria contro il 
fratello Mosè &c. , 

"» * Contiene la ftoria di 39 anni. r '-,3 

* NUNDiNA. Dea invocata da’ Romani tino* 
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no giorno della nafcita , quello , in cui facevanfi 
Je luflrazioni , e s’imponeva il nome al fanciullo. 

NUNZIO. Inviato del Papa a un principe, o 
ad una nazione cattolica , o che affitte per parto 
fua a un’ aflemblea di ambafeiatori . 1 Papi , che 
pretendono avere una giurifdizione univerfale su 
tutti i regni Criftiani , anche nel temporale , avea- 
no una volta la cura d’ inviar legati per quefti pre- 
teli diritti . Quelli legati volevano dar la legge a* 
fovrani, c uiifchiarfi nel governo de’ loro flati . 
Impoverivan le chiefe col loro luflo , e la loro a* 
vidità. Quefti difordini fecero, che i principi li 
accordaller fra loro a non voler più legati , I Pa- 
pi adunque hanno mandati fempliei nunzj , di cui 
l'autorità è più riftretta. In certi paelì efercitano 
qualche giuridizione; in Francia veruna , ma fono 
confidenti , come fempliei ambafeiatori; e ciò a- 
deflo è comune a diverfe corti . Nel 1582 II Ve- 
scovo di Rimini, nunzio del Papa in Francia, ful- 
minò una fcomunica contro i Zoccolanti , che a- 
veano appellato, come di abufo, di un referitto a- 
poflolicoTc di poi gli accordò con una bacchct- 
ta ralToluzione.il procurator generale inforfe con- 
tro quella procedura, il parlamento a’ 29 di marzo 
ricevette l’appello del procurator generale, e fissò 
il giorno al -nunzio per difenderli . Pretendeva an- 
cor Roma, che i nunzj faccffero le informazioni 
della vita e coftumi di coloro, che doveano efler 
provvidi di beneficj conciftorialt, ma Errico IV lì 
oppofe. L’ aflemblea de’ Notabili tenuta a Rouen 
l’anno 1596 fupplicò quefto principe di ordinare, 
che (quella informazione) fi facefle , fecondo le 
Ordinanze di Biois, dagli Arcivefcovi , e Vefcovi 
di Francia ; e il parlamento fui 1639 diè un de- 
creto, in cui comandò di oflervarfi quella ordinan- 
za, folto pena di decader dalla nomina . Ma da 
qualche teinpq ha ceffato d’invigilar fu quello ar- 
ticolo; ed ha fofferto , che i nunzj fi poneflero in 
poffi? fio di far quelle informazioni , per quanto con- 
trarie alla libertà della Chiefa Gallicana. V- LI- 
BERTÀ’ DELLA CHIESA GALLICANA. 


Fine del 1 omo Decimoprimo , 
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